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SERMONE  LXVIÌ.‘7'^ 

A chi  conuerce  Anime  affai  più 
gioua  la  fanticà  della  Lingua^ 
ne*  Ragionamenti  prillati  co* 
Proffimi , che  il  rigore  della  Vi- 
ta, e*l  filentio  della  Cella . Guar- 
‘ - diamoci  jperò,  negli  Abbocca- 
menti , di  oftenrare  à chi  viene- ^ 
daNoifolc  fròndi  di  Scienza- 
non  profitteuòle  ,”o  meri  fiori  di 
DomeAichezza  ciùilc".  Com- 
pungiamo chi  ci  ode»  e fantifi- 
chiamo  ehi  confida  à Noi  la  fua 
falute . . * I 

SERMONE  LXViir. 

Senza  piena  Indifferenza  à Cafe. . 
à Climi , e a MiniAerij  non  mai 
faremo  imitatori  degli  ApoAo- 
li:  a'quali  Criito  impofcy  chc- 
girairero  tutta  la  Terra  ^ per 
ammaeflrarla  tutta.  Però  hon- 
fi  creda  Figliuolo  della  Com- 

^ 2 pa- 


f 1 

k 


Digitized  by  Google 


pagaia;  chi  fi  attacca  à Città,  c- 
dìi  t s inchioda  ad  . Impieghi . 
Cordiamo  prontamente  > oucl. 
fpcriamo,,  Q;)nuerfioni  d'Ani- 
. taip  , e dQU.q.  l' Vbbiiienza  ci 

./pinge.  : • ^ 75 

, SERMQIilE  LXIX*:-.w- 
Ogni  fudore  che.fi  fparga e ogni 
. ; Fatica  che.fi  tolleri  nel  Zelo 
; delle  Anime,  non  c*incorona^ 
. comcfcguacidi.Crifio,  anzi  ci 
dichiara  Juoi  rubelli , fe  a*  noftri 
Lauori  fi  mifghia  , o. appetito 
jd’Applaufi,  oliuoreverlo  chi 
opera  meglio  di  Noi  • Si  brami 
. nuggior  concorfo  di  Popoli , 
, oue  fiegue  maggiore  frutto  nel- 
. r Anime . Godiamo , che , chi  à 
Noiprecedc  o in  Sapienza  o in 
Feruore,  ci  preceda  iimilmente 
. c di  StirmediTurbef  , 155 
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SERMONE  LXX.  / 

Il  B.Luigi,  in*pochi  anni  di  vita  re-f 
. Jigiola,  diucnne  Santo , perchcu 
nulla  volle  > e nulla  deliderò, 
fuorché  la  Perfettione  della  Vi- 
ta . Altrettanto  feguirà  in  ognu- 
-nodi  Noi,fe,  fprezzandoelode 
* e gradi  e comodi , Vnicamentc^ 
ameremo  TOfferuanza  deirifti- 
tuco , e gli  Ardori  dello  Spiri- 

toi 

. . SERMONE  LXXI. 

Siamo  coTroffimi  piaceuoli , ma-» 
ferij  : feruiamogli  ne' loro  bifo- 
gni , ma  correggiamo  i loro  di- 
fetti. Come  il  Ramo  diAron^ 
vni  i frutti  a*fiori:  cosi  ogni  Lin- 
gua religiofa  rielea  a' Mondani, 
nello  fteffo  punto, frutruofa  alle 
^ loro  Anime , c amabile  ne’  loro 
ricorfi.  ' 292 
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SERMONE  LXXIl. 
Maddalena  fù,  nel  primo  momen- 
to della  lua  Conuerfione  ) Idea^ 
di  Perfettione  à tutti:  perche  fe- 
. ce  feruire  al  dolore  de'iuoi  cor- 
dogli  ogni  luogo,  ogni  tempo,  e 
ogni  oggetto.  Tal  da  Noi  fi  ren- 
da la  nollra  Offeruanza  : neceT 
■ fitandoci  a rifplendere  con  ogni 
efempio  di  Virtù  9 anche  ne’ref- 
piri  delle  Verdure , nello  ftrepi* 
to  delle  Scuole , c nella  pompa., 
delle  Reggia . . 35  * 

SERMONE  LXXIII. 

Fra  gli  Studj  fi  ritenga  il  Fcruorc-* 
conCeputo  nel  Nouiziató-Il  che 
uirà  felicemente , fe  la  Mor- 


:atione  fi  vniri  alla  Scienza,  e 
le  odieremo i Raffreddati;  ab-  . 
borrendo,  e non  ammirando 9 . 
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SERMONE  LXXIV. 
Quegli,  faranno  veri  Nouizij  della 
.Compagnia,  i quali  non  rifletto- 
no  alle  grandezze  della  Cafa  pa- 
>,  terna>è,Qella.Cala  di  Dio,  vgual- 
inente  efeguifcono  i Magiftcrij 
fublimi  e i balfi  Minifterij.  Nel- 
le Offa  di  Ezechiele  non  rimafe 
veftigio  della  jjrima  figura , 
però  rfforfero  vittoriofe.  Il  Fuo- 
co di  Elia  diuorò  e la  vittima  e i 
. fallì . Altrettanto  faccia  chi  vuol 
• mofittare  nelle  Cafe  della  Pro- 
oatione:  dimenticandoli  total- 
mente qual  fu,  e amando  qua- 
lunque  oggetto  della  Religio. 
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linprimàtur  > fi  videbitur  R'cue- 
rendifs.  Patri  Màgiftrò'Sat.' Pai. 
Apoft.  ■ • . 

^ ^ * * I I I 

/.  de  ^idis  Archìep.F' rhZ/kefi* 


/mfrimMuré 

Fr.  Raymundùs  Capifuccns  Ord. 
Pratd.Sacri  Pal.Apoft^Magift.^ 
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SERMONE  LXVn.- 
Detto  nella  Òafa  PròjfelTa  » ilgior'l 

no  di S.  Caterina  da  Siena* 

- »... 

Sint  lumbi  vellri  prscin^ , & Ltt^ 
cemx  ardentes  in  inanibus 
veftris . Lue»  'I2.Ì  ' 


'4*4  -^  iMkT 


Accipieiites  Larhpades  fuas  » tóe- 
■ runt  obuiam  Spohio,  (8c  \ 

•-  ->Spòhfei  MatthiìyV  '^'  l 


^ i . V • i . 


GLI  ESTREMI  tU 

•vita  fenitentty  cóme  fono  € *1^ 
nerahiti  è.  profittenoU  ) così^-non^ 
ferire  fono  c necejfary  ò pràm 
ticahtli  ad  ogni  Bato^  e di  •veri 
Semi  di  Crifio  , e di  feruenti 
Imitatori  degli  ApoHoli*  AU*  ih- 
contro,  i ^gionamenti  priuati  de 
Sacerdoti  e de*  ^ligio fi  co  Mon- 
dani debbono  ejlere  indtfpenfabiU 

A . men- 


D^Qilù'id  hy  Copgle 


' CO’MONDANI 

ntetfU  e apoJìvU^f  e ftruofojt  > in 
-V  €£m  conuerfaiioùi^  e in  ifuaiptH  .. 
élhoccatmnto  f-  A qùeSe  ffo- 
€Ì  fantificate  ri/ìrinfe  l*  Eterno 
^rr  *S^ofo\il/:enu^ffe^nì  di  fuci  Mèr 
ni^fÌ0  (come  ietiétH^eli- 

ca  Fi/cedn^^\fnrèhhonO'  mala* 
detti  da  Crifto  ^ fe  fi  appagaf- 
; firp‘y  .ne^difisorfi^'famdiari  y ‘di  \ 
fr^di  a fidemifiche  o pc^ich^y 
f^KA  fnH^tkfi  frutti  di  detta^ 
mi  fantificati  • ideila  guifa  che^ 
ip  leselo  da*  f^entiquattro  Trin* 
jtipi  della  gloria  fi  adorò^,  l*  c//- 
gneUo  5 non  per  le  Piaghe , ma^ 
per:  le  Scritture  aperte:  così y per 
xouuertire  Anime  y più  potrà  Uu* 

> fantità  della  nojlra  Lingua  y che 
la  penitentia  della  noHra  Z/ita  • 
^ensì  dobbiamo  non  intruderci 
nella  domeJlichezjeja  de  Secolari 
andando  da^  tji  non  chiamati  \ 

' ^ \ ' ma 


Digitized  by  Google 


SI  RAGIONI  m pio.  5 

ma  xompUcer^li  ed  aiutarli 
da  noi  tengono  ^ ^fer  comfueH. 

* " /cifc  nói  Tcom^r-  I 

Ja  ^ fieli  fi  ritira  da  colpe  da  eìjif 

* , / iJ  < f • * ' • ^ ^ • I /5  ^ ‘ 

r Ttttrsu  ^ejta  e \ 

la  forma  Ài  renderci  e accrediti, y [ 
ti  e ^veneratili  e fiuttferi  : altra  - 
mente y fe  ragioneremo  di  Àdàh-' 
do^  faremo  conculcati  daléZfoh*'  < 


<.  e 


i • 


On  difeorfi  /opra  le,  sdl^aiv  x 
parole  di  Sao  Luca  neìl^^iorp 
nata  di  San  Silueflrp  > come 
era  mio  debito>  e come:  pen>» 
tana  rvfp:delia^  Rinoiktiopp 
de’  Voti  in  quella  Cafa  » impedito;  dal 
doppio  dilagio  > e dell*  Infermità  peri* 
colo/à  > e della  Stagione  flrao^tiinaria* 
mente  afpra  : onde  oggi»  nel  primo  ve*" 
nerdi  delle  ripigliate  tfortationi  i dopo 
le  ferie  della  Paifione  e della  PaÌqua-»9 
fu' primi  tepori  delbArja  mitigata  fodifr 
fo  aliobbligatione  e klieme  impofllbilità 
pallata  • Peok  > aon^elTere  fenza  proui« 

A 2 den. 
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74  . CO^MONDANI 

dehxa  fpccìalc  di  Dio  » rauueftifmi  io  • 
tra*pcriodi  dd\correntc  Vangelo  vnellcj 
Lampadijchc  ^ Caterina  mi  oftrifce; 
e adlota-Sijiucftro  mi  prpfentajia . ,Con- 
doBàche  là  Luce*  di  qucfte  Lùmiekj  » 
noi  altro'  efprimendo  à Noi  ^ cheMa_» 
dotaefiica  Cónucrètiotic  noftra  cp’  Prof- 
fimì:»  mi  porge,  òccafionc  di. profcgui- 
fc.ciò.».  che  neir  vltimo  Ragionamento 
prptnifi:  cioè»  quanto  debba  , chi  yiue 
nella  Compagnia»  rifplendere  à chi  con- 
iicrfa  con  Noi  coll’  cfemplarità’  degli 
Andamenti  c)con  la  fantità  delle  Voci* 
' iMcernlt'  ard^tes' in  manihus  •vèjris:  Ac- 
cipicntès  'làmpades  fuas  . E che  le  noftrc 
Vóci  di  fpirito  fieno  lo  fplendore  di 
tali  Ramine» chiaramente  T cfpieflfe.-Da? 

Pfal.  Hiìd  » quando  • Lucerna  pedibus  meis 

Il 8.  ^erbum  tuùtn  ^ ‘ lumen  JernUiè  meis  • 

’ìgnUum  eloquìum  4uum  vehemehter  , ^ 
Jeriius  tuui  ditepeit  jllud'  • Jn'^vna  fola.^ 
'cofa  i due  Euangelij , da  me  prodotti» 
'tanto  ^ fomiglianti  frà  sè  ne*  raggi  del 
fuoco , neh  so  come  » difeordano  ne’Cin» 
goli.  In  amendue  fi  preferiuono  Lam- 
pane  » cd  in  vno  folamente  di  c(fi  s*  im- 
pongono Cintoli  • Qui  li  dicci  -Aocipien- 

tes 
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SI  ragioni  di  dio.  5- 

Ut  \^ampàdes  fuari  'i:[}i\\iì  fi  fcrhierSwf  " 
lumbi  zefiri  prdcin&i  > Ó*  Lucerna  arieri*.. 
tes  in  wanibus  vefirts  % 11  che,  fe.iiQn^^ 
erro.,  dinota  , non' cosi  vninerfal^;^ 
nè  cosi  indifpcnfabilc  effere  la:  Mor^. 
tificationc  del  Corpo  , come  conuicn_> 
che  fia  e indifpenfabilo  c comune  la!> 
Efemplarità  delle  Conuerfationi  religio - 
fe  • Talora  la  diJicatezza^della  com« 
pleflìone  , taluolta  la  anfèrmità.  dello 
membra' , non  di  ràdo  . la  itnportanza^ 
c*l  pefo  de*  Mintfterij , non  permettono 
quei  rigori  di  Penitenza,  che,  per  al- 
tro , il  Feruore . o brama  o cfercitaj  • 
11  Parlare , all’  incontro  , o delFEterni-  ^ 
tà  o di  Dio  non  può  ceffare  in  Noi  , 
fe  non  con  la  morte  , che  ci  toglie  la^ 
parola.  Per  altro,  si  robufii  come  laq^ 
guidi , si  fari  come  infermi , si  occupa- 
ti come  quieti , si  ne'Palazzi  come,  ne" 
Cbiofiri  , fe  ci  addomefiichiamo  co’ 
prpfTìmi  , pòfllamo  con  efiì , sbandita^ 
ogni  Vanità  o di  ragguagli  inutili  o di 
rifleffioni  terrene  , vfare  le  Fiaccolc.1 
euangeliche  d*inferuorate  dottrine  e di 
afiìpmi  fantificati  • Anziché , doue  il 
primo  Tello  > come  intimato,  à gli  Apo* 

A 5 'fio- 


6 CO‘MO^^DANI 

(iolt  I mi  rendeua  alquanto  dubbiofo  j fti 
a'foli  Sacerdoti  § prefiggd^E  ia 
tà  dllluminare  i Mondani  con  diotnità 
di  periodi:  mentre  oggi  conlìdcro»  che 
anche  alle  Verginelle  innocenti  > fotto 
péna  di  eterna  riprouatione  > fi  coman- 
da e la  vampa  e lo  fplendore  » cho 
vgualmente  illomtni  e accenda  chi  Icj 
vede  e chi  le  ode  » conchiudo  : ogni 
Huomo  della  Compagnia  , etiandto  Fra« 
tello  o Scolare,  non  poterfi  diuerfifica- 
re  da’  Padri  e nel  lume  e nell*  ardoro 
delle  priuate  domeftichezae  di  chi  fre- 
quenta le  noftre  Porte  . Tal  prero- 
gatiua  riliiie  talmente  in  Caterina  da^ 
Siena,  che  di  eifa  leggiamo , nel  fecon- 
do Notturno  deiranteceduto  Matuiino, 
quello  tncomparabtk  Preconio:  N£MO 
ad  eam  accedi  QVI  NON  MEIIOR 
ABiERiT  •*  Nella  quale  preminenza  di 
Verginella  » tanto  acclamata  nel  Mon- 
do e.  tanto  adoperata  da  Prtneipi  > per 
la  ikntità  delle  Voci  » à me  rieke  la^ 
mia  inuidia  cosi  impotente  > che  , la- 
feiando  ad  efia  Tafiinenza  di  mefi  fèojca 
cibo , la  hiblimità  della  teologia  knza^ 
ilttdiot»^  gli  abboccamenti  co’ Papi  fènjia 

pro- 
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Sr  RAGIÓNI  DI  DfO.'  f. 

procurarU  > k rkonciUattoni  de*  DomU' 
inanti.con  ottenerle,  iì  diadema  difpine> 
con  rapirlo,  le  vifioni  i miracoli  i ratti, 
con  meritarli  , le  facrc  flimmate  con> 
ricetterle  e con  ricoprirle:  in  ki  adoro» 

® da  ella  toglierci  quel  prodigio  de* 
prodigi; , per  cui  niuno  ragiooaua  con> 
efla  > che  di  delinquente  nan  diuenjfik 
I compunto,  che  d’imperfètto  non  fidi* 
partifle  feruente  • Nemo  ad  e am  acee^^ 
qui  non  melior  abierit  . Quella  Gratin» 
per  Voi  e per  mè  dal  primo  di  del 
mio  Goucrno,  hò  fempre  c h iella  à Dìo 
fino  al  prefente»  dopo  il  diuino  liftoro 
dell*  Azzimo  c del  Calice  nell’  Altare  » 
come  primogenito  Fauore  della  fua  on- 
nipotente Pietà  , tanto  altamente  bène- 
fica  verfò  Noi  , per  la  ncceffità  efirema 
che  habbiamo , di  oorrifpondcrc  alla»^ 
noftra  Vocatione,  indirizzata  alla  falute 
dcirAnime  ; di  ammaefirarle  , d’illumi* 
narlc  > c di  fantificarlc  con  le  noftrcj 
Voci  , non  meno  nelle  Conuerfationi 
domeftichc,  che  ne’publici  infegnamen- 
ti  delle*  Cattedre  c de*  Pergami  • Ciò 
farà  J*  vnico  Punto  del  mio  Dimorfo , 
in  cui  s’intrccccranno  la  ncccffiti  c la.» 

A 4 pra- 
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s co*  mondani 

pratica  di  'fantamente  parlare  con  chi 
Conuerla  con  noi.  Acdpienses  lampada 
fuai^ 

a . . Come  1*  eterno  Spofo  chicf(L>> 

per  vltima  prona  di  ccceflìuo  Feruoro» 
alla  fua  Diletta  » noti  che  faliffe  allej 
Stelle  profumata  da  droghe  ; non  cho 
oatiente  tollerafie  ferite , e intrepida  ab* 
bandonaffe  il-  manto  nel  cercarlo  ; non 
che  in  albergo  fabbricato  fuperbamence 
ralloggiafTei  non.  che  al  fuo  ripofopre* 
parafTe  fiori  e piume  > o al  fuo  comando 
circondane  il  trono  d’arcieri  : ma  che 
formaffe  Voci  di  Virtù  > per  ammaeftra* 
re  chi  Tvdiua , e per  dichiarar^  vnica- 
Cann  mente  innamorata  di  Dio  : habifas 

Sf  li»  m borthy  ornici  aufcultant  : fac  me  audU 
re  Vocem  tuam  : Cosi  preferiue  Iddio  à 
qualunque  Perfona  della  Compagnia^  • 
che  , per  contraflegno  della  propria^. 
Perfettione»  con  chi  l’afcolta  piamente^ 
ragioni  nella  forma,  con  cui  i Fondatori 
di  efik  e i veri  Allieui  e parlarono  e 
parlano*  Piega  » per  ciò  » mifericprdio- 
lamente  Giesù  Crifto  Torecchio  i chiun- 
que di  Noi  domeflicamente  tratta  co* 
prolTimi  » per  riconofeere  | fè  yfiamo  il 

na* 
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SI  RAGIONI  DI  DIO.  9 

natio  c materno  linguaggio ..  I^ac 
audire  *uocem  tuam  • Or  > iiccome  à chi 
euangelicamente  ragiona  il  Redentoro 
deH’Animé  approua  i difcorii  e benedi- 
ce la  lingua»  come»  per  diuina  miferi- 
cordia»  iiegue  in  tanti  di  Voi:  cosi,ie 
frà  noi  fi  ritrouaflcro  figliuoli  d*Igna- 
tio , per  non  dire  figli  iftri  » che  muti- 
no la  diuinità  de*difcorfi  co’ loro  pro^. 
fimi,»  in  difibnanza  di  nouclle  o rife- 
rite o procacciate,  in  ammirationi  ftoU 
te  di  chi  faglie  a*  Gradi  > in  profani 
racconti  di  pompe  non  riprefe  e di  non 
abborrite  lautezze  » sù  le  facce  di  si 
tralignati  Parlatori  egli  fcaricherebbcj 
1!  amaro  rimprouero  del  fanto  Idioipajj. 
difìmparato  » efclamando  con  ira  : Fac 
me  audire  VOCEM  TVAM  • Tonerebbe 
alterato  , fe  dalle  bocche  di  alcun  di 
Noi  vfeiffero  difeorfi  terreni  : Ah , in- 
degno Alunno  di  si  ben  regolata  Co- 
munitd , come  tu  inutilmente  » e forfè 
fcandalofamente  » ragioni  contrario  a* 
primi  Seguaci  del  tuo  Ifiituto , tanto'  ac« 
cefi  di  Spirito  Tanto  nelle  domefiichcj  . 
Conuerfationi , le  quali  , à chi  gli  vdi- 
ua } riufeiuano  Cenacoli  di  apofiolic.'u 

Pcn» 
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io  CO‘MONDAM 

Pentce oftc  *,  che  gli  mutaua  di  fchiaui 
del  peccato  in  eredi  della  Gratta  ì Fac 
me  audire  VOCEM  TVAM  .<  Quefta  non 
è Voce  della  Compagnia . Niun  de’San- 
ti  di  ciTa  così  difeorfe  giammai»  quau-» 
do  conuerfaua  co’proffimi  • habitat 
in  hortisi  fac  me  audire  VOGEM  TVAM. 
Tu  viui  in  Religione  » che  » anche  per 
Voto  rinouato  » ricufa  Dignità  etiandio 
facrej  c»  con  indegno  ftuporc  » chianti 
beato  > chi  nel  fecolo  s’ingrandifccj  ? 
Dimori  in  vn  chiufo  Giardino  » oue^ 
crefeono  gigli  dTnnoccnza  > droghe  di 
Femore»  antidoti  di  Salute». e sì  fruti- 
ci di  Balfamo  » che  preferua  da  corrut- 
tele > come  germogli  e di  Mirra  per  pa- 
tire c d’ Incenfo  perorare;  c»  circon- 
dato da  si  fioriti  (imboli  di  confum- 
mata  Virtù  • ti  riempi  le  fauci  di  bac- 
che filuefiri  e di  ghiande  ignominiofe  : 
furrogando  alle  piante  odorifere  c coro- 
nate di  vita  feruorofa  gli  abeti  c i fag- 
gi di  conditione  profana  » non  meno 
' fierile  di  operationi  euangeliche  » chzj 
ferace  di  attioni  , o confinanti  con  la.» 
colpa  , o putrefatte  dal  peccato  ? Fac 
Tfte  audire  vocem  tuam  • Qiieftc  fono 

vo- 
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vod  di  Efa^té'iìofi  linguaggio  diGia« 
cobbc . Così  parlano  , come  to  ragioni  » 
o i Tribimi  di^Ii  Eferciti  i - b gli  Am*  ^ 
bitiofr  del  Campidoglio  » o/i  Trafficane 
ti  del  Foro  i le  cui  lingue  hanno  per 
centro o tefori  > o comandi  i o trionfi  • 
yo9i  tjia  , ’voPC  Ifau  eft  • lì  peggio  di 
tal  rimprouero  sfregia  chi  trà  noi  va- 
namcnre  ragiona  » ck^  , if  non  confor- 
marfi  alla  Voce  la  mano.  Vdite  . Chi 
da  noi  ode  periodi  di  tanta  vcncratio- 
Dc  vcrfo  i Fauoriti  della  Fortuna  » fti- 
ma>  che,  trà  noi,  alle  Voci  fi  accompa-' 
gnino  Topcre . Credono  » die , chi  con 
tanto  fapore  par^a*  degli  agi  terreni  e 
delle  grandezze  vmane  » goda  nella  fiia 
fianza  ogni' prouedi mento*  di  comodi  c 
ogni ‘abbellimento  di  vaghezze  ; Pre- 
fuppongono  » non  mancare  alle  noftro 
lettiere  trabacche  di  fino  panno  : pen- 
dere da*nofiri  mori  tauole  di.  ammirati 
pennelli:  leder  noi  o morbidamente  nel 
velluto,  o,  per  lo  meno,  sù  dorati  cuoi 
del  Leuante  : fptcnderc  fcrigni  d’auo- 
rio  sii  tauolini' di  noce  , e corrifpon- 
dcre  alla  fontuofifà  della  camera  le  de- 
bite dell»  menfa  i immaginando  , che.i 
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fia  Efaù  di  vita  . chi  è Efaii  di.lingaa* 
H pure  I noi  miferi  > abitiamo  trà  mura^. 
fpogliate  di  qualunque  > etiandio  mode- 
rata 9 ciuiltà  : fediamo  o fui  legno  o sù 
la  paglia  » fenza  che  femplice  tela  ci 
formi  padiglione  fui  letto  • Or  non  è 
Chimera  di  miferabilidìma  mefchianza» 
raflbmigliarc  nelle  labbra  il  fuono  d’E- 
faù>  e praticare  nel  viuere  la  frugalità 
e la  pouertà  di  Giacobbe  f Deh  » ^u<ù 
habitas  in  borth  , AMICI  AVSCVL- 
TANT  : f^c  me  audire  VOCEM  TVAM» 
Si  > si  » Amici  aufcultant  • Chi  à noi  fi 
accolla  » non  viene  per  rifapere  le  bat- 
taglie de’  combattenti  > le  fcene  degli 
otiofi*  le  gare  de* contrattanti  , le  fpe- 
ranze  de’fauoriti  , le  profpcrità  degli 
efaltati  : conciottache  di  tali  pampani 
fono  ripiene  le  loro  Cafe  ) e di  fimi- 
glianti  riflettioni  ogni  Adunanza  politi- 
ca rimboinba  ta!mente>  che  aflbrda  i raù- 
nati . Chi  da  noi  viene  ) à noi  patta  % 
per  imparare  ciò  che  ignora  , per  in- 
tendere ciò  che  non  sì , per  apprender 
Vangeli  ; de*  quali  anche  vn  iota  fre- 
quentemente rimane  nafeofo  a’ più  Eru- 
diti della  Sapienza  terrena.  Amici  dufcuU 

tant 
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tant  : fac  tue  audtre  •uocem  tuam  • DH-» 
cuopri  a’ tao  ti  Ciechi  di  Gicricola^f 
luce  deile  diuine  Scritture  % Intimai  a* 
’baldanzofi  il  nulla  del  tutto  » à griu-* 
catenari  del  fénfo  Tincertezza  della  mor- 
te » à gli  afictati  del  fan gue  nemico  i 
calici  dell*  Ira  diuina  , à gPihùogliati 
de’priroi  fcggi  V abbaffamento^  minacciai 
to  da  Chrifto  à chi  è fublime»  Tinnal- 
zamento  promefTo  da  lui  à chi  nel  pre- 
fente  cfilio  giace  atterrato  . Con  tali 
documenti  ci  crederanno  $ quali > per 
diuiua  mifericordia  > iìamo:  e » ricono- 
feendo  in  noi  la  lingua  di  Giacobbe»  ci 
riputeranno  à lui  non  diffomiglianthi^nel 
commercio  con  Dio,  nell' ubbidienza-* 
alla  Chiefa  , ne’  patimenti  del  corpo  > 
nella  piaceuolezza  de'cofiumi , neU'ama-  * 
re  chi  ci  odia  , nel  volere  [ Dio  c no- 
lira  guida  e noftra  mercede  , si  del 
Mondo  che  lakiammo  come  della^ 
Croce  che  feguimmo.  Per. lo  contrario, 
le  vanamente  ragioneremo  con  chi  fi 
accofta  à noi , ci  crederanno  ne'  fatti  * 
quali  ci  afcoltano  he’detti  s e , col  loto 
di  ragionamenti  mondani  » ferediteremo  " 
.Tofièruanza  > che  ciura  hi  uoi>  il  fer- 

uo- 
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uore  > «che  tuttauia  ttà  noi;  Aon  H efiio- 
gue.  £)per  dir  tutto ' con  breui  paro- 
le» diremo  I che  Crifto  > o rin;dca  ntf 
peccatori .»  o ftropre:.più;  crcfca  in  chi 
non  pecca  » t profifta  . Qucfto  prodii- 
cimento  di  Gte^tiiocirAnime  è il  fùio, 
per  cui<  la  Chiefa  ci  fortificò  con  tanti 
priuikgij' >f«  lo- feopo  per  cui  tanto 
ci  dilatò,  io  tutte  le  Regioni > dellAd# 
Terra*«  ::i. 

3 r-  > Èrefuppofta  quella  indirpenfa- 
bile  obbligatione  > che  à Koi  preferiue 
il  Patroqiuip  della  Chiela  > di  j&ntifica« 
re  Anime  » ; parmi  vedere  la  Spofa  di 
Dio  girare  inuifibilmente  ^ mà  cotidiar 
riamente»  tutte  le. priuate  Conuerfatio« 
ni  de’  nodri  .Padri  e Fratelli  cpn  chi 
* viene  .da  coi,  o con  chi  ci  vuole  leco. 
Sembrano  ad  efTa  i nodri  Ragionamenti 
vna  viua  Immagine,  di  quella  Ficulnea , 
in  cui  Grido  ,d  auuenne  , nel  contado 
di  fietania  * louitata  Ella  dalla  lunghez- 
za de’ragionamenti)  tenuti  con  Noi  da* 
mondani  X alza  le  frondi  di  si  replicati 
periodi,  ad  vna  ad  vna  » con  ferma  fpc- 
raoza  di  ritrouare  » ic  ogni  teflìtura  di 
parole  » Grido  da  effe,  prodotto  cona 

grki- 
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,^’iiidifizzi  tkti  à chi  ci  afcolta.  E-i  * 
icaza  dubbio  , farebbono  i giubili -di 
ciu>  ^quaJi  fono  i trionfi  degli  Angio- 
li^ quando  Criflo  rinafce  ne*  cuori  de* 

\ t I ' j J’irc  di  lei 

diuerrebbono.formidabiJi,  fe  in  taJ  Pian-  ' 
ta  rimirando  tanta  denfità  di  frondi, 
ne  prolungati  difcorfi  non  di  rado  per 
ore  e ore , jli  ritrouafle  o notabilmente 
karfi,  © affitto  poucri  e priui  di  apo- 
^0  Khe  Ifiruttioni , Recitiamo  i pareri 
nt  GiIJiberto  fopra  vn  tal  mio  fentimeri- 

^ grande» 

Abate  • Accedit  ad  te  Sponfa  » folta  *uer^  c--  ^ 
nt  rivinca  tua  > quar'tt  in  te  fru^um^ , in  Càt . 

JOileBum  • Hie  efi  enim  fru-  Tom. 
ctus  dulcìs  guttufi  eius.  Felix  ej^cìrn^  loo. 
abundaueris  fruBu  cùm  Domini  tui  28* 
Sponfom  ifto  fatiaueris  cibo  . E/ca  eius  , 
yca  elegìa  • De  lieta  .eius  font  ^ tecum^ 

{pe  DiUaumfuum.  Guai  à Kol  , ft;,' 
eflendo  ognun  di  Noi  la  cfaminata- 
Pianta  e dalia  Chiefa  e da  Crifto>  ab- 
^ndafiìmo  di  foglie  > e mancaffimo  di. 
irutto*  A noi } come  già  al  Fico  Euan» 
geiico  % ioprafterebbe  il  folgore  della  per- 
petua ilcrilità  I dal  Saluatorc  profetata^ 

al 
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Matr*  al  Legno  infruttuofo.  ^TiJìhtl  tnuenìt  iàJ» 
ta^  nifi  folta  tantum  ^ ò*  ait  illi  : Nun^ 
quam  fX  te  fruEìus  nafcatuf  in  /empier^ 
num.  Direbbe  l'onnipotente  Spoio  alb 
infecondo  Ragionante  : Tu  non  parli 
co’  tuoi  prodimi  nè  delle  mie  Dottrino 
nè  della  loro  Eternità  P Sia  eterna  io.» 
te  si  lagrimeuolé  penuria  di  fanti  docu- 
menti. Nunquam  tx  it  frufìùs  ndfeatur 
in  /empi ter num  • Che  fc  si  tralignato  Re- 
ligiofo  poco  sbigottire  à cosi  fpauentofo 
“gaftigo  di  perpetuata  inutilità  ne' Tuoi 
ragionamenti  > Ifappia  , dietro  Timpo* 
tenza  de’ pomi  negati  a’rami  ^ eflerc  io* 

• contanente  feguita  la  morte  del  Tronco. 
Bt  arefaEìa  eji  continuò  Ficulnea  • Chi 
fenza  profitto  conuerferà  co*  prolEmi 
raccomandati  ai  fuo  Zelo>  non  folaìnen* 
te  fmarrirà  il  dono  di  ben  parlare  9 ma 
perderà  infieme  o la  vita  della  Voca* 
tione , o lo  fpirito  di  penetrare  e d'in- 
tendere rimportauza  della  Salute  e prò» 
pria  e d’altrui . Arefaffa  eJi  continuò  JFi- 
■ culnea;  capace  di  fiamme»  che  la  deiò- 
' lino  } e incapace  d*  infiuenze  che  la  fe- 
condino. Nè  tanto  mi  toglie  ogni  con- 
forto dairanimo  l’improuifo  e irrepara- 
bile 
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bile  eftc’’mirijo  dell*  Albero  fconiuiucij 
tò,  «f  mancamento  di  frutti  » quanta 
à m^tirafigge  il  petto  » rolTeruarfi  da^  = 

Si  Maree  I nella  rehtioDC_dcL  calo  > noi| 
cffcrc^ftata  cfùella  Ragione  > in  cui 
Pianta  i&ridi  i tempo  debitore  di  frutti  % 

Cùm  venipt  ad  eantt  nM  inuenit^pra^  Marc* 
ter  folta:  NON  ENIM  ERAT  TEMP.VS 
FICORVM  - E , nondimeno  % legue  nel 
facro  Tefto;  hefptmdens  ^ di^eit  eijt 
non  ampHus  in  dternum  ese  te  quifquanLJ^  ^ 
ffuBum  manducet  m Panie  il  Legno  non 
colpeuoky  mentre  non  germogliaui«J  « 
quando  i- Fichi  non  eran  douuti  al  Col^ 
tiuatore  , in  troppo  anticipala  Ragione  * 
Tuttauia  fù  l’infecondo  ceppo  condan^ 
nato  al  taglio.  Nel  qual  ruppUciQ»  chi 
ha  feirno  , riconofee  > eflcre  ognun  di 
noi  tenuto  à ragionare  co*  prolHnii-  di 
Dio  > anche  fuor  d*  ora  » c fuor  di:luo>« 

|o  . Non  folamentc  nelle  Ranie  dc*no- 
feé;icortili, quando  à noi  vengono Jjaont, 
dani : fìtibondi  di  buone  dottrine  > : tna^j 
ne’  conuitl  de’ Grandi  V quando  cióvo^ 
gliono  iricread  v ma  ne’  viaggi  di  terra 
e di  mare»  quando  da  vna  >Città  paRìai^ 
mo  all’altra  % aut  nelle  verdutp  dello 

. / yu- 
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f ina  frà  Ic  ' tròrohc  fieli’ Amalfi  $ 
fffsL  m>  Af&mbké  .•  di  ^daUbieli; 
che  dobbiamo  iofedre  a(&>mi4i 
Bontà}  e 'produrre  ihnti  di  Animi^auii^ 
doti;  Altrimenti  maladitebbe  iddio^ogai 
uoftro  talento  > e<]ualuoque  tK>(lro  2^io: 

' rei  di  icrediure  le  noftre  Dottiine  coinc 
- vana  pompa  dlntellecd  iumino&e  le  ;no- 
Are  Indoitrie  .qiiafir:pampino&  .oftenta* 
tione  di  mendicata  iolleeitudine  nella^ 
Cora }V che  proisifiamo.)..  di  conuertirea 
peccatori  » e di  : /antificare.  chi  ■ addouri* 
ntamo'^V;  Rimbomberdibe  il  tuono  .dell/ 
i^ignattone'  dimna  r fopra  ogni  •Doftro 
tetto  vje  nitm  oodro  niuro  Q.  fQttrarrebr 
be^il  terrone  e allo'-  febiama^zo  deilat^ 
àoloacca  i e e^lkata  »;  Nunqmm  tx 

ii‘m  yìniijiifi  I imi(i  ( Pn  i fi- 
k Religioni  • ^ quando:  non  vla^ 
noL'l^iiigÉaggio.'dd  Cielo  ^ io  ogni 
itto'd'  is^  t^ìi  -efercitsio  della  Terra  : e 
pj^die^aalora^alouni  Ailieui  di  elTe  poco 
ipkituaimetite^  ra^onano  dì  Dio»  iiv» 
pena  i deR*  mcm'fa  inutilità , $ manca  loro 
Taiuto  ddla  C ratta*;  per  i porlanie.. . AU 
la*  quale  confiicatidne;  di  ikiiti  ragioaa» 
«nenti  quidunque  Chiaftra  foggiacexii 

difpc. 
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) dirt)erì  -e  offeruamar  in':&fte{rov«  auan« 

\ zannejjti.  di  fpirito  l»*col$iuàU  .da  sè« 

• Nièil  inuenit  ^ pr£th  fiUan  > Et  dhtb  ^i  t 
I iam  no  fi  ampliuf^m  aUrnum  t^^ie  frm 
I £Ìum  quifquam  fftAndm^.m  > / ■ !. 

I 4 . Qui  farge  9 chi.  à me  moRra^la.! 

I targa  » con  aii  Rr-ripara  dal • colpo,  ddi 
I fulmine»  fcarkato  fuU'albero  ihariditos 
I proredaodoy  'di  doaere.  fiicrogare  alle.!» 
i voci , che  non  vfà^k  pene  che  pratica: 

( millantando  a0ai  piò  atta  i compùngere 
I Fedeh  la  Penttenaa  » che  TEloquenza  ; e ' 
i affai  pià  douer ci. rendere  venerabili  lo 
I durezze  delia  nofbia  Vita»  che  k iftmttio» 
lui  date  à pmflìmr dalla  nòflra  Linguai». 

I Jo  non  bkgo  » elTere 'nella  Compagbik  e 
: frequenti  e graui  le  afprezxe  » che  -pubbli* 

I eameUtee  priuatamente  £ coRomaoo  frà 
inoit  ma' foggiò n^:»  dà’nofiri  proemi 
I vdirfi  le  noflre  Voci  ! e non  rimirarli  le 
Dofire  Pene  . Le  ltuidure  delle  noflro 
I snembra  fi  cuòpròno.  dalla  «noflra  faia  : i 
icilàij<e  leiminute  Ca^ne»  che  comune* 

, inente  cingiamo  per  fùò  ore*  in  pliigior^ 
ni  della  iettimaim»  quimeo  tormentano 
; le  aoRre  carni  # tantor  fbno'-mafcpfli  à gli 
I altmi' guardi:  k urne  durezze  di  cibo 

B z ac* 
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accattato!  di  viiiaDde  noo  volute» di bà« 
ci  dati  a*  piedi  ' di  chi  fi  ciba  ; il . fito 
e vmile  e-i^iiiodo.  eletto  da  chi  mati« 
giat  la  conditura>  fenza  droghe  ^ la_> 
frugalità  del  defitTare.  e.^  della  cena  9 il 
tanto  vfo  * de*  legumi  e dell*  erbe  , il 
ftitm  ylb . degli  ' ^cchèri  e del  melo , 
quanto  beatamente  .affliggono  il  palato  » , 
c '^quanto  tormentano . il  corpo  > mcntro 
lo  rifiorano» lo 4à  chi. ciò  pruoua  1 ma 
nè  r intende  nè  ló.  erede  il  numero 
innumerabile.  de',  tanti  » che.  ciò  nonu  i 
veggono  . Pili  oltre  -Nell*  cftcriorcj  ' 
mortificatione  quante  Tono*  le  Comunità, 
che  vincono  la  nofira  » nella  durezza^ 
del  letto  » nella  nudità  de*  piedi»  nell* 
afprezza  dell*  abito,  nelle  vigilie  della 
notte  » nella  moltimdine  de*  digiuni^ 
Onde  faiebbe  ( quando  ^ la  maceratione 
de*Membfi  preualefie  alla  fantità  dello 
Voci  ) affai  maggiore  il  concorfo  à quei 
Monafierij , i quali  » in  rigori  efemplari 
di  vita»  precedono  à noi.  Nè  io»  con 
proteftaie  la  maggioranza,  che  in  ciò 
lopra  lenofireiCafe  hanno  i Cbiofiridi 
Regola  pifi  feuera»  intendo  di  ofeurare 
le  prerogatiue»  che:  di  afpriffìmo  viuere 
V ..  ..  niua 


Digitized  by  Google 


SI  RAGIONI  DI  DIO.  . 2t 

ciun  può‘  negare'  a’  noftri  Mifìlonarii  » 
che  tanto  ladano  e tanto  penano  * priui 
d*  ogni  conforto  vmano  nelle  pianto  > 
come  chiamano  « reduttioni  di  .Popoli 
barbari  c gentili,  catechizzati  e idruiti 
da  e(lì  nel  Cile  > nelle  Filippine*  nel 
Paraguaii  nel  McfPco  > nel  Perù,  nel  nuouo 
Regno,  nelle  perpetue  neui  di  Canadà> 
nelle  arfure  infoffribili  dell’  AfFricau 
meridionale  , nella  priuatione  totale^» 
non  dico  di  frumenti  e di  orzo  «ma  di 
legumi  e di  erbaggi  nell’  Ifole  Mariane* 
puri  fcogli  e mere  bofcaglie  ; nelle  dure 
prefcrittioni  del  MaRiirè  e del  Madurè  t 
in  cui  * per  agguagliare  i Bonzi  de* 

Pagani  * fono  corretti  gli  Huomint  della 
Compagnia  à veRir  canapa  *à  dormirò 
fui  terreno , à caminare  co*  piedi  nudi  « 
à non  ^(làggiare  cofa  * che  viua*  ne-  % 
gandofi  ad  em  etiandio  i ricci  del  mare  q A| 
c le  chiocciole  minutidime  c fchifofo  iv' 
degli  orti . Nè  quefti'  fono  si  pochi  * che 
non  giungano  à migliaia  : dimorando  ne*  <3^ 
foli  Monti  di  Cinaloa  feilanta  noRti 
Sacerdoti.  Stuoli*  nondimeno*  di  si 
lacera  ti  CatechiRi  » come  rilegati  itu 
Climi  unto  ^dlRanti  da'  noRri  ( fé  i 
V . B ^ \ Pa* 

\‘ 
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Patimenti  più  che  anacoretici  preoalgcno 
alle  Conuerfationi  a podaliche  ) nulbL* 
gioucrebbono  à tutta  V Europa  > c à trop- 
po pochi  diuerrebbono  profitteuoli  nelle 
due  Indie»  vna  del  nodro  Mondo»  e V 
altra  nel  nuouo.  Ma  diamo,  che  anche 
ne’Paefl  nodralideno  i dilani  e le  pene  > 
in  tutt’  i Miflìonarij  Europei  » e negli 
altri  Operarii  di  queda  minima  Com- 
pagnia» niente  inferiori  à' quelle  afprex* 
ze,  che  praticarono  > c nc*difcrti  dell* 
Egitto  e negli  eremi  deli*  Ada  » i Monaci 
dimoranti  nelle  grotte  adediate  dsu 
moùri  » come  di  sè  fcritieua  Girolamo  t 
baderebbe  si  fpauentofa  carnideina  ad 
accreditare  il  nodro  Zelo,  fé  i nodri 
Difeorfi  non  fi  conformaffero  a*  nodri 
fpafimi  f Chiaramente  protedo  » più  pote- 
re» per  foggettarci  le  Anime  eperfotto- 
porle  alla  Croce  » i fanti  Ragionamenti  » 
quantunque  non  fortificati  da  ccceifiua 
Penitenza  » dì  quel  che  pofla  qualdfia 
ancorché  infanguìnata  Regola»  o priua 
o pouera  di  euaugelici  fentimenti* 

5 , Per  corroborare  Affioma  si  impor- 
tante » e forfè  creduto  iperbolico  > paf- 
damo  da  queda  >ala  al  C>«io  Empireo. 

Qui- 
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Quiui  rifedeua , fui  Trono  della  Gloria;^ 
r AgncUo  di.  Dio 9 focriato  c ferito  pei: 
la  nofira.  fahite.  Era  egli  rimirato  >da^, 
primi  Per-fonaggì  dell*  Eterna  Beatitu* 
dine,  fenzàche  alcun  di  effì>  o pdegaRe 
vn  ginocchio  à Aia  riuerenza»  o leggier- 
mente cbinaflc  il  capo.  £/  •vidii&  rw.  Apoc 
in  medio  Throni  Ó*  quatuor  Jl nimaiitim  , $,6m 
in  medio  Seniorum  Agnum  \flantem^t\ 
Unquam  oeeifum  . Appéna*.  P impiagato 
Verbo  prcfo  il  Volume  delle  Scritture# 
lo  didìgillò  e ne  apri  1 mifteri;  » chej 
incontanente  ideferitd  Principi  ifce A da’ 
loro  leggi  # fi  profiefero  fui  pauimento 
a*  piedi  dell*  .Agnello,  per  adorarlo. 

£/,  CVM  APERVISSET  lIBRVM  # qua^  Apoc 
tuor  Animalta  viginfi  quatuor  Sentore s'  5*8* 
CECIDERVNT  CORAXl  AGNO . Ncn» 
alle  Piaghe#  ma  alle  Dottrinedcl  Figliuo- 
lo di  Dio  fi  rendettero  tributari^,  e lo< 
riconobbero  per  Padrone  c per  Rè . Ceeide»  v 
runf  coram  Agno  • . £ acciocché  non  fi 
fpacciaflcro  quefte  Vifìoni#  o colorito 
Idee#  o foli  Simboli  di  auuenimenti 
immaginati  #.quanto  à looi  fi  rapprefentò  . 
nell’  Apocaliffi  da  Giouanni  Euangelifia  # 
tanto  fegui  ioGeruiideiniiie  s ene’difiret». 
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ti  di  Terra  (aota.  Pritnierame&te  t -due 
Discepoli  « viaggianti  in  Eniaus«  erano 
flati  fpéttatori  del  MefHa  Crocifiiro>  oè 
/ per  CIÒ  i loro  cuori  ardcuano,  Appc- 
^ uà  vdirono  pochi  periodi  dal  rifufcitato 
Maeflro»  che  fubitatxiente  i loro  petti 
dtiiamparono  più  > che  non  arfe  il  Sinai  « 
Luc«'  quando  Iddio  fantifìcaua  Moisé.  Nonne 
24.^2  Cor  m/hum  ardens  erat  in  nobis  , • dum^ 
LOQVERETVR  via%  & aperiret  mbis 
Scripiuras  f Non  le  Cicatrici  aperte  3 ma 
le  Profctie  maniFcRate  produlfero  fiam- 
me di  Spirito  fanto  aeir  Anime  de’  due 
Pellegrini  : quafi  più  mouendofi  efii  ad 
amare  e ad  adorare  il  Redentore  » mentre 
fanramente  ragionò  con  effi)  che  mentre 
per  effi  mori  filila  Croce,  lo  sò  » la^  i 
Caufa  efficiente  d’  ogni  noftro  Fcruorc-»  ; 
edere  Iddio  > che  ci  giuffifìca»  e che  ci  I 
compunge' con  le  beate  violenze  della^ 
fua  Gratia  • Sò,  la  Paffione  di  Giefii  Crifto 
eflère  la  Caufa  meritoria  d’  ogni  noRra 
e gioflificatione  e virtù.  Só»  tuttauia^» 
nell’  efecutione  de’  fini  foprannaturali  » 

^ da  Criflo  e pretefi  e guadagnati  con  le 
agonie  della  fua  morte  > la  Caufa  ìRru- 
mentaie  de’ftcri  Difcorfi  cflere»  per  co 
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si  dire  f preceduta  allo  fteflb  funerale^ 
del  Saluatore.  In  quelle  conuuifioni  di 
tutto  rVniuerfo  > quando  Gnfto^  fpiròt 
p<)ca  Gente  fi  percofTc  il  petto  , e.  lo 
dichiarò  Figliuolo  di  Dio.  All’incontro, 
quando  di  lui  pubblicamente  parlò  Pie- 
tro  à quelle  ftelfc  Turbe  > che  lo^  voi» 

Icro  morto  > e che  lo  pofpofcro  a Ba» 
rabba»  ne  aggregò  airfiuangelio,  c ne 
incuruò  al  lacerato  Maeftro*  quando  tre, 
c quando  cinque  mila  delle  più  ree  nel 
commefib  Deicidio  • In  fomma  « come 
ieriife  Giacomo  Apoftolo  : Voluntariè  lacò* 
geriuit  nos  verbo  veritatis.  Or  fe  minor  “ 
numero  di  Popolo  fi  conuertì  alla  Fe- 
de nella  veduta  di  tante  c si  ecceflìuo 
pene  , da  vn  Dio  fofFerite  per  noftro 
amore  full*  infame  cima  del  Caluario,  , 
che  quando  priuatamentc  gli  Apoftoli 
.ragionarono  > ne* portici  del  Temp  o, 
degli  ftcfiì  dolori  tollerati  da  chi  ci  fal- 
uò;  come  non  confefleremo  pib  gioue- 
uoli  alla  compuntione  de*  Cuori  i no- 
Ari  Difeorfi,  che  i noftri  Rigori  ? Ah, 
fu  tempo»  è fpcro  che  ancora  fia,  qua»-- 
do  alle  npftre  Porterie  nientemeno  , c 
forfè  anche  qualche  poco  di  più , coa-^ 
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cbrreuano  à truppe  > e eoo  calcai  Defi* 
derofi  di  faluarfi  di  quel  ) che  frequea* 
tafiero  i Chiofiri,  più  penitenti  de*no« 
Ari.  Quegli  iieffì»  che  da*  noi  ventua* 
DO,  per  riccuerc  ifiruttioni  di  vita  ri- 
, Douata  e di  abborriti  viti)  $ ptoteflaua- 
no,  di  non  fapere come  ci  anriponei^ 
fero , neir  importantiflìmo  affare  dell'E- 
terna Salute  > à chi  più  afpramente  vi- 
ueua  di  noi**  Tutti,  poi,  attribuiuano 
la  veneratione,conceputa  a'nolfri  Sacer- 
doti, deriuare  dalle  fole  vampe  de*  Ra- 
gionamenti domefiici , fperimentati  in_> 
noi  cosi  potenti  e così  profìtteooli  all’c- . 
mendarione  delle  loro  colpe,  che,  pre- 
/entatifi  a'nofiri  abboccamenti  Lupi  ra- 
paci, ne  partiuano  Agnelli  innocenti*. 
Però  , fenza  riguardare  , fe  veffiffitno' 
fiuoie  o pure  faie , fenza  riflettere  fe  i 
piedi  nofiri  fofTero  o ricoperti  ò nudi , 
fi  abbandonauano  nelle  noffre  braccia^, 
per  lo  candore  , che  dalle  nofire  boc- 
Aetor  deriuaua  ne*  loro  petti  • Ef  erant 
5.  12,  •vnammHtr  omnes  in  portku  Satommir  • 
J^agfs  autem  augehatur  Credentium  irus 
Domino  muUitudo  ifirorum  ac  mulitrmn  • • 
Non  folamcnte  predicando  da  luogo 
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alto  V ma  familiarménte  connerfando  oel- 
k logge  del  Santuario  i Beati . Discepoli 
del  Saluatore  accrebbero  > fenaa  numero 
e fenaamifura»  la  Chtefa  crifUana.  Dì 
quegli  accrefcimenti  e di  quel’  credito 
che  Gerufaleaime  ammirò  in  tutt'i  Po* 
poli  della  Paleilina  verfo  gli  ApbRoli  » 
erano  come  Ritratti  le  noftre  Chiefe  c 
le  noilre  Cafe  : oue  > quali  come  Cagio- 
ni fcambieuoli  , la  moltitudine»  che  à 
noi  fi  trasferii  > ci  acc  redi  tana  predo 
a’ Popoli  > nella  guifa  che  Noi  accredi- 
tauamo , predo  i Principi}  chi  d valeua 
dcnodri  Mioiftcrij. 

6 Badaua  il  fapcrfi  » che  alcuno  > 
o nobile  o eccldiadico  o plebeo  9 co» 
municade  i fegreti  del  cuore  co’nodri 
Sacerdoti  » e che  da  edi  riceuede  o Taf- 
foiuttone  da* fallii  o i pareri  di  ben  re- 
golare la  vita , per  renderlo  venerabile  à 
tutti  9 e defìderato  da*Magidrati , si  iacri  » 
come  politici  • Auueniua  à noi  quel,  che 
accadde  à Paolo  Apodolo,  la  cui  Con- 
nerfatione  era  vn  irrefragabile  ^ ed  au- 
tentico tedimonio  della  Bontà  > in  chi 
la  freqoeoraua  e la  godeua.  In  tal  pro- 
posto potè  egli»  per  celebrare  Gaio > e 
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farlo  caro  c riguardcuolc  a’  tanti  Prin- 
cipi del  Palazzo  di  Nerone  e del  Sei 
nato  Romano  » nominarlo  nelle  fuc-> 
lettere  fuo  Domcftico  e Tuo  Vditoro, 
Porr,  Salutai  vos  Caiusi  HOSPES  MEVS.  In 
xó.2^  tanti  altri  nouelli  Criftiani , raccoman- 
dati alle  Catacombe  di  Roma»  deferiife 
TApoftoIo  reminenza  delle  loro  virtù  ; 
chiamandoli  9 doue  compagni  de’fuoi 
vincoli  I doue  interpreti  delle  fue  dot- 
trine» doue  benemeriti  del  fuo  Vangelo, 
doue  fplendidi  difpenfatori  delle  pro- 
prie fàcultà  > doue  finalmente  valorofi  di- 
fenfori  della  nuoua  legge . Qui  » per  lo 
contrario , nulla  dice  di  Gaio  : e pur 
lo  vuole  accreditato  in  Roma  • Salutai 
voi  Gaiufi  bo/pes  meus  • Dimando  io  à 
) Paolo  9 quanto  foffero  lagrimofe  le^ 
^ orationi  di  Gaio  » quanto  prolungato 
le  vigilie  » quanto  copiofe  le  limofioe» 
quanto  acerbe  le  penitenze  9 quanto  Reo- 
tati  i pellegrinaggi  9 quanto  intrepida^ 
là  profèflione  della  fua  Fede  • Nulla  di- 
ce di  ciò»  e niente  dice  di  lui  > feoza 
pure  defcriuerlo,  o adìflente  a’Sacrifìci/» 
od  ofTeruante  de'Riti  • Vnicamente 
teftò  fuo  familiare  z fuo  conuittoro  • 
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Nè  piii  ci  volle 'i  per  farlo  crederò 
Neofito  di . cqnfumata  bontà  , Coufel- 
fere  di  Crifto  > vguale  a' Martiri  più 
eroici.  Salutai  vof  Caius  > bofpes  meus  k 
Qui  efclama  Giouanni  Gnfoéofno:  ^Fù 
Gaio  albergatore  di  Paolo  ,■  e con  e(fo 
dimorò  Paolo  è Dunque  fù  ottimo  e di 
coRumi  » e di  difegni  , e di  opero  » 

NISI  ENIM  DIGNVS  VIRTVTE  PAV-  Hom 
LI  FVISSET  > apud  eum  ^tiqùe  vlr.  in 

nimè  fmfiet  ho/pitatus.  Tanto  ognun  cre-«  ep.ad 
deua  di  noi,  quando  comparimmo  nel- 
la  Chìefa  , c tanto  fi  diccua  di  chi  à 
noi  fi  auuicinaua . Brano  mòRrati  à dU 
to } qtiafi  Crifiiani  della  primitiua  Ghie-  * 
fa»  coloro  « i quali  ci  eleggeiiano  , o 
Giudici  nella  confefiìone  decoro  difetti^ 
o Arbitri  ne’penfieri  di  quanto  niacchH 
nauano  , o adempiuano  • Era  creduto 
noiato  dei  Mondo  e inuogliato  di  Chio# 

Bri)  chi  afiifleua  a’noilri  fermoni  9 echi 
con  noi  domefiicamente  trattana  . Era 
fentimento  vniuerfale  9 non  ammetterli  da 
noi  à priuati  ragionamenti  > nè  da  noi 
afcoltarfi  nelle  confeflìoni  9 chi  non^ 
vfciua  da’pantani  del  peccato  9 e chi  non 
afpiraua  o alle  ttasfigurationi.  dei  .Ta- 

bor> 


Digitìzed  by  Google 


30.  . CO’MONDANI  ' 

bor  9 o alle  pene  delXaHiarìo.  Nj/f 
tnìm  digntés  virtute  Pauli  fuifiet  s s^ad 
eum  iik  minime!  fuìjHet  b&fpHatus  « 

Voa  filUba)  che  non  foflie  di  Euinge* 
U09  r^oB  vfciua  dalle  iiòftre  labbra  » e 
eoB  etitraua  Be’Qo(!ri  orecchi  • A'ooilrl 
fibedl  non  4i  proftendeua  nè  Donnicciti09 
Uf  iiè/Matrona  > che  non  foflè  o Agtiefa^ 
d*rnnoqensa  f » o Maddalena  di  pianto; 
Con  noi  BOB  coi3uerfaua»chi,  quah  Mat* 
tco»  non  /ì  ritiraua  da!telonij«  o chi  di 
Saoio  non.fi  mutaua  io  Paolo.  Jcc’fpie»^ 
US  lampade!  fusfs  • Con  le.  fiamme  del; 
la  nofira  fantificata  familiarità  , e ar<*  ; 
deuamo  di  zelo  » e infiammauamo  di  | 
femore  ogni  Anima  » fidatali  de*  noflri 

indirizzi.  • “ I 

7 - Se  con  si  fpinofa  fiepe  riftringe* 

le  i Magifierij  aoftri  , à noi  viecatej 
^ni  comanicatione  co*profiiml  > che  non 
fia  »i'  .0  frequenza  di  Sacramenti  « >0  di- 
feióolimeoto  di  colpe»  o amaro  efeeci* 
sio  di  pene  ’.  Sarei  » fe  tal  foffi  » Ytu  i 
crudO'Tartwlliano  > intollerante  d'ogtù 
rcfpiro  » iniofièrente  d*ogni  ciuiltd  » le- 
gislatore voicamente  o di  iangue  o di 
lagrime  • Vi  voglio  vinani  » vi  voglio 
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duili  J pcràochc  cosi  ci  rvuole  il  nofti-o 
3ftituto>  4?  còst  e*  iofcgaa  d’effcrc  la  vi- 
tali Cnfb.s  qtiaóto  faruifìvatrice  di  chi 
rvdiua  9 alieettàiitb  e foaue  ,e.  bi^oigo v 
anche  con.  chi  l^albergaua  > -e  feco  Io 
•volena  ne’conuttl  • Io  disumanato  nc’rir 
ilrìngimetlti  del  nofteo  ;Zclo . fc  » più 
d’ogni.  altra  Generale  i permeilo-  oon^ 
Yolamente  a’  Sacerdoti  incanutiti  > ina^ 
eciandio^àvcfai  frefep  d’anni  non  è-di- 
iciolto^  dalle  fafee  degli  .ftudij , l‘intemc> 
•nice  i più  d’rnaxvolta>oue>  o^la-pietàf 
o ramicizia>;:o  la  parentela  gli  .vuoici 
cocncnenfalii  51  > sì»  acconfentp  talora^ 
che  . (i.  Segga  à laute  nienfe  .in  Cafe  .i^n 
noflre  * Bensì  prcfuppongo  i che  . ognu- 
no de’miei  Figliuoli  tal  riefcaiencTa- 
iazzi  ei  nelle<  Gaie.  » frà  le  accogÙenzv 
di  cbit  li  ricreai»  come  riufeirono  nel 
padigkonè.odi  Àbramo  .i  ,tr^  .Àngioli  > 
alloggiati  dai  Patriarca  • Prifnkramen- 
^ quei  celefUali.MeiTaggieri.non  cbiefe* 
-rd  raiio2^o  »tma  raccettaroqo  » incon^ 
iratr  dal  buòn  Vecchio»  e Supplicati  di 
onorare  il^iiio  albergo  » con  la  dimora 
in  elfo  nei  tempo  del  dehnare.  Cucur» 
rit  in  QG^urfim  tprum  ^ adorauU 

ter» 
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icrram  • Secondariaionente  ooo  chkfm 
né  viuande  oè  vini  • Finatmrate  non  fi 
ricouerarono  in  quel  Tabernàcolo  9 per 
ricrearfi  1 ma  per  ifiruirc  chi  gli-  albcr- 
§aua  ) per  riferire  le  miferkordie  di  Dio 
fopra  quella  diuora  Famigfia , per  profe* 
tare  il  futuro  nafeimento' d'Ifaac  » per 
intrudere  la  memoria  della  morte/frà 
Je  allegrezze  c del  conuitò  e della  pro- 
le; protefiaodofi  di  ri  tornire  , dopo'  vn* 
anno»  fe  non  moriunoo  » .Vemam  ad  te 
'tempore  ìJIq  ^ vita  cernite  • ìbioù  difiimula- 
tono  difetto  , quantunque  leggeriiOmo 
In  Femmina  si  qualificata  e.  di  fiirpe  e 
di  dòti  ) correggendola  » oue  forriie  all’ 
intimato  concepimento  • Non  eft 
fed  ri0i  . Quel  1 poi  » che  : incoronò 
i’AngeUca  Conuerfatione  fù:  non  hauer 
efil  formata  parola»  né. della  polfanza^ 
di  Àbramo , che  poteua  e collegarfi  con 
Principi  e debellare  quattro  Kè  vincu 
tori;  nè  della  fontuotìtà  deTuoi  addob- 
bi , nè  della  copia  deYuoi. armenti*'  Di- 
chiararono» di  ammirare  in  e(To  la  fola 
innocenza  della  vita»  e niente  o la  ge- 
nerofità  del  valore  o la  grandezza  del- 
io fiato  » Num  celare  poterà  Abrabam^^ 

qua 
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qudt  gefturus  fumì  Vàìtt  orz  la  chiauti 
d’oro  >■  che  apri  all’  Albergatore  trarchi* 
uio  degli  Arcani  diu ini  . Scio  .emmj^^ 
QYOD  PRAECEPTVRVS  SIT  RlLflS 
^SVIS  domui  fu^  poji  fe^vt  cu/iodianf 
viatm  Domini  y ó*  faciant  iudictum 
fthiam  . Non  fi  parlò  da*  magnanimi 
Pellegrini  della  conditura  del  Vitello^ 
die  fò^sì  faporofa  » ma  deU’edupkCione 
deir  Erede  » che  doueua  eflcre  si  fanta  : 
QVOD  PRAECEPTVRVS  SIT'  FILUS 
SVIS,  VT  CVSTODIANT  VI  AM  DO- 
MINI. Se  Noi  pure; , nc*  foni®ofi : Pa* 
lazzi  , ' celebrafEmb  «hi  ci  banebmaj^ 
non  per  la  ricchezzar.  delle  galerìci-  ^ 
non  per  la  fuperbia  de*  tappeti* , ìioil» 
per  1*  ampiezza  delle  Tale  > noif  per  gU 
argenti  della  credenza,  non  periamola* 
titudine  de’ferui  > non  per  le  ^pitturò 
de*  muri , non  per  le  gioie  degli  ferì* 
gni  5 ma  per  Tallieuo  criftknovde’  fi- 
gliuoli , ma  per  la  torba  dc’mendici 
folieuati , ma  per  le  viuande  trafmefló 
alle  vedoue  impouerite  e a'nobili  deca- 
duti, ma  per  gli  altari  alzati  à Dlo  coiì 
ia  maefià  à lui  douuta,  ma  per  la  mo- 
tJeftia  degli  ornamenti  e parfimonia^de* 
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cibi»  (kftbboDO  cosi  vtili  a*Cittadiiii  del 
iccoio  i noftri  Conuiti  » come  i ooftri 
Sacrificij  i c pib  femore  «trarrebbe  chi 
ci  onora  con  le  foe  .uuole  di  quel J,  che 
ricatta»  chi  a'noftri  piedi  s’ inginocchia, 
per  piangere  c per  purgarfi.  Scio  ^ /do 
emm,  quod  PRAECEPTVRVS  SIX  FI- 
ilIS  SVIS  » Ó*  domui  fuét  > vt  cuftodiant 
viam  Domini  • Moftriamo  , di  non  ap- 
prouare  , etiandio  ne’  piii  Grandi  del 
Mondo , altra  Grandezza  fuorché  il  ìT- 
more  di  Dio  » e la  Cnfiodia  con  cui 
difendono  1’  olTcruanza  della  fua  Leg» 
ge  ne*  foggettati  al  loro  Comando  • „ O 
fìngiamo  di  non  auuederci  delle;  loro 
pompe  y o proteftiamo  di  foggiacero 
quelle ( dreterno  lindicato  , quando  la^ 
Inutilità  de’ drappi  e degli  ori  non  .fi 
fupplifca  » con  ricoprire  ignudi  e coiu 
dotare  donzelle.  Palefarono  gli-Angio* 
li  le  commifiìoni;  più  fegrete  di  Dio  al 
Patriarca,  non  perche  gli  alloggiò y nè 
perche  viueua  alla  grande,  ; ma  percio- 
che  amaua  Dio , e lo  voleua  femito  da’ 
Tuoi  feruenti  e da^luol  poderi  • Quando 
con  tali  documenti-  pafceremo  chi  ci 
pafce  > alle  Cattedre  de’  dogmi  fiabiliti 
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> non  cederanno  Jc  fedie  de’Banchetti  prc^ 

I parati*  Si  parli  di  Dio  con  energia^ 

I di  Spirito  , c con  fuperiorità  ad  ogni 
I Maggioranza  terrena  .\c,  fe  da  Abramo» 

I si  gran  Signorfe  Paleftino,  fiamoedefi. 
i derati  e fupplicati  d’intcruenire  a’Con» 

I uiti  (purché  ciò  non  (ìa  frequente)  non 
I ributtiamo»  chi  ci  prega»  compiaciamo 
I chi  c* inulta. 

I 8 circofpeftatCondifcendenzaji 

I non  è si  vniuerfale  » che  po(fa  o debba 
I praticarfi > -in  ogni  occorrenza»  darebi 
I profeifa  zelo  d*;  Anime  » e da  chi»  coìapa'-! 
i gno  d’Apo(loli»é  deftinato  alla  iantift^ 

I catione  delie  Genti  • La  permeilìi  iGonoifi 
; uenza  s* intende  non r proibita»',  qitanda 
da  noi  fi  maneggiano  afifàri  dd  profilali  i 
non  folamente  leciti',  ma  indifferenti»  eoa 
, ferma  fperanza  di  elenargli  à fantità  di 
vita»  mentre  Noi  con  efiì  ci  vmiliamó 
in  qualche  faccenda  oin  qualche  appro« 
uazione  di  apparenza  temporale.  Cosi 
fegui  ne*  tré  Angioli  d'Àbramo  > che  in 
Cafa  dr  lui  definarono  » per  predire  e à 
lui  e à Sara  il  felice  nafeimento  del 
bramato  Figliuolo  »c  la  profperità  fiabili- 
u a’  difeendenti  deUa  fua  Stirpe  • Cosi 
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p&re ■ Raffaele  Arcangelo,  in  fiorii- di 
Ckmane  » afOftette  à Tobia  > dórmendo  » 
iagiooando)  e mangiaodò  feconda  l’vfo 
comune  degli  huomioi  ; perciocbe  il Tuo 
inin'ìiterio  fi  riftringeùa  >' à /preferuarlo 
dal  Pefce  i à * - procu  rargli  ■ la  Spòfa  » à 
ficùperargli  il  denaro  ) à difenderlo  .da- 
gli: afiàfiìni , e ^ da’  tanti  pericoli  del  cam- 
mino . Oue  poi  fi  trattò , non  dì  terrene 
profperità»  ma  di  facri  Olocaufii , ma  di 
abboccamenti  col  Cielo  > ma  della  Legge 
da'  riceuerfi  , r Angelo  condottiere  del 
popolo  d’Ifraele,  nell’vfcita  dall*  Egit- 
to >^diuenne  loro  inuifibile e piò  che 
bnomo  » totalmente  diuerfo  dalle  noftre 
£xod*  btttzzc  e dalle  nofire  membra  • Dominar 
jj»2i  autem  pràcedebat  eos  ad  oftcndendamviamt 
fer^diem  in  COLVMNA  NVBIS>  &per 
noUem  in  COLVMNA  IGNIS . Quando 
fi  tratta  di  liberare  dalla  feruitù  del  pec- 
cato le  Anime  peruertite,  dobbiamo 
comparire  ad  effe  diffèrentifiìmi  e nelle 
voci  e nelle  opere  * dalle  anioni  c:  dalle 
parole  di  effe . Non  ci  vuole , in  quel 
Caio , domefiicheaza  > che  ci  vnifca  ,a* 
peccatori  > o con  amabilità  di'  compli- 
menti» e con  abbafiiunedto  di  brame  • 
- Com- 
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Coiti  paiamo  loro  non*hecef!ito(i  di  cidi 
che  polTcggooo  , e afiàtto  non  voleiH 
térofi  di  ciò>  che  poflfbno.  Che  mai 
poteua  o accettare  o chiedere  alJ’infini-i 
ta  moltitudine  degli  Ebrei  vna Colonna/ 
quando  di  fiamma  ,e«  quando  di  nauolc  ^ 
Per  in  columna  nubist  per  no^em 
in  columna  ignis.  Chi  fottomctte  alla.» 
noftra  cura  il  Tuo  fpirito*  ci  creda  mag« 
giorrd^ogni  foa  preminenza  > . incapaci 
de*  fuoi  fauori  > e fprezzatori  delle  me.» 
ire;  il  che  ci  renderà  c intrepidi  nei 
correggergli , e incfòrabili  nel  foficrir- 
gli)  o recidiui  ne*  peccati  ) 0 perfeue-» 
Tanti  nelle  paflìoni  • Anzi  fi  olTcrui  > co- 
me l’Angelica  Guida  non  fi  contentò*' 
o di  feguire  > o di  * accompagnare  le^ 
torme  T de*:  fuggi tiui  da  Faraone  ^ ma-i 
volle  precederle.  Dominusautem  PRAE- 
CEDEBAT  eos  i ad  , ofiendendam , *QÌam  • 
Chi  vuol  cfTere  condotto  da  noi. a’ Re- 
gni ‘ deli’  eterna  Salute  » difperi  d’ ha- 
«crci  feguaci  nella  tolleranza  .de*  loro 
capricci  ) e , intenda , douerci  feguire  nel* 
lo  Eretto  fentiero  de!  Comandamenti  di- 
vXxÀ^.'Dommus  autem  pracedebat  w/.Piii 
oltre Poteua  l’Angelo  diuerfificarfi dal- 
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le  Tribù  iuaummiitte  » per  ripaesilo 
dille  arfore  del  giorno» con  trasfigurarli 
oelP  Albero  imoienfot  fognato  da  Na« 
btK^ooofor  » refrigerandole  con.  la  va- 
fifià  delle  frondi  > rifiorandole  coll'onw  \ 
beisi  del  ceppo  imoisnfo  • come  de*ratnt 
irafiifiìmi  • e in  tal  guifa  difènderle  daV. 
raggi  del  Sole*  Tuttauia  volle  eflère  à 
gl*,  ifraelici  viandanti  Nuuola  » e non^ 
Pianta*  La  Biamaricrei  con  la  verdura 
delle  foglie»  la  fragranza  de’ fiori# 
con  la  maturiti  de’  frutti.  11  Nembo V 
per  lo  contrario»  atterrile  chi  glt^fog* 
giace  co’tuoni  co’  lampi  » con  * le  gra- 
gottole  • co’fulmìni  : dichiarandofi  > con 
ule  Simbolo  » doucr  efière  la  nofira^ 
Connerfatione  con  chi  ci  elegge  Salua- 
torii  affai  più  fpauentofa,  che.  amabile: 
affai  più  feria  » che  grata.  Per  diern^ 
in  COLVMNA  NVBIS.  Cosi  pure,  per 
rifpleodere,  nel  buio  della  notte  a*  Via- 
tori accampati»  non  fi 'trasformò  TAta- 
gtlo  » o in  vna  delle  più  rilucenti  Stcl« 
le  2»  o nel  fecondo  e più  vicino  Lumt>- 
aare.  volle  beasi  rifchiarare  Taria  » ma 
con  terrore  di  Fuoco  » c non  con  mor- 
bidezza di  Pianeti.  Ver  noihm  in  co- 
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LVMNA  IGNIS  , njt  .dux  hinerìs 

vtroque  tempore . Tutte  le  fembianze  del 
delegato  o Angelo  o Cherubino  fpira* 
ua^  terrore  » per  infegnare  à gli  Am-; 
inacRratori  de*Popoli  la  ierletà»  chebi- 
fogna  per  ben  guidargli  • Tanta  gio* 
condirà  dirocchi , tanta  ferenità  di  fron- 
te,.tanti  ferrili  di  labbra  , tanto  mele> 
di.  voci  » tanta  vmanità  di  troppo  in- 
dulgenti dottrine,  inchiodano  i fìgliuo* 
li  di  Abramo  nel  loto  dell*  Egitto  , o 
non  gli  .eflraggono  dalle  delizie  del  Ri;* 
gno  flagellato  , introducendogli  o ne* 
Dilèrti  ‘della  Legge  fcritta , o nelle  Pro- 
uincie  deirEuangelio  publicato  • Nluo.» 
voglia  fa  pere  piò  di  quel  , che  lèppe^ 
TArcangelo  d’Ifraelc,  Se  quegli  ricusò 
fattezze  vmanc  » per  rendere  diuini  gli 
huomini  , niun  di  noi  fla  huomo , e^ 
ognun  di  noi  fia  Angiolo, fe  pretendia- 
mo di  tramutare  , nella  Chiefa  di  Cri* 
ho  , i vali  di  contumelia  in  vafi  di 
gratta.  Dominus  autem  pracedebat  eos  in 
(dumna  nubis^  & in  columna  i^«i/ . Ta-  ^ 
li  figure  bifognano  » quando  gli  affari 
fono  .di  Cielo,  e non  di  Terra  ; di  aiu- 
to ali* Anime  I e non  di  follieuo  ai  Cor- 
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po  • Nè  fia  trà  voi  chi  mi  riofkcct  di 
troppa  aufterità  » nelle  tempere  e nelle 
fiamme  che  colorifco:  mentre  i già  de- 
fcritti  Angeli  di  Abramo  t in  affari,  to- 
talmente -di  virtù  9 ritennero  figura  vma- 
fiaV  Quelli  fi  prefentarono  à Lot  in  si 
vaga. forma  di  età  fioritifilmai  che  quafi 
fconuolfero  tutta  l'infame  Comunanza^ 
della  Città  intemperante  à quel  detefta- 
to  affedio>  che  fù  difciolto  con  la  mi- 
racolofa  cecità  degfincontinenti  • Or  fe 
tali  è cosi  vmani  comparuero  in- Sodo- 
ma due  Spiriti  beati  $ in  maneggio  idi 
puro  fpirito  : perche  non  potremo  nois 
con  ogni  efercitio  di  gratiofa  familiari- 
tà! infinuarci  nell’amore  de*  penitenti  c 
de’peccantif  Concedo  le  deferitte  fem- 
bianze  negli  Efierminatori  della  Regio- 
ne condannata:  ma  niego  colà  trasferi- 
ti gli  Angioli  > o per  amm adirare  > b 
per  ammonire*  Nulla  effi  differO!  clie.^ 
apparteneffe  aU’emendatione  delle  brut- 
ture e all’odio  de’delitti . Non  predica- 
rono'in  Sodoma  , come  predicò  poi 
Giona  in  Niniue>  la  dctéflatioue  de!  fa- 
crilegij . Non  differo  a'  Generi  del  Pa- 
triarca  > che  lagrimaffero  (angue  .!  per 
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purificare  ì cuori  i ma  che  fi  acciogef* 
fero  allVfcita  > per  faluarfi  le  vite  . Tut- 
te le  ammonitiooi  9 date  in  quella  Ca« 
fa  » fi  riftringeuano  à liberare  gli  alber- 
gatori dal  folfo  • Lo  fieffo  fine  gli  fii- 
molò , à prendere  per  la  mano  rofpite 
negligente;  i permettergli  $ che  fi  riti- 
rafie  in  Segorr  à perfuadergli,  che  > per 
per  non  perire  9 fi  guardafie  dal  rimira»' 
re  i’vniuerfale  incendio  del  Territorio > 
delinquente  . Stettero  nella  Città  gli 
Angioli  9 come  Fifcali  della  diuina  Giu- 
ftitia , per  terminare  il  proceffo  de’con- 
tumaci*9  - per  riconofeere  9 fc  la  proter- 
via dcTrenetici  foffe*  qual  nel  Tribuna-  ' . 
le  di  Dio  Taccufe  la  deferiueuano  • On- 
de 9 conchiufa  la  veracità  delle  dinun- 
zie>  e prouata  la  ribellione  de’  maina- 
gÌ9  mutarono  l’aria  in  fuoco  9 e con^ 
fiamme  di  fupplicio  effinfero  le  fiamme 
dell’intemperanza.  Dunque  il  Prototipo  ’j, 
di- chi  conucrtee  di  chi  compunge  non 
fono  gli  Angioli  di  Abramo  9 ma  fu  ed 
è l’Angelo  del  Difetto  9 ora  Nuuol^ 
minacciofa  di  tempeffe  , e ora  Fuoco  p 
che  arde  paglie  c purifica  l’oro. 

9 Voi  non  crederete  ciò  > ch’io 
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fono  per  foggiongcrc.  Ofodirc»  à ehi 
maneggia  Anime  non  ballare  la  feueriti 
deir  Angelo,  condottieie  dd  Popolo 
alla  Terra  promefla.  Si  copri  quello^ 
Spirito  con  armatura  fpauentofa  d’info* 
cali  chiarori  e di  ombre  annuuolace-*  • 
Tuttauolta  non  abbandonò  la  Centex 
ceruicofa , quando  fprezzò  la  Maona  » e 
chiefe  pentole:  quando  lapidò i Pootefì* 
ci , e ambi  il  facerdotio  : quando  befteni^ 

, miò  Dio, e s’incuruò  al  Vitello  : c fempre* 
mai  fauori  chi  oltraggiaua  T onnipotenza 
del  Benefattore,  pafcendogli  di  j^ne  ce- 
leftc,  e inueftendogli  de’ Regni -Cana- 
nei . A lui  » in  ciò  I antipongo  quell* 
Angelo  , il  quale  , con  la  figura  della^ 
Stella,  di  fiaccò  dall' Oriente  i tré  Magi. 
Quefta  Luce  c ricreò  amorofamcntc , c 
fedelmente  conduflè  i dinoti  Principi  » 
finche  dirittamente  viaggiauano  al  Tanto 
Prefepio . Oue  elTi  diuertirono  ad  Erodet 
’ federato  Tiranno , fparùe  i e abbandonò 
i coronati  Pellegrini . Di  bel  nuouoappar- 
ue  loro,  quando,  voltate  le  fpalle  al  Rè 
furiofo  , si  auuiarono  à Betlemme , centro 
Matt.  c termine  dell' intraprefo  viaggio,  » 
2.9.  c^m  audjjfent  Regcmt  abieruntt  & ccQt 
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SteUs  i qùam  viderahtin  Oriente , ANÌT£^ 
CEDHB AT  EOS  ^ •vfque  dum  treniens  fta* 
tet fupra  > *vbi~  erat  Puer  • Compita  poi 
Tadoratione  del  diuiao  Infante  > e fatta 
alla  Vergine  la  obblatione  dc’Tefori  » 
quando  I Magi  fi  rìmi&ro  'io  via  > per 
ritornare  a’ loro  Principati  9 la  Stella^ 

iK>n  comparue.  Fareua»  che  quali  diccf- 
fe  il  prodìgiofo  Splendore  : Io  vi  hò 
feruiti»  fioche  il  vofiro  cammino  era^ 
viaggio  di  Spirito  > per  adorare  nel  fieno 
r incarnato  Verbo  di  Dio*  Ora»  ehcj 
il  vofiro  ritorno  non  è imprefadi  pietà» 
che  v*iocurui  al  Saluatore  » ma  è af&ro 
o ciuile  ò politico  » che  vi  riconduce  a* 
voftri  Troni  » io  mi  apparto  da  voi  » è 
con  m*  intrometto  in  faccende  di  terra: 
Come  vi  laiciai  » perche  riuerifie  Erode» 
cosi  vi  lafcio  » perche  rìpatriate  • Il  pri* 
mo  diuertimento  fù  da  me  punito  »'per« 
che  lu  con  qualche  nebbia  o di  timo* 
re  o di  vantaggio  terreno  • La  via  ripi- 
gliata per  r Oriente  à me  non  appartie» 
sei  che  à voi  apparui»  non  à fin  che  • 
regnafie  tra*  vofiri  fuditi  » ma  affinchè  vi 
^ggettafté  'al  Rè  de*  Rè.  Antecedebat 
€os  njfque  duf$  vtmetis  JÌ0tet  fufr^%  vbt 
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§rat  Taer Quella . è la  forma  di  beo  con» 
uerfare  co*profl(imi,  non  altro  ; in  efiì  e 
da  cflì  volerci  che  Grido.  . i 

IO  Se  tali  ci  bramate  nel  maneg« 
gio  de* cuori»  allontanerete  da*  noftrl 
Magidcrij  chiunque  . viuc . Le  nodro 
Chiefe  diueranno  Tebaidi  » le  nodrct 
Porterie  faranno  Nitrie  : il  nodro  Idi- 
tuto  ci  renderà  Satiri  abbominati  dagli 
huominì  » non  Apodoli  attorniaci  da^ 

' Credenti.  Ninno  verrà  da  noi>^fe  noi 
fchiuiamo»  chi  non  fi  accoda  al  Reden- 
- tore.  Primieramente  à chi  ciò  temo» 
io  francamente  rifpondo,  errar  edb  nel- 
la predittione  della  temuta  folitudine* 
Saranno  le  Porterie  nodre  » quando  da 
noi  fi  rifiutino  inutili  abboccamenti  f 
vote  bensì  edè  di  sfaccendati  e di  otio- 
fi  ) ma  piene  e colme  di  lagrimanti  e 
di  perfètti  • Non  faremo  » nè  vifitati  » 
nè  voluti  da  chi  è cacciatore  o di  nò- 
uelle  o di  vanità  . Saremo  > nondimeno» 
adorati». non  che  ambiti  da  chi  bramai 
ficu rezza  di  porto  nella  nauigationc^ 
della  vita  » e documenti  d'Euangelio  » in 
vece  di  curiofità  letterate  • .Chi  procac* 
eia  antichità  di  Genealogie,  da  proto- 
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colli  o miftcriofi  o nafqo0  , npij  fi  ac- 
coftcfà  alle  noftre  Cafe,  e di  ;al  gente 
né  pur  vno  comparirà  ne’  noftri  Corti. 
^1.*  contrario»  cbiun(][ue  rintrac- 

cia riti  di  Catacombe , imprefe  de’pri- 
mi  Griftiani . , ragguagli  di  Cronacho 
ecclefiaftiche  ^ fi  Rimerà  felice , fe  ottie. 
uè  di  ragionare  con  noi , e fc  merita 
la  fantità  dc’noftri  Sermoni  • Or  chi  non 
\edc  > quanto  fia  fortunato  il  vacuo 
nelle  Porterie  religiofc  di  Gentame,  o 
famelico,  d’immagini  fumofe»  o fuoglia- 
to  d’Erudizipni  canonizzate . Quanto  è 
meglio  , dimorar  Noi  con  chi  fofpiràj 
jprecetti  di  Salute  , che  con  chi  afpira 
a. folietico  di  Cronologie  profane  » e fi 
; pafee  di  ventofa  Eruditionei  Ma  diamò,  ’ 
‘ che  , nella  oReruanza  della  ferietà  apo. 

■ ftolica  i Ogni  huomo  ci  abbandoni  : sì 
* che  ninno  à noi  (i  accolli  > perche  vo- 
I gliamo  > che  ognuno  fi  auuicini  à Dio. 

> Che  nuoce  à noi  si  lodeuòle  abbando- 

> namento,che  à noi  teflc  corone  di  me- 

5 rito  > e à noi  guadagna  le  prerogatiuc' 

I ®^cll  Apoftolato  ^ Se  poifono  viuere  tut- 
3 ti  Mondani  fenza  noi,  i quali  viuono 
^ ( quando  non  aminò  c non  vogliano 
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ammaeftrimend  per  ben  viaere)  fenzo 
Speranza  di  faJuarfì  > 1 quali  gemono  inca- 
tenati dalle  paffìoni  che  gli  sbattono»  fèn- 
ti  à morte  dalle  €oIpe>che  li  vinfero:  Noi 
non  fapremo  menar  la  vita»  fenza  c^» 
ancorché  à noi  la  Speranza  ci  prometta 
Regni  eterni  » Tlnnocenza  ci  pafca  Ta- 
filma  di  foaniflimo  latte  » la  Vocatione 
ci  metta  a’  piedi  il  ^ Móndo  difprezzato 
da  noi  » TVnione  con  Dio  ci  arricchif- 
ca  di  franti  difegni  » 1*  abbracciamento 
con  la  Croce  ci  diìchiodi  dal  fracidu- 
me  deviti) , e ci  aiTordi  airincanto  del  | 
piacerei  Saremo  dunque  si  vili  in  tan-  ! 
ta  altura  di  flato»  che  brameremo»  chi 
non  ci  brama  : e ci  riputeremo  defo» 
lati  fenza  coloro  » i quali  fì  millantano 
felici»  perche  non  dimorano  con  Noi? 
iti  tal  proposto»  mi  fouuiene  ciò»  che 
acutamente  fcriflc  Seneca  di  piogene. 
Da  coftui  fi  era  fottratto  con  fuga  Tv- 
nico  Scbiauo  > che  nella  fua  dentata^ 
vita  gli  aflfideua  • Corfe  fubitamen- 
fe  va  tal  Cittadino  ad  àuuifare  lo  l 
^Stoico  » pue  fi  fofie  nafcofto  il  Seruo 
fiiggiriuo  : ofFerendofi  di  ricondurlo  al- 
ia iua  bòtte  Coll’impeto  de'bafioni  u 
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con  Ja  viokoza  delle  cateae  • ^Efclamò 
il  Filofofb:.nii  guardi  Gioue,  di  riuo- 
Jere  Mane  ( tal’  era  il  come  dello  (cam* 
paro  Mancipio  ) • Sarò  io  ^ducque  > gri- 
daua  ad  alta  voce  > cosi  iodegdo  Sapien- 
te» che»  potendo  vn  Moro  badocato 
viuere  fenza  Diogene  ; Diogene  non  pof- 
fa  viuere  » fe  non  lo  vede  e non  lo  go- 
de? TVRPE.  EST»  Manem fine  Diogene 
pofe. viuere^  DIOGENEM  :SINE  MANE 
non  POSSE  • Padri  miei  » poffono  fol- 
lazzarfì  » lenza  noi  » i Secolari  » odiatori 
della  virtù  i e Noi  faremo  mancanti  di 
contentezze»  fe  la  importunità  e la^ 
conuerfatióne  di  efiì  à noi  manca  ? Ap- 
pena degniamoci  di  afcoltargli  » dopo 
molte  ri  pulfe  » fenza  giammai  andar  die- 
tro ad  efIì»  e fenza  dar  indizio  minimo 
di  appetire  la  loro  prefenza  » e molto 
meno  le  loro  fudanze  • Cosi  pure  vor- 
rei » che  le  valigie  de'  corrieri  non  con- 
teneifero  nodre  Lettere  à.  Stranieri  > ma 
iole  Rifpode,  a’  loro  fogli . Quell’  effer 
noi  i primi  i falutargli  » e à richieder- 
gli di  quanto  paffa  nel  Parentado  e nel- 
la Patria  » indoiramente  difdice  à chi 
è ieruo  di  Grido  • Le  nodre  carte  » fc 
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fono  lèttere  « fieno  comequelle  di  ‘ Paoto 
Apofiolo)  di  Pietro  Principe  degli  Apó^ 
fioli  » di  Giouannitrà  ^It  Apoftoli  Buan» 
gelifta  :*  nelle  quali  non  vi  è apico> 
fuorché  facro  ; non  vi  è periodo  > fuor- 
•che  diuino . Ad  ìmitatione  di  effi  % cosi 
-fcriffero  Gregorio’,  Ambrofio  , Agofti- 
'DO,  e Girolamo;  i cui  Regifiri  fono 
quinteffenze  o di  Euangelij  o di  Profe» 
tict  E perche  panche  ne’Monaltcrij , non 
'fono  nè  innumerabili  nè  numeroli  quei  > 
;che  fermano  a* mondani,  o per  iftruir- 
!gli  ne’ faggi  ' della  Perfettionc,  o per 
ritirargli  dalle  voragini  della  maluagità, 
•meglio  è,  in  oggetti  ciuili,  fobriamen- 
« te  rifpondere  ad  efll,  nonfenza  qualche 
••agguato  di' euangelica  Ifiruttione,  in- 
«terpofia  o a’ faluti , che  loro  rimandiamo, 
;o  alle  corrifpondenze  dì.ciuiltà,  cho 
padano  trà  efii  e noi.  Che  fe  effì  con 
noi  tacciono  , deh  non  damo  si  vende- 
:|fcci'  e sì  plebei  » che  prouochiamo  lo 
loro  Penne , c'  che  mendichiamo  foferit- 
-tioni  dalle,  loro  mani^  TVRPE  EST, 
Jiianfm  fine  Diogene  pofie  •uiuere%  ..DIO- 
GEh?EM^  SINE  MANE  . NON  POSS£  . 

; { , Ma  viua  iddio,  à/  cui  piacc«9 
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che  lì  lioRro  Femore  non  difpiacda  ne^ 
gli  occhi  o de  Sauij  o,;de’Potcnti . Noiv 
iòiasncDtela  ferietàe  la  fcuerità  delle  no- 
lire  Conuerfationi  e .de*  noftri  Difeorfi 
non  allontanano  da  Noi  c Perfonaggi  o 
Perfone  > ma  tirano  à Noi  e. Grandi  eMi-, 
nimi  9 e Letterati  e.  Volgo»  e Combatten- 
ti e Senatori  - Fumaua  » o > fe  non  ^ fu-, 
maua  * ardeua  alla  falda  delFOreb  vn-» 
Cefpuglio»  in  cui.non  appariua  nè  fio- 
re nè  pomo  » e compariuano  roghi  pun- 
genti » rami  fterili  » fiamme  minaccioie , 
iddio*  che  mutaua  baftoni  di  comando, 
in  Cerafte  di  morlicature  auuelcnate^.*^ 

Voi  fiimereic»  che  » chi  rimirò  sì  fpayea-\ 
tofo  Virgulto,  melTofi  in  fuga»  fir,  ritl-> 
rafie  a*  Mónti  difeofii  » aflìcurandofi  sì  da!* 
trafiggimenti  delle-  fpine  » come  dalie»#; 
arfure  del  fuoco  t ‘ Totalmente  a'voftri 
penfieri  fi  oppofero  le  deliberationi  di 
Moisè  • Non  sì  tofto  egli  difcopri  il  terrò» 
re  di  quello  fpettacolo , che  inconta- 
nente» lafciata  la  mandra  » .fi.  auuicinò 
al  prodigio  • Apparuitque  et  Dominus,  in 
fiamma  ignts  de  medio  Rubi  • Dixit  ergo  Exod. 
Moyfest  *vadam^  & videbo  VISIONEM  i-a* 
HANC  MAGNAM*  Qualora  fi  rifappia^ 
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ór  Mofidani»  dimorare  ne'Chioftri  » chi 
ritenga  e verdure  di  efteriore  Oflèruan* 
za  e roghi  d*impiagata  Penitenza,  trà  gli 
fplendori  di  Zelo^  infiammato  e di  Diò 
comunicatoli  à chi  riluce:  corre  ognuno, 
per  venerare  il  congiungimento  si  ma« 
rauigliofo  e si  ftrano , di  Verecondia  e 
di  Dottrina , di  Regola  cufiodita  e di 
Talenti  efercitati  , di  Doti  naturali  e di 
Fini  iopra  natura  : per  riceuere  Oracoli, 
che  gl’ impongano  1*  v/cita  dall*  Egitto, 
Ja  mutatìone  di  lauori  meccanici  in^ 
Olocaufii  di  vittime  confecrate,  il  dif* 
prezzo  di  Faraone,  che  non  conofco 
£Ho,  nella  veneratione  de’  Sacerdoti, 
dedicati  al  culto  di  Dio*  Tanto  è faU 
fof  dalla  feuerità  delie  Conuerfationi  re» 
ligiofe  porfi  in  fuga  i Grandi  del  Seco* 
lo  e i Principi  dell*  Accademie  , cho 
più  tolto  vnicamente  ammirano,  chi 
cuangelicamente  difcorre , e viue  Apo- 
Aolo»  Non  difUilò  gocciola  di  balfamo 
dall*  accennato  Cefpuglio  , non  com* 
parue  in  efib  o viola  o rofa , non  fi 
vide  pendente  dalla  infecondità  delle 
fue  bacchette  o melagrana  o grappo- 
lo : anzi  ogni  qualità  di  elio , 6 ieri* 

ua, 
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uà  > o abbruciaua>o  prefcriueua  abbaodo* 
nataento  di.  Paefe  abbondante  > e odiofo 
intimationi  à Monarca  potente.  Con  tut- 
to ciò  9 coWe  Moisè  non  alienato»  ma^ 
allettato  da<^uel  Teatro  di  rigori  accefi 
c di  pul'a  diuinità  .Ah  » fi  difinganni 
ognuno,  che  viue  inChioftri>  fe crede  > 
pretenckrii  altro  in  Noi  da  Mondani» 
fuorché  fantità  d'ìRruttioni  e frenino* 
forzati  di  dottrine  teologiche  » per  non 
peccare . I^r  dilettarli  ^conuocano  Amici 
profumati  e Parlatori  curiofi,  nè  por  rimi* 
rando  tegoli  o ftipiti  di  Monafteri;.Chi  da 
noi  viene , ci  fi  abbandona  nelle  brao* 
eia,  per  faldate  ferite  di  commefTe mali* 
uagità , e per  riauerfi  da  contagione  . éit. 
condannati  AfIìomi.  Effì: fanno,  cotneJ' 
appunto  fece  lob.  Quefii , percoflb  dau> 
Satana, non  fall  à godere  le  delizie  del 
Carmelo  nè  le  verdure  del  Tabor  , ma. 
vmiimcnte  fedette  nelverminofo  fierqui- 
linio  di  abborrito  fracidumc  : cosi , per 
faldarc  le  profonde  piaghe  de’  loro  cuo- 
ri non  cercano  i 6’ecolari  ombramenti 
di  pergole , c rcfpiri  trà  fiori  • Voglio- 
no, che  ad  effi  fi  dichiari  .l’orrendo; 
fetore  della  colpa , e le  più  pericelofe. 
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indegniti  di  mafTime  profane . TercuJJus 
Job  9 fcriiie  il  gran  Pontefice  Gregòrìo» 
non  UOKTEHpetpi  fed.  IN  STERQUI- 
LINIO fedit , e ) à iìmiglianza  del  futu- 
ro Mcffia  » aita  fuperhorum  corda  defe^ 
ruit  9 & in  affliBorum  cordium  humilitate 
requieuit , Non  vuole  » chi  teme  F in- 
ferno ^ o lifciature  di  ameni  periodi  » 
o .fiorite  primauere  di  temerarie  fpe- 
ranze  » che  palpano  il  vitio  » e ad- 
dormentano il  vitiofo.  Bramano  tuoni» 
che  Burino  V vdito . à gli  afpidi  vele- 
nofi  > che  rendano  temuta . l’ indigna- 
tione  diuina  à chi  oltraggia  Dio  • Appo* 
wmtque  et  Dominus  in  fiamma  ignis  dc^ 
medio  rubi  • Dixif  ergo  ‘Moyfes  : vadam  , 
Ó^videbo  VISIO  NEM  HANC  MA. 
GNAM  • - ' 

xs  C2uefii  9 nondimeno  > Tono  Sim- 
boli di  mature  perfuafioni,  e di  e(!t  vn 
folo  Moisè  s*innamorò  • Ecco  Auuenimen- 
ti 9 furrogati  à Geroglifici.  Chi  più  fe- 
uero  > chi  più  fpinofo  9 chi  più  attorniata 
di  vampe  » che  Giouanni  ^ Minacciaua 
egli  1*  accetta  attronchi  » l' incendio  al- 
le paglie» io  fdegnodi  D|o  a’maluiuen- 
ti.  A chi  poBedeua  dite  fole  tonache^» 

ne 
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. ne^toglicua  vna,-per  darla  a*poueri« 
Legaua  a’foldati  la  Spada  nel  fodero  9 
vicfando  loro  rapine.  Chiamaua  i Pri- 
mati della  Sinagoga  ftirpe  di  vipere*». 

Con  tutto  ciò  : Exibat  ad  eum  omnts  Matt; 
daa^  Ó*  omnis  Regia  àrea  lordanem  .Ecco  7*J« 
le  Turbe  fenza  numero > che  adorano, 
chi  le  fgrida . E perche  non  fi  millanti 
il  folo  Contado  accorfo  al  Battifta  , an- 
che da  Gerulalemme  attefta  Matteo  >ef- 
fcre  paflati  con  lungo  viaggio  alle  riue 
del  Giordano , per  venerare  Giouànni , i 
Principi  e i Letteratidel  Tempio.  Tunc 
exibat  ad  eum  Hierofolyma  • Videns  autem  Lue.. 
midtos  Rharifaarum  & Sadducaorum  vr- 
nìentes , dìxit  eis  : Progemei  viperarum  | 
y«/V  demanftrauit  vobis  fugere  à ventura 
trai  Acquali  lampi  di  Solitario  fulmina- 
tore corrifpofe  tutto  il  Santuario  con 
onoreuoli  ambàfciate,  pronti  i Pontefi-' 
ci  à riconofcerlo  c ad  incen/àrla  per 
MefTìa  ..Tanto  è lontano  dal  vero,  do- 
ucr  noi  rimanere  abbandonati  da  frequen- 
za di  ricorrenti  alle  noilre  Porterie» le  in 
effe  difcorreremo.del  Cielo , cnon  dif- 
correremo  di  Corti . A me  paiono  forni- 
gliantilBmi  i Maggiorafehi  del  Mondo  al-  : 
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1»  Giiamitai  che  rimira  le  Stelle  poh* 
ri  ) fopraftaati  à Climi  neuofi  > e > tiraa* 
do  à sè  il  terrò  » né  fmuoue  né  attrae 
Toro.  Quanto  faremo  e meno  lufinglùe- 
ri  e più  apodolici , tanto  faremo  e più 
venerati  e più  cari. 

JS  Nè  j lenza  ragione , ciò  fcguc  negli 
Òpcrarij  euangelici,  mentr’elli  tutto  pof- 
fono  ) e tutto  fanno»  fe  li  contengono 
dentro  i limiti  della  loro  profèdìono  , 
fagk>nando  di  fpirito  > c nè  pure  ricor- 
dandoli o degli  Areopaghi  o de’ Campi- 
dogli ..Per  lo  contrario,  non  riefcono 
punto  9 fe  > trafcorli  i confini  della  Vo« 
catione  rcligiola»  s’intrudono  o in  fac-*» 
cende  di  fecolo  » o in  articoli  dipoliti- 
ca • Siamo  Oceani  » che  » contenendoci 
nel  centro  de'  noftri  oggetti , formiamfo 
coralli  9 impaciamo  ambre  » e lauoriamo 
margherite . Ma  guai  à Noi  > fe  difprcz- 
ziamo  il  rtHringi mento  de*  Riti , à noi 
lob  prefcritti  dal  Ciclo  • Circundedi  illud  ter^ 
58,10  minis  meis , ò*  pofui  vefiem  ò*  oftia  : Ó* 
dixi  % bucu/que  veniesy  ^ mn  procedei 
ampiiuj , £ quantunque  talora  i prind^  * 
pii  denoRri  Negotiati  Ciuili  » appaiano 
e conueneuoli  e felici  9 finifcono 

per 
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per  lo  pih  non  bene.  Attenti . Nè mof. 
io  da  Dio»  nè  chiamato  da  Dauid  » fi 
trasferì  Natan  in  Palazzo  dalla  Regina  > 
e fece  conchinfe  rabbafiàmento  di  Ado- 
nia congiurato , e la  corooatione  di  Sa- 
lomone e dotto  e modeflo  Principal  • 

Fù  quefìi  coronato  per  opera  del  Pro- 
feta 9 e Fh  Timperio  dell*  innalzato  lun- 
gamente grato à Dio»  vtile  a’popoli,vc- 
nerabile  a’  confinanti  • Tuttauia  non  mi 
afficuro  che , chi  regna  pe*  maneggi  di 
Huomo  fequcftrato  dal  Mondo  * qual  fìi 
Natan»  termini  fedza  feiagure  . Bccolo: 

Rtx  auum  Salomon  adamauit  Multerei 
aliemgenas  multasi  e» chi  fabbricò  à Dio  Rcg.i 
vn  Tempio  » molti  ne  alzò  à gli  Dei  in-  1 1. 
fami  delle  fpofàte  firaniere  • Ah  » Mari  5. 
di  (acre  Dottrine»  e di  fanti  Minifterii 
non  vfeite  da’vofiri  liti.  Nelle  Materie 
teologiche  » produrremo  in  chi  ci  afcol- 
ta  diamanti:  negli  afiàri  di  fpirito»  fa» 
remo  Soli  di  cagionata  maturità  . la^ 
ogni  altro  vantaggio  » e in  configli  non 
libretti  amerò  profitto dclPAqime»  pre- 
giudicheremo» e non  gioueremò  à chi  ci 
adop^a  > e à chi  ci  afcolta  • Cosi  l*Ac- 
qua  dei  Mare  , malora  efee  dalle  fue^ 
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fpiagge  > e paflà  in  • Campi*  aoctie  fèrtlUf- 
iimii  non  iblamentcrnoa  produce  ioefli 
minimo  germogliò  o di  erbaggi  o di  fle« 
no  ) ma  fecca  ogni  più  abbietto  agrume» 
e rende  iterili  le  piante  che  innaffia^ 
Còitne  Iddio  benedice*!  noitri  lauori^fe 
purghiamo  Anime  da  peccati.  9 fé  inca« 
miniamo  cuori  à Criilo  : cosi  » chi  ferue 
Dio  I fe  s’intromette  o ad  efeguire  o aò^ 
infegnare  vantaggi  terreni  » precipita  chi 
lò  elegge  per  Guida»  e afìR>nda  ne*  Ne- 
gotij  ) che  maneggia  » voragini  » che  in* 
nabiifano  • Non  capirebbono  nelle  Pi* 
fcine  di  Efebon  le  lagrime  degl*  ingan- 
nati e falliti  Mondani,'!  quali,  appog- 
giando i loro  interedì  ad  huomini , da 
Dio  fegregati  nell*  Euangelio  % in  pena., 
di  si  marvfo  de*  facri  Minidri , hanno 
fmarrite  e le  fuftanze  e le  fperanzc  del 
loro  fado , doltamente  promodb  da  chi 
douéa  loro  perfuadere  la  Croce  , e noii-» 
porgere  loro  , o Morioni  per  immorta- 
hlfd  nella  Fama  » o Corone  per  adtcu- 
rari]  nel  Comando.*  Le  nodre  Idruttio- 
ili  adbdano  perle , fe  auuiano  al  Caluario 
chi  ci  afcolta  : defolano  e palme  e pia* 
tani»  fe,  chi  afpiraoà  teforioad  ono- 

n,  fi 
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fi  , fi  abbocca  c fi  configlia  con  Noi  • 
Niun  di  Noi  o più  fauio  > o più  fanto  di 
Natan  > nè  veruno  Affare  più  ragioneuole 
che  ritogliere  la  Corona  d' Ifraele  à chi 
ia  vfurpafe  darla  à chi  la  merita.  Tut- 
tauia»  perche  il  Profeta  s*intromife  in  tal 
labirinto  di  Stato  > fenza  efferui  o inui« 
tato  o fpinto  ) operò  bensì  egli  con  fini 
ottimi)  fù  nondimeno  pefiìmo  il  fine  dek 
l’affifo  Coronato . 

14  Stabilirò  paradoflb  > forfè  non  più 
efiminato  • Gli  fteffi  Ammacfframenti  e di 
ambitione  e d’ ingordigia  > proferiti  da 
Vecchioni  del  fecolo  » più  tofto  ritirano 
gli  Animi  timorofi  di  Dio  » che  gli  fpin- 
gano  ad  ingolfar  fi  in  si  pcricolofe  ma» 
rine  • Cretti  llefli  > per  lo  contrario  i o 
accennati  o perfuafi  da’ Maeftri  di  Spirito 
c dagli  Anziani  de*  Chioftri  > fprofonda» 
no  chi  da  effi  gli  afcolta  ne*  vortici  d* 
irreparabile  naufragio  : parendo  à*  Mon- 
dani, di  non  poter  errare»  fe  feguono 
i detti  di  chi  fegue  Giesù . Quanto  fu  em- 
pio , ne’  fuoi  Volumi  » Luciano  >sì  farno* 
e si  dcieftato  Ateo  f Non  per  ciò  » 
“ lettione  di  qùafi  tutt’i  libri  di  quel 
®^luagiO’fchcrnitore  d’ogni  Deità  fi  vie- 

ta 
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ta  a’  Cridiani  dalla  Chiefa  : peróche  > chi 
Je&ge  quei  Caratteri  inferoali  di  si  af* 
fafciaato  Filofofo  )rabbomina  come  fofti- 
tuto  di  Lucifero»  'e  non  l'accetta  per 
Maedro  » quali  Oracolo  di  Sapienza  • 
Come  non  ha  fede  in  niun  fuo  periodo» 
cosi  ì lui  non  dà  fede  » chi  crede  iru 
Dio . Dall'altro  lato , fe  Scrjtiorecattolico 
macchiale  anche  vn  immenfo  Volume 
di  apoftolici  dettami  con  due  fole  carte 
Somiglianti  à Luciano  negli  errori»  da-* 
tute*  i Tribunali  Ecclefiaftici  fi  fulmine- 
rebbe con  cenfure  » c le  fuc  Opere  fi 
darebbono  alle  fiamme  col  braccio  de* 
carnefici*  Nafte  il  diuario  e di  Luciano 
impunito  e del  Cattolico  Comunicato  » 
dal  non  nuocere  la  dottrina  di  vn’apo- 
fìata  a*  Figliuoli  dell*  Euangciio  , corno 
difereditata  : c potere  irreparabilmente  vu 
folo  Afiìoma  pcftifcro  di  Letterato  fede- 
le auucienare  » chi  legge  » c totalmente 
in  efib  cflinguere  ogni  fenfo  di  pietà  » c 
accreditare^  in  cflb  ogni  vampa,  di  fenfo* 
Così  Eliodoro  Vefcouo , perche  non  voi- 
le  ritrattare  le  troppe  lufinghc  di  certo. 
Romanzo»  da  lui  incaut^ente  compo- 
fio  • fu  prillato  della  Tiara , c , rimofib 
■ dall' 
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dair  Efcrcizio  degli  Ordini  » viflc  picbcd 
tra’  credenti  > e n^ori  infame  nella  me* 
moria  a’  poderi . 

15  Non  vorrei  j che  dà  sì  biafima* 
to  difcredtto  fi  credefie  ficuro,chi>  con- 
fecrato  à Crifto , lungamente  nelle  fue  con* 
ttcrfatioui  co’ Secolari  ragiona  di  Vangeli 
e di  Profeti , fc  ad  effi  mifehia  9 o difdice- 
uole  afiioma  di  Politica9  0 curiofo  racconto 
di  Ragguagli  • Ohimè , tutta  la  gran  mef- 
fc  delle  fpiegate  Scritture  fi  corrompo 
da  pochi  germogli  di  o efecrata  o fcher- 
nita  Zizzania.  Come  auuenne  al  Colof^ 
fo  Caldeo  9 cosi  accade  à coftoro  • Nel 
Simulacro  abbondaua  ogni  più  pregiato 
0 piu  forte  metallo . Rifplendeuano , nel- 
le membra  di  e(To  9 l’acciaio  > il  bronzo» 
l'argento  9 e Toro . Quando  vn’improuifo 
Safluolo  9 niente  dimando  la  tanta  ric* 
chezza  della'  Mole  maedofa  9 l’ atterrò 
tutta»  pcrcoténdo  la  poca  creta»  che  ne’ 
piedi  della  Statua  fi  congiungéua  al  ferro. 
VfrcuJJit  Statuam  in  pedibus  etus  ferreis 
& JSéfilibuSf  Ó'  comminuit  eoi.  Inconta- 
nente tutta  la  Macchina  sfragellata  vén- 
flè  à terra»  fenza  ritenere  vedigio  dellz 
ptimtera  Grandezaza . Lo  defib  fegue  » 
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quando rdppo  lunghi  periodi  di  fauio 
c di  fpiricuali  Riifleilìoni , ci  fcappa  da’ 
labbri  vn  corto  periodo»  o di  curiofità 
inconfiderata* , o di  fciocco  millantamen- 
to • In  vdirfi  » ammirarli,  da  Noi  T 
ambitionc  di  chi  è giunto  » celebrarli 
h felicità  di  . chi  e fauorito  , narrarli  Ja 
pompa  di  chi  è ricco , fi  feppellifcono  fu- 
bita mente  tutte  le  memorie  de*fantifìcati 
argomenti  » e quelle  fole  debolezze  di 
lodate  vanità  ( diuenute  T Intercalare^ 
de’ maligni»  à noftro  biaCmo)  li  riferif- 
cono  in  ogni  adunanza»  fi  rammemora» 
no  in  ogni  circolo.  Si  che  noi»  affai  più 
infelici  neircfterminio  e de’  noftri  Ragio- 
namenti, c della  noftra  Fama  » faremmo 
fortunati  in  tanta  ftrage  de'noftri  difeor- 
li , fe  in  effa  raffomiglialfimo  » e non  ec- 
cedellimo  l’ enorme  atterramento  della.» 
Statua  sfarinata  * Fìi  quella,  fenza  ^ dub- 
bio» infelicillìma  j percioche  fuani  del 
tutto»  lenza  che  di  effa  rimaneffe  nel 
fuolo  parte  minima  o di  vn  fole  dito»o 
d’vn  folo  capello*  ’Tunc  contrita  funt pari» 
terferrum^ufia^as  , argentum,  & aurumi^ 
redaBa  qua/i  infauillam  aJHua  areay  qu^ 
rapfa  funt  vetttQ  : nullujque  locus  inuen» 
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ità  tfl  eis  . Nondimeno  [men  male  fareb* 
be , fe,  annichilati  i noRri  Ragionamene 
ti  nella  memoria  di  chi  gli  vdì,nèpur 
loro  foùueniife  il  tenuto  colloquio  con 
Noi*  Siamo  miferi  e non  miferabili» 
peroche  tutto  l’ottimo  de’  nodri  Dif« 
cord  9 che  £ìi  si  copiofo  $ tutto  dalla^ 
malignità'  de’ beffardi  s*  intralafcia  e fi 
dimentica  : e quel  pocò'^di  vmaoitd  e di 
ftoltitia  9 che  , quali  tenuifHmo  pelo  y of- 
curò  il  groffo  : Diamante  di  fede  dot- 
trine} fi  ofienta  e fi  ridice»  nelle  all^ 
grezze  de’  banchetti , nel  femore  de*  giuo- 
chi» nella  maeflà  delle  Afiemblee»  ne’ 
cocchi  del  pafieggio  » nelle  dorate  pop- 
pe de'  vafcelli  reali  • Non  muore  mai  la 
tenuiflìma  Cenere  »o  di  falfa  nouellache 
riferimmo  » o di  fccolare  applaufo  cho 
facemmo  , o di  vituperofa  conniuenza  che 
moftrammo  » mifchiata  a’celefiiali  carboni 
dell*  altare  diuino  ; da  noi  traportati  ne^, 
noflri  documenti } per  purificare  e lab- 
bra e cuori  i chi  conuerfa  con  Noi . Frr-  . 
cujfit  Statuam  in  pedibus  fiBilibus  yò* comm 
minuit  eos  • Con  auuenimento  deplorabile  , 
refia  > dopo  la  fparita  Santità  de  nofiri 
detumi } la  fola  inconfideratione  di  non 

nu- 
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numerofe  voci  » fiate  di  Mondo»  e peggio 
tinte  di  biafimo.  , . , 

1 6 Non  piaccia  à Dio»  che  i R agtona» 
menti  di  qualunque  huomo  della  Compa> 
gnia  foggiacciano  à sì  iagrimofo  eAertni« 
nio^che»  didìpàndo  i periodi  falutariioften- 
tinO)  à noRra  confuiioncjvn  brcue  periodo 
di  non  fantiRcato  aAioma  • Spero>cfae  » ia 
vece  di  temer  noi  lo  fconuolgi  mento  della 
noRra  Fama»  atterrata  dalia  rimembran- 
za di  qualche  voce»  à noi  fcappata  o men 
prudente  o meno  apoRolica  di  quel,  che  à 
noi  prefcriua  la  fantità  dell  abitO)C  la  vene- 
ratione  guadagnata  à noi  da  nofiri  Maggio- 
ri» fpero»  dico  » che  Noi  » con  la  forza  de* 
dettami  cuangelici  » efaminati  da  noi 
cella  cotidiana  contemplatione»  e da  noi 
proferiti  o nelle  conucrfationi  o i>c*pcrr 
gami  > abbatteremo  le  Babeli  di  chi  op- 
pugna il  Cielo  col  faRo  » che  efercita^  , 
coll  onore  » che  idolatra.  Diuerremo  à 
gli  ammaliati  dalla  Temporalità  , qual 
fh  l’Arca  dì  Dio  co'FiliRei  • Qwfta  non 
si  toflo  fù  collocata  da*  Vincitori  paga* 
ni  rimpetto  à Dagon  nel  loro  Tempio , 
che  il  di  vegnente  precipitò  T Idolo  dal- 
r aitare  : c » per  quanto  coloro  e ripo- 

nef- 
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neflèro  il  Simulacrò  nel  luogo  pèrduto» 
e lo  riuni&ro  di  nuouo  per  ineenfar* 
lo  I il  diuino  Tabernacolo  » con  più  etn» 
pito,  e lo  fmoife  e lo  ruppe  • Altrettanto 
opereranno  le  noftrc  Lingue  nelle  falò 
dorate  de’Gra&di , nelle  ftanae  tappezzate 
de*  Nobili  • Difapproueremo  in  e(fi'  Ijl:» 
fontuofitl , con  cui  fplen dono  ; le  delizie», 
con  cui  viuono;  le  arti,  con  cui  sMn» 
naizano  ; le  vendette  , con  le  quali  infu- 
riano  i il  miferabile  naufragio  , che  fan- 
no della  Salute,  nella  iòuerchia  cura  di 
apj^rire  non  miferabili  huomiRi , condan- 
nati da  Dio  à morte,  ma  quali  Semidei 
più  che  immortali  nella  Grandezza . la 
quante  Cafe  maeftofe  entreremo  , inJ 
tante  fpezzeremo  ogni  Dagon , o di  vi- 
tiofa , o di  terrena  paffione . Hò  detto 
«ale.  Scempio  sì  gIoriofo,fopra  le  Af- 
fettioni  degringannati  Mondani , non  fa* 
ranno  i noftri  Difeorfi  , fe  Noi  da  noi 
palferemo  aloro  Edifìci;  » e non  in  elH 
ci  fpingeranno  o le  preghiere  o le  ne-» 
cefRtà  de’  Perfonaggi  • Non  corfe  mira* 
còlofamentc  TArca  di  Dio  nella  Metro- 
poli degriocirconcifi  :^vi  fu  con  violen- 
za firafeioata  : onde,  nofira  ifìrutdo- 


‘ 64  CO’MONDANI 

he  > riludè.quiui  con  tanti;  prodigi^»  ^ 
di  Statua  precipitata  > e ; di  abbattuti 
fcRcg  Gentili.  TVLERVNTQVE 
y.z.  ^am  Dei  > . INTVLERVNT  ,eam  iri^ 
•Templum  Dagon . Ecce  Dagon  ;iacehat prò* 
nus  in  terra  > ante  Are  am  Domini  • Cosi 
pure , qnando  riempiua  di  funerali  la.» 
Prouincia  >non  volaua  ella  da  sèfopra  le 
Città  impiagate  : i Satrapi  erano  9 che  sù 
gli  omeri  > quali  trionfante  » la  portaua* 
CO9  non.  come  prigioniera  » ma  cornea 
l*Rcg  padrona  di  tutto  il  Regno.  ILtiS  AV- 
TEM  CIRCVMDVCENTIBVS  EAM  » 
fiehat  manus  Domtni  > per,  fingulas  Qiui^ 
tei  9 interfeifionis  magna  nimis . Quei  Sa*? 
cerdoti  toglieranno  gli  abufÌ9  e vmilie* 
ranno  le  cerulei  de* Figliuoli,  di  Adamo» 
temuti  dal  Popolo  e glorificati  dalla^ 
Fortuna  9 i quali  non  fi  afiàcceranno  al-^ 
le  Corti  9 ambitiofì  di  addomeflicarfi  co’ 
Dominanti i ma  9 più  volte  e fupplicati  e 
violentati  9 vi  compariranno  9 per  fola^ 
brama  di  non  irritare  con  ripulfei  Po* 
tenti  9 e per  tramutare  nelle  loro  menti 
il  fumo  tartareo  della  fuperbia9  neli'o* 
dorofo  fumo  del  Timiama  e della  Virtìi\ 

1 n fomma » crollcranoo  le.  Statue  tutto  \ 
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adorate  da*  Filiftci  , fé  , chi  è Arca  di 
Dio,  non  s’intruderà  nelle  gran  CafeJ^ 
ma  vi  farà  e defiderato  e condotto  • 
Tulerunt  /ìrcam  , & intulerunt  e am 
Templum  Dagon*  Caput  autem  Dagon  ó* 
dua  palma  manuum  eius  abJcijSa  erant  Ju» 
per  limen . 

17  Nè  folamcnte  , per  meglio 

conuertire  chi  ci  afcolta , dobbiamo  af- 
pettare  gTinuiii  c ammettere  le  preghie- 
re de’Secolari,  prima  di  comparire  ne’ 
loro  Alberghi  : ma  ciò  anche  conuienc 
praticare  , per  non  ifcolorire  il  noftro 
nome,  per  non  appannare  la  noftra  Ri- 
ma. Ogni  venerationc  ineRimabilmente-i 
fi  diminuifee  ne*Scrui  di  Dio,fe  da  sèfi 
trasferifeono,  oa*tettij  o. alle  rocche , o- 
alle  ville  di  chi,  per  altro,  c gli  ama» 
e gli  ode . £ quantunque  talora  auuenga  > 
che , chi  è da  noi  vifitato  , ci  riceua  con 
riuerenza  > e à Noi  le  famiglie  di  elfi 
fi  moftrino  offequiofè  : tal  decoro , o in 
gran  parte,  o forfè  totalmente,  manche- 
rà , fe  più  volte . ricompariremo  non-»' 
chiamati,  o nelle  loro  ftanze  , o nello 
loro  menfe.  Ciò  Teterno  Padre  c’infe- 
§nò  con  quel  > che  permife  air  Angelo 

E fuo 
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fuo  •mefTaggicro . .Quefto  beato  Spirito, 
comparfo  alla  Moglie  di  Manue,  ìe  pre« 
di(Te  il  futufb  concepimento  di  Sanfo- 
ne  : con  profetarle  le  brauure  , le  gloriei 
e le  prerogatiue  di  e(To  . Diede  fubita* 
mente  la  buona  Donna  piena  relationc^ 
al  Marito  deir  afcoltata  Profetia  » e del 
veduto  Ambafciatore  ; ingrandendo  at- 
tonita  la  maedà  di  lui , e le  fembianze 
ludic.  in  elfo  più  che  vmane*  cùm  ue- 

iS*  6.  ni^et  ad  Aiaritum  fuum  > eh  VIR 

DEI  VENIT  AD  ME  , HABENS  VVL- 
TVM  ANGELICVM  » TERRIBILIS  NI- 
MIS.  L*interrogò  l’accorto  Ifraelitai qua- 
le allieuo  fi  fofTe  prefcritto  dal  Nunzio 
celefUale  9 per  ben  nutrire  à si  infolitej 
smprefe  il  preconizzato  Fanciullo . E > 
perche  dalla  Femmina  intefci  di  cid  non 
efferfi  ragionato  9 ordinolle  > che  fe  à ca- 
fo  il  famofo  Legato  ricomparire , à sè  nc 
delie  prcRamente  l'auuifo.  Dopo  pochi 
giorni  > mentre  la  Donna  fedeua  nella.> 
campagna  à lei  V Angelo  fi  prefentò . 
Corfè  ella  fubitamente  à ragguagliamo 
il  Confòrte  , cosi  dicendo  : Ecce  appa» 
rmt  mihi  Vir,  quem  ante  vide r am  * Ef- 
clamo  verfo  la  Femmina  e fdegnofo  e 

qua* 
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quafi  eftatico:  Tu  cosi  parli  d’vn  Mini» 
ftro  di  Dio , lènza  minima  veneratione 
0 di  preconio  o di  culto  » di  cui  poco 
dianzi  difcorrcfti,  con  tanta  copia  di  lo- 
di ) e con  fommo  decoro  di  vocaboli  è 
£ccf  apparuit  mi  hi  Vir,  quem  ante  vide» 
ram  * Appena  lo  chiamò  triviale  Citta- 
dino , fenza  intitolarlo , o Legato  di  Dio»  ^ 
o Annunciatore  di  roifterij.  VlR>  QVEM 
ANTE  VIDERAM  : e nulla  piu  . Per 
prima»  airincontro»  lo  dichiarò  diuino 
Ambafciatòre  > Angelo  de'primi  cori»  In- 
terprete si  formidabile  di  auuenimenti 
miracolofi»  che  atterriua  » chi  lo  miraua. 
Vir  Dei  venie  ad  me , hahens  vultum  an» 
gdicum  » terribilis  nimis  • Sì»  sì  > ctiandio 
gli  Arcangeli  > fe  due  volte  ricompa- 
iono nella  ‘campagna  à Femmine  > e sbi- 
gottite » c fommamente  obbligate  allo 
prcdittioni  e alle  promeffe  fatte  > non^ 
fon  tenuti  in  verun  conto  » e di  e(Ti  fi 
parla  > come  fi  parlerebbe  » o di  vn-> 
fante  cenciofo  > o di  vn  guardiano  di 
man d re . Étce  apparuit  mihi  vir  » quent^^ 
ante  videram*  E » mentre  cosi  fegue  à 
gli  Angioli , inuiati  da  Dio»  per  palcfa- 
re  fconfitte  de*  nemici  ; noi  fperercmo  » 

, E 2 tan-  - 
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tante  volte  ritornando  da  chi  nè  c*inui- 
ta  nè  ci  brama  , di  rifedere , preflb  effì , 
venerabili , e di  non  diuenire  ad  effi  od 
ombre  o lame  di  adorati  Monafterij  ! 
L’Angelo  era  defiderato  e dal  Marito  e 
dalla  Moglie  : vna  fola  volta  da  vn  di  i 
erafi  rimirato:  non  beuue,  non  man- 
giò con  efiì:  rulla  ad  eflì  »^hiefe  :•  recò 
loro  nuoue  ottime  di  prole  futura  : vie-  | 
tò  delizie  alla  parturiente:  dichiarò  Naz-  ! 
zareo  il  Bambino  profetato  : tuttauia^, 
quel  folo  principio  di  ripetuta  familia- 
rità tolfe  à sì  Iurtìif>ofo  • Spirito  i titoli 
tutti  della  fua  Grandezza  , e raccomunò 
à qualunque  vangatore  del  Contado  . 
^pparuit  mihi  Vif , quem  ante  •viderant 
Confidcri*  in  tale  auuilimento  di  si  fu- 
blime  Perfonaggio,  ognun  di  hoi>qual  fìa, 
per  effere  il  disprezzo  di  qualunque  Mon- 
dano verfo  noi  > fe  > fenza  dono  dì  pro- 
fetie  » e fe  con  neceflìtà  di  fouuenimenti 
ricompariremo  ne*loro  Alloggi,  non  vna, 
mà  diece  volte.  Troppo  tutti  arrofTìrem» 
mo , fe  io  riferifTì  gli  obbrobri)  di  vn-» 
tal  Religiofo  i il  cui  nome  e la  cui  vede 
io  auuolgo  fra  le  tenebre  del  filentio  i 
per  non  difcrcditare  il  Chioftro  , in^ 

cui 
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cut  vifTe , e per  non  inquietare  il  Cada- 
u'To  /eppellito.  Quefto  (empii  c Sacer- 
dote in  gran  Cafa , per  efpreflo  coman- 
damento del  fupremo  Dominante , e ac- 
colto più  volte  e trattato  al  pari  de’più 
Grandi,  finalmente  moftrando  compia- 
cimento e degli  onori  e de’regali  > venne 
a’Hiceuitori  in  tal  noia  e in  diferedito 
si  no:abile  > che  , difonorato  con  burle  > 
e fatto  ludibrio  del  celebrato  Palazzo  ^ 
fù  coftretto  à licenziarfcne  con  rofTore» 
come  con  troppo  fchernimento  vi  fù 
guidato  Tvltima  voltai  che  vi  compar-  , 
fc.  D’ogni  Seruo  di  Dio  fi  cfdama» 
prima  vecci  ch'entra,  Vir  Dei  venìt  ad 
me  y hahens  vultum  angelicum  , terrihilis 
nimis*  Canterà  , per  lo  contrario , di  noi 
con  ironia  e con  rifi  , chi  ci  riuedrà  : 
lece  Viri  quem  ante  ^ideram.  au- 
diti  intelltgat. 

iS  £ noi  beati,  fe  i danni  della 

fouerchia  dimeftichezzà  e degli  abboc- 
camenti noftri  troppo  ripetuti  • confi- 

fieflcro  ne’foli  rolTori  della  venerationc_> 

% 

fmarrita.,Ohime  ,chi  entra  ed  ofTcruan- 
tc  ed  efemplare  negli  Alberghi,  anchcj 
di  chi  c’  inuita  > one  in  effi  lungamente 
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dimori  > perde  e Tardore  dello  Spirito  o 
gli  fplendori  deirEfempio.  Intrauit  7/- 
rael  in  Aegyptum  : 0*  lacob  atcola  fuit  in 
terra  Cham,  Entrò  l’ottimo  Patriarca:^, 
nelle  Prooincie  delTEoictOi  Ifraele,cià 
è dircj  huomo  Contemplatore  di  Dio  > 
ricreato  da  Vifioni,e  fabbricatore  di  Al- 
tari. Intrauit  ìfrael  in  Aegptum*  Noiij 
così  vien  egli  defcrittoj  dopo  la  dimo-^ 
ra  fatta  nelle  pianure  , e ne’pafcoU  del 
Regno.  Da’godimenti  delle  Vifioni  pre- 
cipita negli  vrti  delle  lotte  1 e di  Con- 
templante diuenuto  Combattente  > noiu 
più  fi  chiama  Ifraele  , mà  Giacobbe^. 
Intrauit  ìfrael  in  Aegyptum  : & lacob  ac* 
cola  fuit  in  terra  Cham»  E pure  il  Tanto 
Vecchio  vi  fu  inuitato  da  Faraone  > o 
pure  à lui  nel  viaggio  > che  colà  fccc->  » 
difle  Iddio  di  Tua  bocca:  Noli  timore^ > 
defeende  in  Aegyptum . Ego  defeendam^ 
tecum  illue . Tuttauia  ognun  sà  le  fuco- 
ture  di  quel  Popolo, cosi  amorofamcn- 
te  ed  entrato  e riceuuto  , à cui  le  pra- 
terie fi  conuertirono  in  fornaci,  le  fpi- 
ghe  in  fiagelli  , le  onoranze  in  feruitù, 
c i giubili  della  regia  Ofpitalità  ne*  fof- 
piri  c neYudori  d*infoflPribile  opprelfionc. 

Nè 
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Nè  finirono  le.  difgratie  > o ne’  lauod 
degrimpaftati  mattoni,  o nelle  piaghcj 
delle  sferze  foflerite.  Jdolatiò  la  Pofte- 
rità  d’Ifraele , affai  più  infelice  , per  la 
enormità  dc’facrilegij,  che  per  la  grani- 
ta deYupplicij  • Io  , per  me  , tutto  mi 
raccapriccio  , qualora  rifletto  à si  vitu- 
perofe  mutation,i  di  feena  , nc’Po fieri  di 
Abramo  e dì  Giufeppe.  E chi  mi  .aflìcu- 
ra,  che,  mentre  col  confeglio  fteffo  di 
Dio  fcefero  le  Tribù  neir  Egitto  con  fi- 
curezza  di  Tempre  loro  afliftere , traligna, 
nondimeno",  in  effe  si  la  pietà  come  la 
fortuna;  cosi  non  debbano,  in  guifa  ve- 
runa, perii  olare  la  noftra  vita  e’I  noftro 
/pirito,  fc,  lenza  tanti  prefidij,  e di  pa- 
trocinio diuino , e di  vifloni  celefii,cj 
di  mantenuto  feruore,  la  noftra  dimora 
farà  e prolungata  ne’famofì  edifici j de* 
mondani,  c fottratta  in  cili  all’intacca- 
tura o della  noftra  offeriianza  o della^ 
loro  riuerenza!  Grida  Dauid  : , Commxfi 
funi  inter  genies , & didicerunt  opera  eo»  loj. 
rum,  E‘  miracolo  d’inaudita  Prouidenza  35. 
diuina  , che  in  Roma  fiorifea  tanto  l’Of- 
feruanza  rcligiofa  : mentre  il  diluuio 
delle  Grandezze  terrene  tanto  in  effa  e 
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ridonda  e fommerge.  Rimbombano  co- 
tidianamente  ) in  queft’ariaj  gU'fpeciofi 
vocaboli  d’Ambafcerie  >di  Caualcate,  di 
Confiftori>di  Promotioni,  di  Gonclaui» 
di  Rè  proftefi  a’piedi  del  Vicario  di  Dio> 
del  Regno  fopra  il  capo  dì  lui»  così  a- 
poftolicamente  luminofo:  e,tra*fuoni  di 
tanta  maeftà  può  fperarfi,  fenza  fomma 
vigoria  di  meditati  Euangciij  e di  Spiri* 
to  rinforzato,  RafFetto  alla  Croce  , e la 
ftima  deil’Vmiltà  Euangelica  ì Or  qual 
farà  il  conditto  , per  viuere  contenti 
nelle  ignominie  della  Paflìone  di  Crifto, 
da  noi  volute  e da  noi  comperate  col- 
Tabbandonamento  del  Mondo  ; fé  dalla 
iinfonia  di  titoli  glorìod  pafleremo  allo 
fpettacolo , di  apparati  che  allettanoi  di 
grandezze  che  incantano  è Segniur  irri-> 
tAfit  ammoi  per  aurej,  quàm  qua 

funi  ochIìs  fubieBa  fideltbus  . Berfabea_> 
non  fii  più  vaga  di  Sara  . Di  quella  fi 
narra  la  vaghezza  nelle  diuine  Scritture: 
di  quella  non  vi  è apice,  che  la  defcri- 
ua  colorita , Tuttauia  Dauid  , ch’era  faa- 
to  , cadde  a’picdi  di  efla  : Faraone,  ch’e* 
ra  idolatro , rendette  ad  Abramo  la  Mo^ 
glie  cosi  immaculata  9 come  la  chiufc^ 
• nel 
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nel  fuo  Serraglio . Dunque  vn  Tiranno 
refifte  airincontineoza  , à cui  cede  vnj 
Profeta?  Cosi  fu:  percioche  à Faraone 
i Tuoi  Satrapi  riferirono  le  ferabianzo 
di  Sara;  in  Berfabea  fi  fifsò  l’occhio  di 
Dauid.  Se  curiofamente  penetreremo  nel- 
le Guardarobe  de‘Prencipi  e nelle  Gale* 
Ile  de’Confolari  , quando  anche  in  noi 
non  nafea  ^appetito  chimerico  del  trop- 
po o ammirato  o forfè  anche  inuidiato 
c fafto  e luiTo  9 almeno  affai  meno  ci 
piacerà  , vfeiti  che  faremo  da  quello 
pompe , la  nudità  delle  noftre  fianzo  * 
i’anguftia  delle  noftre  celle  > la  mefehi- 
nitì  de’ noftri  abiti»  la  penitenza  dello 
noftre  menfe  . Così  efclama  Ambrofio  ; 

> fi  non  exuremur  9 VIIEMVR  tamsn^ , 
Non  permetta  Crifto,  che  in  ogni  gior- 
nata di  Sabato  e in  ogni  mefe  dell' an- 
no » fi  ricanti  con  verità  : Intrauit  Ifi 
rati  in  Aegyptumx  Ò'  lacob  accola  futi  in, 
terra  Cham,  Saremo,  per ‘i  conforti  del- 
la Gratia,  non  come  i Pofteri  di  Gia- 
cob  tralignati  alle  riue  del  Nilo  » ma.» 
come  in  quelle  fponde  riufeì  Giufeppe, 
fuo  figliuolo  . Egli  , perchè  pafsò  iru 
quelle  Prouincie.ftrafcinatoui  con  le  ca- 

tc- 
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tene  degl*  Iftnacliti , che  ve  lo  condaé- 
fero  fchiauo»  vi  dimorò  innocente,  e vi 
regnò  glorificato,  non  meno  dallo  fcct* 
tro  del  Comando  , che  dal  giglio delTO» 
neftà:  ragionando  fempremai  c di  Dio 
,e  dc’fuoi  Arcani  si  a’ Principi  come  a' 
Popolani  di  quell'imperio . Cosi  noi,  per 
fola  violenza  di  mifcrlcordia  apoftolica-i, 
compariremo  nelle  Cafe  de’Grandi;  c si 
in  effe  come  nelle  noftre  Cafe  difeorren- 
do  ad  cfll  di  oggetti  diuini,  li  fan  ti  fiche- 
remo  co’nofiri  difeorfi,  li  renderemo  ve- 
ri fcrui  di  Crifto  , in  difpetto,  e dellau 
Fortuna  che  gli  fublima,  e dell  Adula* 
tìone  che  gli  adora.  Come  Ifraelicntria- 
mo»  cosi  ifraeli  rimarremo,  ouunque  il 
zelo  ci  coftringa  à conuerfare  co*  prof- 
fimi  i non  per  godere  o la  protcìtione  o 
le  onoranze  di  elfi , ma  per  purgare  lc> 
loro  Anime,  ma  per  ottenere,  che  nc' 
loro  Cuori  Iddio  regni . Cosi  fia-, , 

> Cosi  farà. 
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SERMÓNE  LXVIII. 

Detto  nella  Cafa  Profdlà  del  Gie- 
sù , la  vigilia  di  S Jgnatio . 

DESIGNAVIT  DOMINVS  ET 
ALIOS  .SEPTVAGINTA 
DVOS,  ET  MISIT  ILLOS 
BINOS  IN  OMNEM  CI-  ' 

VITATEM  E T LOCVM  , 
QVO  ERAT  IPSE  VENTV- 
RVS.  Luc.x. 

LA  INDIFFERENZA  » , 

Luoghi  t che  CriBo  impofe  afuei 
Apoftoli^  e che  il  noflro  IBituto 
frefctiue  n “Noi  > perche  riefce-> 
difficilijjlimA  neS’-  efeguirla  , nojut  ■ 
inuidta  ^ualjìfìa  > quantunque  au- 
Btnffm»  t 'venerata  Tlfgola  di 
facri  Eremi  e di  Chiojìri  mira^ 
colofi . Più  penò  Elia  nella-  fuga  '' 

, della  S amarla  > che  ne'  rigori  del 

Car- 
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Carmelo»  ^ifognarono'à  Lot  ^i<h 
lenzj  d Angfli , per  errarlo 
Sodoma»  A Camo^  in  pena  del- 
r r\ccìfo  Fratello  , fà  intimato 
il  girare  ^rct^incie:  come  ad  A^ 
damo  > per  fupplicio  del  Pomo  di- 
uorato  , ft  decretò  da  Dio  l'vfci^ 
la  dal  Paradifo  : tanto  ripugna^ 
alla  natura  tl  cariare  e paeji  e , 
alberghi . ^aolo  lafcia  J^Heto  > 
eue  i beati  Neofiti  lagrimofi  la- 
mauano  ^ per  p affare  in  ^erufa- 
lemme , doue  gli  erano  predette^ 
g calunnie  e catene  : à cui  imita- 
tione  ognun  di  noi  abbandoni , a ' 
cenni  de^V bbidien^a , e Città  e 
‘Collegi  di  noflto  genio  e dtnoflr a 
gloria  , per  yiuere  in  Caje  p one- 
re ) per  operare  in  *UiUaggi  feo* 
nofeiuti,  *T>a  à apo/lolici  p^fag^ 
gi  non  ci  ritardi  o il  frutto  mag- 
giore ^che  fifa  nell' Anime , o l'of- 

fer- 
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feruan^ay  che  più  efattamentc^ 
rifplende  n^lle  V niuerfnà  e di  più 
numero  e di  •vigilanza  più  feue<^ 
ra.  Diuenne^ahucdonofor  riue-  " 
jrente  al  (^ielo  ^ dimorando^  cotl^ 
le  diandre  \ à cui , tra  Profeti 
d i fraele-t  mancò  la  fede , e creh-^ 
he  la  fuperhta , Si  apefe  àCia* 
cohbe  il  fielo  non  nell'antica  pa- 
digl  ione  di  Àbramo  9 ma  quando 
giacque  ramingo  su  la  felce . Fù  ^ . 
^iona  più  finto  nel  mentre  del 
^efce  ) che  fra*  timiami  deìPAU 
tare . Qhe  fe  nè  pure  , à titolo  di 
profitto  più  accefo  , può  ricufarji 
la  mutatione  da  luogo  à luogo  i 
farebbe  infamia  il  rifiutarla , per 
effeminata  'voglia  di  'viuere  ^ oue 
con  più  abbondanza  fi  'viue* 


Quali- 
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«Vando  il  Saluatóie  del  Moti» 
do  deftinò  i fettantadue  Oi> 
fcepoli,  Frecorfori  della  fua 
Venuta  « e Banditori  del  fuo 
Vangelo  ne’ Villaggi  e ue’Caftellidi  Ter- 
ra &nta  , difegnò , irà  le  altre  facre  Co- 
munità , con  qualche  fingolare  rifleflìone 
di  prouidenza  e di  affetto  ( fe  non  mi 
arrogo  troppo  ) quella  fua  c noilra  mi- 
nima Compagnia»  Conciofiachc i fe  à 
queir  Adunanza  di  fcelti  e fauoriti  Publi- 
catori  delle  fue  Dottrine  prefcriffc  cosi 
leuera  Indifferenza  a’ Luoghi , che  ninno 
• ne  ricufaffero,  e ninno  ne  eleggeffero  . 
.correndo  prontamente  ,ouunqucera  Cri- 
fio  per  giungere:  cosi  à Noi  fuoi  Figliuo- 
li il  Beato  Padre  e noftro  Legislatorej 
impofc  rigorofo  diftaccaroento  dagli  Em- 
pori) più  celebri  e da’  Climi  più  tempe- 
rati: obbligandoci  à paffare  > pel  Zelo 
dell’Atiime.douunqtte  le  ne  fperi  o miglio- 
ramento o conuerfione-  De’  Miniftri  di 
Giesii  ferine  S.Luca:  Mifit  iUos  wOM- 

NEM  CIVITATEM  à-  LOCVM 
ipfi  venturus . A gli  Allieui  d’  ignatio 
intima  la  Coftitutione  di  Lni  lunghi  pel- 
legrinaggi da  vn  Mondo  all’altro  ,efet- 
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Qorofi  cammini  à Spiaggie  incognite , à 
Monti  alpeRri  > à Maremme  paludofe  ) à 
Tcffitorij  /conofciuti)  à Ville  ignobili; 
fe  quiui  alla  coltura  de’  nodri  Lauorì 
puòcorrifpondere  compuntione  di  Cuo- 
ri t riforma  di  CoRumi  > e cambiamento  , 
di  falfe  Sette  ne’  veri  Dogmi  della  Reli- 
gione criRiana . NoJir<e  Vocationis  eft  > 
DIVERSA  LOCA  peragrare ^ & vitam 
1 agcre  IN  QVAVIS  MVNDI  PLAGA 
, maius  Dei  obfequium  ^ Ò*  Anirnarum  auxi» 

, ìium  fperatur  • Quanto  à Noi  li  propofe^ 

I tanto } fui  nafcere  della  Chiefa  , 0 efpo- 
, fe  dal  Mellìa  a’  Tuoi  ApoRoli  i prima  che 
I trionfante  rifàliffc  al  Cielo.  £/  dixtt  eh:  Marci 
j Euntes  in  Aiundum  vniuerfum  , pradicate  16.15 
. Euangelium  omni  Creatura,  Nel  qual  Te- 
j fto  fi  oflcrui  i ordinarli  prima  il  viag- 
( gio  in  Paefi  dìRanti , e raccomandarli  di» 
j poi  il  dtuulgamento  della  nuoua  Legge, 
j Dixie  eie  : EVNTES  in  Mundum  vniuer* 

I /«/n:  indi  foggiunfe:  PRAEDICATE  Buan* 

^ gelium  omm  Creatura . Al  qual  Editto 
i per  foggettarfi  i Dilcepoli  e per  confor- 
inarfi  il  diuino  Iflorico  » colorifce , per 
j,  prima,  l’Vfcità  dalla  PaleRina  dc’confccra- 
fi  MeRaggieri  ) e poi  ne  racconta  iCate- 

‘ chif- 
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chirmi  c i Difcorfi  , llli  autem  pRO- 
FECTI  > PRAEDICAVERVNT 
T>urmn')  cooperante  , ó'  firmonem  confir- 
mante  fcquentibus  fignts  * L’infinita  de’ 
Miracoli  > che  glorificarono  i primie- 
ri Maeftri  della  nuoua  Legge  , fù  pre- 
mio delie  Patrie  abbandonate}  de’ Viag- 
gi intraprctì  , deiraccettata  Indifferenza» 
à vluere  e à ragionare  da  per  tutto*  llli 
autem  profecfi  « pradicauerunt  VBIQVE» 
Jequenùhus  fignis  . Nell' Offeruanza  delia 
cjuale  iniportantiffìma  Tradj rione  viffero 
così  fili  tutti  gli  Euangeliffi  del  Redento- 
re, che,  anche  defunti  ritennero  la  fan- 
tità  de*  Pellegrinaggi , viaggiando  morti, 
come  viaggiauano  viui  ; ricufando  o- 
gnun  di  eflì  di  ripofare  e di  giacere, ouc 
IpiraroDO  V anima , e oue  la  pietà  de* 
Fedeli  diede  alle  lor  offa  fepoltura^. 
Però  Luca , morto  in  Bitinia , fi  trasfe- 
rì dall’  Acaia  à Bizanzio  : Marco  paf- 
sò da  Aleffandria  à Venetia  : nauigó  Mat- 
teo dal  Mar  roflb  al  golfo  di  Salerno  : 
di  Giouanni finalmente  fù  rapitoli  Cor- 
po verginale  dal  depofito,  lenza  faperfì, 
oue  dimori.  Di  si  apoftolici  fucceffì  ne 
' fti  Cronifta  Pietro  Damiano  > nel  fecon- 
do 


/ 
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do  fermoDC  di  San  Marco  . Si.omniuwu» 
'B.UAngelifiarum^  in  quihus  defun&i  Junt  ^ dc  sl 
loca  pcrcurrimus  > nemtnem  ecrujn  in  eoy  Mar- 
quem  fortitus  ^ j PERSEVERASSE co. 
lo  rcperimus . Ecco  T IndifFerenza  di  Cit-  T0.14 
tà  c di  Luoghi,  à cui  ci  fottomette  1*. 
imitatione  degli . Apoftoli  c V ofleruanza 
dell’Iftituto  • MÌfit  illos  ifi  omnem  ciuitatern 
& locum:  Nqftne  Vocationis  cjl  •uitanL^ 
agere  in  quauis  Mundi  plaga»  Di  si- eroi- 
ca c apoftolica  INDIFFERENZA  efàmi- 
ucremo,  nel  primo  luogo  del  noftro  Ra- 
gionamento I la  Nobiltà  e’I  Merito  ; per 
poi,  dopo  lo  fcioglimento  di  qualche obf 
biettione,  dichiararne  la  Pratica,  Inco- 
minciamo dal  primo.  i 

20  N oftra  V oca  (toni s cfty  vitam  agere  in 

quauis  Mundi  plaga  1 QueRa  è la  noRra 
Vocatione  ? Dunque,  Non  inuidiamo  Ifli- 
tuto  veruno,  quantunque  fantiflìmo  , nè 
di  ChioRri  rigoroR,  nè  di  MonaRerij 
impalliditi , nè  di  Eremi  fequcfirati  da- 
gli huomini , nè  di  chiunque  viue  > o 
vcftito  di  cilizio,  oinfanguinato  da  pia- 
ghe , o riRretto  negli  alimenti , ad  acqua 
per  bcuanda,  per  companatico  à legumi. 

L‘  si  malagcuolc  r adempimento  delFal- 

F ' ' le- 
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legato  Statuto,  che,  anche  folo,  bada 
per  fannficarci  : e > purché  con  allegrez- 
za'e  puntualmente  fi  olTenii,  vnico  e 
Angolare  può  fare  contrappelo  à centi* 
naia  di  Precetti  e à migliaia  di  Regole . 
Io  grauemente  mi  offendo  , qualora  odo 
frà  Noi , chi  chiama  e facile  e ciuile  il  no- 
Aro  Iffituto  ) non  ne  intendendo  né  la  ma- 
lageuolezza  nè  le  corone  . ConfèlTate  ob- 
bligatione  noRra  indifpenfabiie,  menar 
vita,  che  non  s*inchiodi  à Città , cbó 
non  ricufl  verun  Clima  : e vi  riputate 
ProfefToridi  Regola  piaccuol'e , c di  Oflcr- 
uanza  non  ardua  è Anche  quando  la  Com- 
pagnia, con  tanta  nume! ofità  di  legami, 

^ non  toglieffe  , a’ fenfi  tutti  del  Corpo  e 
alle  potenze  tutte  dell*  Anima , ogni 
principio  di  liberta,  con  volere  gli  oc- 
chi, in  Noi,  nè,  vagabondi  nè  curiofì  i 
la  voce  bada  e vmile»  i pafli  compofti 
e non  leggieri;  Fvdito  chiufo  à vanità 
e à nouelle  ; le.  membra  fottopoRe  à 
flagelli  ; la  volontà  incatenata  à perpe- 
tua e dsrifTìma  Ubbidienza  r il  fornito 
renduto  come  ìnfenRbile  a*  diletti  ed 
emulo  d* Angeli;  efìliata  la  nvemoria^ 
dalla  cala  paterna  e da’fregi  degli  auoli; 

fpo- 
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fagliato  il  cuore  d'a^ttione  a’parenti»t 
diueouto  tutto  il  noRr*  ESSERE 
prodigiofa  Trasformatjone  di  liberi  in^ 
ièrui)  di  dilicati  ìb  patientì)  di  gloriofi 
in  arrofliti  > di  ben  t^duti  dagli  amici  * 
e da'popolani  in  beriagJi  delle  lingue. e 
delle  penne» in  centrò  delle  pcrfecucio* 
ni  c degli  odi;  > in  veri  ritratti  di  Gio-^ 
na  (quantunque  per  diuina  mifericordia 
non  colpeuoli)  sbattuti  dalle  tempero  » 
precipitati  dalle  poppe»  econfegnati  al* 
le  balene  : quando»  dico»  tutto  ciò  di 
si  dtura  digeflione  non  deriuaife  à.  Noi 
dall’ApoRoiato , che  efercitiamo  > dallè 
Vniuerfti,  alle  quali  da  Noi  fi  affifie  r 
da'tanti  e s)  vari;  Minifieri;  » co^quali 
feruiamo  airAnime  : la-^la  Indifieren* 

£a  a’Luoghi  farebbe  bafieuoliflima  à Noi» 
pe^vguagliarci  alle  più  penitenti  Co* 
mwità  de'Riti  euangelici  • Alle  pruoue  • 

Chi  giammai  » negli  antichi  fecoli  del* 
la  Legge  Mofaica»  vifie  con  yfi  dVufte- 
^tà  iniofFribile  » come  in  effi  viflc  Elia  » 
mal. coperto  di  ruuidiflìma  pelle  «.àbU  ' 
tante  in  fercfie  , accattatore  etiandio 
d vD  tozzo  di  pane*  da  Vedouc  affamate 
e itraàiere  ^ Tuttauia  » in  tanto  difagio 
• i"  2 di 
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di  . abi  to  d’albergo  d*alitnenti  rimale  femt 
prciil  fant’Huoroo  c intrepido  c fereno  ; 
Iprezzando  foidatefcheicorreggendo  Prinr 
cipi  9 diftruggendo  Idoli  » ora  feanoando 
Sacerdoti  profanue  ora  abbruciando  Squa- 
dre irriucrenti  ai  fuo  Nome . Or  , Profeta 
si  generofo  nel . foiFerire , tugurij  9 digiuni, 
folitudini  9 e si  magnanimo  nel  ripren- 
dere Regnanti  > nel  togliere  Sacrilegi)  , 
nel  volere  adorato  il  vero  Dio  fr^  tan- 
te fàliilìcate  Deità  > quando  ù vide  eii- 
liato  dalla  PaleRina  , ramingo  in  Paeli 
fcooofcìutii  atmiato  alilArabia  petrolaj, 
ImarritoE  d’animo  9 e abbandonandoli 
nelle  membra  > fi  coricò  lotto  Tombra 
di  fninofo,  ginepro , ,e  quiui  9 per  terniÌT 
ne  oelìipi:  affanni  9 bramò  la  morte  9 
à Dio  la  chiefe  . Tanto  fcriffe  dal  fuo 
cfilio  Giouanni  Grifofiomo  alla  grande 
e fanta  Principeffa  Olimpiade  : ponde^ 
rando  > quanto  riefea  penofa  la  parten- 
za da  difiretti  ciuiii  e da  paefi  ama  ti 
Elias  ille  , POST  SECESSiONEM  A 
PALAEST1NA9  mosrms  acerbitatem  NON 
FERENS»  ^uid  in  fm  ad  Bmm  precationc 
dicat  9 audias  vdim  • Et  ftfficìtt.nunc 
Domittg  9 accipf  animam  me  am  à me  ; non 

enim  ' 
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ènim  '/am  meltor  » quàm  Tatres  mei-»  EraJ 
cccefHua'  la*  Pcnitcìrza  del  famofiflìmo 
Carmdità-">  disfatto  dalle  vigilie  » dal- 
ie aRinenze , dalla^  nuditàt  dalla  fpelonca 
tuttauolta’ il  ' Seruo  di  Dio  mirabilmen- 
te  li  temperaoa  ii  ■ rigore.  dellao>vita  af- 
flitta» con  la  quiete  della  Selua  , che,  lo 
refrigeraua  5 con  la  moltitudine  degli 
Alunni'  » che  gli  aflfìfteuano  > con  la  fa« 
miliarità  degli  Anziani  dclPEremo  » ne’ 
quali  sfogaua  i tormenti  dell’Anima  cj 
Ic'gelofie  del  Zelo  » con -la  veneratione 
de’mor ti  rifufeita ti-  ».  delle  famiglie  pror 
ucduterdcgli  oppreflì  difefi  ',  delle;  piog- 
ge fopraggiuntc,  che  grincoronauano'il 
Nome  V c che  > glf. immortalauano  la  Fa- 
ma*In  tanta  copia  di  ' DifeepoU  fai- 
meggianti  » di  Signori  compunti  » di  Mi- 
ragli ‘ operati  • , ; d’iftrui  ti  oflTequiofi  > T ac- 
qua Icmbraua*  ambrolk  i . la  melote  pa* 
rcua'  porpora , l’erbeie ' T orzo  • pareggia^ 
uano  la:  manna  ..  AJl*ineontro  »rfrà^Pof 
‘poli  incogniti,  in  .Campagne  arenofo» 
Mll’aiTenza  ide*  dinoti . eeVbbidiènti  ìAÌ- 
litui  i il  rammarico  - talmente  foprafifece 
*1* scorato  Yiatorc  » che ^ affai  «meno  gli 
fpiacqttc.io.<^uejQto'deiJa..morte  , che 
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la  mutatione  de’ luoghi.  Cùmque  feieret 
fuhter  vnam  ittniperum  > petiuit  ammtt  ftut^ 
VT  MORERETVR  . Qui  cfcla®a  il 
Grifoftotno  : Più  fpafima  Elia  lontano 
dalla  Prouincia  natiua  » che  agonkaaote 
dinotato  dalla  morte  : più  pena  e , peg- 
gio muore  ramingo  9 che  non  pena  o 
agonizza:  » £e  muore  . POST  .SEC£S- 
SIONEM  à TaUflina  MOEROEIS  A- 
CERBITATEM'  NON  'PERENS  » peìiui^ 
aHimd  fua  y vt  moreretur  • Vfqucadeo  mor» 
te  ' gr autor  • ejl  maror  • • Vt  emm  hurie  effu» 
geret  i ad  illum  p€rfugit\  E pure  1 non  fi 
era  * allontanato  da’  propri)  ^ Territorii  di 
Terra  fasta*  fàluoche.  per  poche  migliai 
quante  -appnnió'  fie  i^fia  » chi.viaggùu 
nello  fpatio  d*vna  corta  giornata . . Terre* 
sdt  indefertum  viam.yNlVS  BI£I. Cmmf 
que  federet  fubter  iunìperum  » petiuit  ani* 
ntA  ^ vi  moreretur  , ' Q\iz  le  il  prc- 
' mio  tanto  più  crefce  1 quanto  è più  di£> 
fkultobd’Oggerto  ; fé  tanto  fi 'addolora 
Eliai  per  la  difianza  di  poche  leghe  da* 
cari  ^ifiretti  de*Climi  naturali  : qoal^  fiiF 
irà  11  merito  de*  Figliuoli  della  Comf>à- 
gnia  siqualittn'cfecutione  del  loro  iili- 
tùto,  non  vna  vol^>  tna  cento  bocùi 
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per  vn  folo  giorno  di  catnmiao  j nìi 
per  migliaia  di  miglia  frequentemente# 
fi  difcoftano  da’Regni  natiui , e paflano 
à dimorare  frà  Nafioni»  si  diuerfe  di 
lingua  » si  differenti  di  coRumi  9 e bene 
fpcflb  priuc  di  fede  e piene  di  barba- 
rie ? Efalti  9 chi  vuole  j ogni  più  afpro 
rigore  della  Vita  religiofa,  o di  Studio 
si  tormcntofo,  che  tanti  ne  rende  ctki» 
e i-  tutti  toglie  e fugo  e (angue  $ o di 
Coro  frequentato»  che  rompe  il  (orno 
à.  chi  falmeggia  , e loro  abbreuia  la  vi- 
ta; o di  Sacco  veRitO)  che. confuma  k 
carne  e. róde  rofla  ; o di  Eremo*  che  » 
togliendo  la  parola  , prolunga  l’agonia 
io  cbi-^viue,  nella  doppia  morte  delia-» 
grotta  e del  Elentio  : che  fempre  £ik 
Sciamerà  ; Io  fcherzai  * fioche  mi  alfer 
diò  Torrore , e mi  oppreffe  il  pefo  del- 
le auRerità  » che  raccontate  • Banchettai 
nel  digitino  » regnai  nella  forcRa , mi  riu-, 
fei  bambagia  il  cilizto  > lo  fquallore  del 
tugurio  à mè  parue  la  Reggia  de’  Mo* 
narebi  Caldei.  Allora. mi  rifen ti jr.né^à^ 
timenti  profetici  • quando  mi  feparai  da 
Regioni  vbbidien ti  à IMfcùsèj.  da  Ro^i* 
ti»  che  > dipendenti  dalia  mia.  guid^, 

F 4 Ubi 
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mi  mutauano  le  rupi  del  Monte  nelle.» 
margherite ’c  nell’oro  del  Ciclo  . Però 
Anacoreta  defiderai  di  viuere  ; Viandan- 
te fupplico  di  morire.  PetiuU  anima 
•ot  morerefur . . » . 

2io  : Più  altamente  di  Elia  à Noi 

palefa  Lot>  quanto  fia  eroica  Virtù  la^ 
Tolleranza  > di  pafFar  da  vn  luogo  alPal- 
tro  ) e di  vfcire  da  Città  ddiziofe 
celebri  à Montagne  pcnuriorc  ^ c à Ca- 
ilei  li  di  niun  nome  • Crefdute  le  diabo- 
liche indegnità  delP  it\degniHtma  Sodo- 
ma riferirono  gli  Angioli  alloggiati 
all*  anmrcuole.  Albergatore  il  folfo  c*l 
fuoco , che  fopraflauaoo  airinfame  e tar- 
tarea Prouincia • L’ammonirono  i per  ciò> 
che  » douendofi  fcaricare  i diluuii  dell’e- 
flerminio  fopra  T abbomineuole  Comu- 
nità^ degli  efecrati  peccanti  , il  giorno 
fufleguente  > quanto  prima  fi  allontanaf* 
fè  dalle,  condanna  te  muraglie  > e prefer- 
uafTe  si  sè,  cornei  Tuoi  dall'incendio > già 
formato  nell*  aria  • ■ Credette  il  buoruj 
Huoino  air  angelica  profetia  > e ne  rag- 
guagliò si  la  Famiglia  > come  i due  Ge- 
neri » desinati  alle  Figliuole  i Nondime* 
DO)  in  vece  di  prendere  le  polle 'nella.* 
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fuga  > per  ifcanfare  flrage  si  orrenda^ 
e si  vicina  9 ; dormi  nella  fua  Cafa  )a^ 
notte  precedente  al  fuppUcio;  Anziché» 
fattoli  giorno  » non  fi  sbrigaua  nè  da* 
muri  abitati  , nè  dalle  piazze  e con  tra* 
de  della  Patria  » che  li  eleife  > quando 
H diutfe  da  Abramo  • Bifognò  1 che  i 
due 'Beati  Spiriti  gli  fuifero  addofTo  con 
violenza'»  fcotendolo  in  ogni  parte  del 
corpo  »e^nece(Iìtandolo  ad  vfeire.  Cùm^  Gen. 
quee/Set  mane ^ COGEBANT  EVM  AN-  ip.ij 
GELI»  dicentes  i farge  ^ folle  vxorem^Ò* 
duas  fliasy  nè  & tu  pariter  pereas  in^  x 
federe  Ciuitatis . Già  Tarla  bisbigliaua  » ! 
già  fumauano  le  nuuole  » già  i lampi 
delT  Ira  diuina  abbarbagliauano  gli  oc* 
chi  : nà  per  ciò  Lot»  o feendeua  le  fea- 
le  » o s*incamminaua  alla  porta  del  fuo 
Palazzo  9 auuengache  sbigottito  fui  fre* 
mito  de’  turbini , e limolato  dalle  mi* 
nacce  degli  Angioli  . In  fomma  > bifo* 
goò  » che  gli  Ofpiti  celefU  afiferralfero  il 
braccio  delTincantato  Patriarca  » e cho» 
à viua  forza  » cftraelTcro  e da’tetti  c da’ 
fbfll  T impigrito  Cittadino»  afBnche  viuo 
non  rimanelTe  feppellito  nel  bitume  del* 
lo  fdegno  diuino..  Dtfftmulantè  illoy  AP« 

PRE- 


Digitized  by  Googir 


90  INDIFFERENZA  AL  VOGHI 

Gcn.  PREHENDERVNT  MANVM  EIVS  , ET 
ly.ió  MANVM  •vXoris  , aQ  duarum  Filtarutn^ 
eius%  eo  qund  parser  et  Dominuj  illi  • Bt 
eduxerunt  eum  » pofueruntque  extra  dui- 

tatem . Tanto  rincrefce  Tvlcita  dà  Città 

/ 

famofa  e da  Paefc  ameno»  che  anche  à 
Pcrfonaggio»  allenato  da  Abramo  c fa- 
uorito  da  Angeli,  può  piacere  Sodoma • 
contaminata  da  misfatti  , nel  giorno 
' ReiTo  del  fuo  fpiantamento  • Ecco  la  ca- 
gione di  tanta  ritrofìa  in  Huomo  > per 
• altro  oDeRiflìmo  di  cofìumi  > e che  crc- 
Gcn.  deua  lo  icempio  degli  alberghi  • 

1 i.io.  Kjniuerfa  irrigabatur  ficut  Var^difus  Do» 

, mini  » fieut  Aegyptuì  venienùbus  /n-» 
Segar  , Perdono  a' Generi  del -pigro  If- 
raelita , fc  ) riputando  il  zolfo  profetato 
chimera  di  dormigliofo  , ricufauano  l'e- 
(ilio  dal  luogo , oue  erao  nati  • (^an- 
tunque  anche  efiì  poteuano  per  vn  gior- 
no tollerare  ^ la  lontananza  da  Sodomas 
e chiarirli)  le  Iddio >^mplacabile  à Tuoi 
delitti,  la  innabifìana  .*  il  che  nònliè- 
gucndojera  facile  ritornare  à dormire/  , 
donde  full’ aurora  fì  partiuano.  Ma  chi 
‘ può  perdonarla  à Lot  , coolapeuolc  del- 
1 imminente  tempefta  , c tuttauia  rcRio 

alle 
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alle  ordinacioDi  aogelichi^  » che  Io  vo» 
leuano  preferualo  dalle  fìamtne  f Cogebant 
eum  Angeli , ' Egli  vlcr  Rrafcmato  i viua 
fona  : mà  >la  Moglie  rimafe  quiui  tal^ 
mente  col  cuore»  che»  cootrauueoendo 
al  precetta  riceuufó  » ntnirò  Is^cendio  > 
e diueone  Rama  . Dunque  i .fe  taoto  vi 
volle»  per  ifopctrarc  da  si  ftretto  Paren- 
te del  primo  Patriarca  refeita  da  Città 
numero  fa  e abbondante  > federata  » non- 
dimeno» e à.  lui' Rrantera  ; quali  faran- 
no. le  ricom pepfe  di . chi  > abbandona'  Pa- 
trie fantificate  » _ di , chi  iafeia  Emporij 
glofioR  » di  chi  > fenza  ferma  flanza  'iu^ 
Metropoli  erudite  > mena  la:  vita  >in^ 
vn  perpetuo  paffaggio  da  Proni ncia  iru 
Prouincia da  . .Villa  .à  Ville  1-  Ah,  qutftO 
i il  fupplicto  , che  da  Dio  h'  diede  al 
piu  maluagto  degli :Huomidi  ^ quando 
iotroduife  la  .morte  nel  Mondói^  x^n- 
do  cacciò  di  .vita  il.FfatcIlo  '9  tra^é^torc 
del.  .proprio  faogue. , mentitore.  alKe- 
tema  Padre  » corrompitore  -.di  de;cijnc.^  » * ' 

oitraggiatpre ..  de*  fac rificij  » ' ’ ingiutiofo 
non  meno  alla  Giuftitia  » che  alla  Mife^  ' 
ricordia  diuina;  fprezzando . quella^  nel-  ' 
rempietà  dcL  fratricidio  > ingiuriando 
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queda'o  quando  fpacda  sà^ggiore  làJ 
fua  colpa^  della  Pietà  onnipotente  • Di» 
xitque  ad  eum  : VAGVS  ET  ' PROFV- 
CVS  ERISISVPER  TEKRAM-  Comò 
non  trafccnderà  ógni  mifura  e ogni  p&* 
io  la  riauineratione  dicchi)  per  amorcl> 
dell’Altfmé  > ; fi  > confacra  iall*  Indifferenza 
de*Luóghi s’cgli  • accetta  > per  ecccffo  di 
Carità , quel  .tormento  >"chc'  il  FHco  Di» 
nino  intimò  i per  fbmmo  gaRigo , à chi  fi 
fece  di  fratello  o mànigòldb  o afTaRfna 
di  Abele  ? Noi  ih  tutto,  il  corfo  dc*no* 
Rri  anni  ) peè  vbbidire . alFEuangelio  e 
per  faluare  i faluati  da  CriRo  > foderiamo 
quel  patimento . » * che  fù  la . carnifìcina.»^ 
del  piò  efecràto  carnefice')  che  infamaf» 
fé-  lai  Natura.  E perche  'meglio  fi  pene* 
tri  l’acerbità  dèlia  pena  > fi  noti  « all’ im« 
fanguinato  Caino*  intiiharfi  dà  Dio  duo 
infoifribili  dolori  , doèria»  fieri lità*  de’ 
terreni  9 e la  ibfiabilità  de*  Luoghi.  Nuus 
ìgitur  maledUìus  ' er\s  .fuptr  T erram .’  Cum 
operaius  ' fùéris  eam  > - NON  ? DÀBIT  Tl* 
FRVCTVS  fuos  : VAGVS  & profagus 
tris  ‘fuper  tttram . In  vdiré  sì  fpaueritdi 
fa  fentenza,  fi  pianfe  piu  che  morto Pab» 
bominato  reo»  e diffidò ^si^ di  ottener^ 

“ • ' pcr- 
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perdono } come  di  conferuarfi  la  vita^. 
Con  tutto  ^eiò  » della  Fame  9 tormento 
sì  graue  ì predettagli  nella  inutilità  de* 
fiioi  lauori  ^ niente,  (ì  querela  9 nè  ad 
c(Ta  punto  riflette.  Riftrinfe  i fuoi^ ran- 
cori airafHittione  de*fuoi  giri  > e folamen* 
te  tì  pianfe  9 ' finche  viueua»  vagabondo 
c viatore  . Onde  aireternò  Giudice  non 
rammemorò  la  promulgata  penuria  di 
biade  e di  frutti  9 e in  eflremo  fi  dolfe 
della  cacciata  dal  luogo , in  cui  peccò  9 
e del  continouato  pellegrinaggio,  à cui . 
lo  fottomife.  Dixìtque  Qain  ad  Dominumi 
icce  eqcis  me  badie  à fané  terra  y.&  ero 
vagus  Ó*  profugus  in  terra  . Disprezzi  . 
ora,  chi  può,  chi,  fegucndo  Torme  de* 
fettantadue  DiA:epoli  defiinati  à girare^ 
Prouincie  9 per  publicare  la’  Fedc9  riuol- 
tacon  ciò  il  fupplicio  di  Caino  in  mj 
perpetuo  martirio  del  proprio  Apoftolato, 
che  ammette  viaggi  perpetui  > e non  ri- 
coDofce  Ranza  ferma  in  Clima  veruno 
del  Mondo.  Mìfit  illos  binos  in  omnenL^ 
Ciuitatem  ^ locum , quo  erat  ipfe  venta* 
rus,  Mqftra  Vocationis  ejl , diuerfa  loca^ 
ptragrare . . , *.  • 

32  Vorrei;  che  defiìmo  alquanto 

in 
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indietro  , per  più  profondamente  com- 
prendere  le  glorie  e le  gioie  dc*;noftri 
Diademi,  preparati  aireroiea  tolleranza  ‘ 
deirindiffercnza  I che  profeflfamo.  Prc* 
uaricò  Adamo  > come  iàpete  , e antipo* 
fc  la  mangiata  d’vn  Pomo  alla  beneuo* 
lenza  d*vn  Dio , alPimmortalità  del  Aio 
' Eflcrc.  Che  farete.  Signore,. io  vendete 
ta  di  fallo  si  enorme  • e di  si  fcoociìu 
ingratitudine  ? Lo  condanno  alla  zappa, 
e,  fc  vorrà. pane  per  nutrirA,  gli  con- 
. ucrrà  comperarlo  con  groflòfudorc  del» 
la  fronte  , con  fatica  - Aentata  de*  Tuoi 
Gen.  bracci.  In  ,f udore  vultus  fui  vefeerit pa*  ■ 
S»  ip,  ne . Che  altro  farete  à si  temerario  col- 
peuolc  ? Spirerà  fanima  : e quella  va- 
ghezza di  mcnibra  , ch*io  formai  nello 
mie  mani,  fi  diftruggerà  con  fuo  cftre-  I 
nao  fpafimO'jC'fi  disfarà  in  cenere. o | 
in  fracidume . Puluis  es , in  puluerem 
reuerteris  • Mio  Dio , fc  piu  oltra  noio 
trafeorre  la  voftra  vendetta , troppo  ùt* 
te  indulgente  con  malfattore  fomma- 
mente  indegno  di.  pietà.  Jmperocho  , 
eflendo,  in  breue  , per  crefeere  à dif- 
* mifura  da'Figliuoli  di  lui  il  oun^ero  de* 
Nipoti  I quefii , arando  c . col tiu andò 

cam«  I 
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campagne  » prouederanao  vittuaglie  al 
Progenitore  di  tutti.  Si  che  il  ^tdore^' 
farà  di  poche  gocciole  » ' fui  vifo  di  chi 
voi  dannate  . Nè  può  moleflarlo  il  ter* 
rore  della  morte  , che  non  ieguirà  al  * 
Trafgrcflore  della  voftra  Legge  > {aluo- 
che  dopo  nouecento  anni  di  vniueriale 
imperia  nella  Terra  . Sorride  reterno 
Padre  alle  mie  dubbietà^e  dice*,  il  la- 
uoro  non  dura»  la  morte  tarda  al  prò-  ' 
ccHato’ difubbidiente'a  mà  gli  fourafta^ 
gaftigO)  da  cominciarfi  nell*  ora  iiedkj 
del  proceffo  terminato  » che  non  finir:! 
mai , nè  à lui  » nè  a'pofteri  Tuoi Oggi 
caccio  coftui  dal  Paradifo  de*  diletti  : e 
tanto  bada  , per  renderlo  inedimabU*  ' 
mente  mi  fero  > e infeliciflìmo  in  tutt'i 
giorni  della  fua  vita  . Et  tmì/k  eunt^  Gcn. 
Eìominus  Deus  de  V^radijo  voluptatis  • 5. 2^. 
Eiecitque  Adam . Tanto  panie  fliffìciente 
al  Furore  diuino  , per  affliggere  vn  ru* 
bello  ) che  defolò  tutto  il  Genere  vma- 
no . Viua  anche  mill*  anni  > mangi  an- 
che fenza  fudare>  purché»  sbandito  da^ 
Giardino  deliziofo  » non  goda  i frutti  > 
c non  rimiri  le  verdure  di  Selua  si  bea- 
ta • Dunque  la  perdita  d'vn  fglo  Pome-  • 

to 


■«.  ' 


Digitized  by  Google 


V 


^6  indifferenza  A’LVOGHI 

to  bafteuolmante  panifce  1* Autore. di 
tutte  le  noftre  fciagure  > quantunque  iiu 
fuo  conforto  > reftaflero  al  difcacdato 
fellone  TArabia  felice  y la  Falcftina  im« 

' balfamata  , TEgitto  copiofo,  l’India  ric- 
ca d’odori  e di  dro^e  , T America^ 
pregna  d’oro  c di  argento  vie  (piagge^ 
dell'Oceano  feconde]  di  margarite  e di 
gioie  . Quanti)  però  , faranno  i noRri 
i crediti  con  la  Camera  diuina,  mentre» 

per  DiO)  non  abbandoniamo  vn  Orto» 

^ ma  ci  eiiliamo  da  tutti  gl’immenii  fpatij 
dell*  Vniuerfo  l non  volendo  ninna  Pro- 
uincia  per  noRra  ; correndo  ad  ogni 
Prouincia)  per  rimota»  per  infeconda.»» 
per  arfa'»  per  barbara  che  fia»  ad  illu- 
minarla co’raggi  delle  Dottrine  euange- 
licheià  manfucfarJa  col  latte  de’Precet- 
ti  criRiani  » à pixferuarla  col  balfamo 
V della  Carità  fraterna  » à purgarla  col  /àn- 

gue del  Figliuolo  di  Dio  » fparfo  sù  Isu» 
Croce,  in  beneficio  dell*  Anime!  §c  ad 
, Aron  e à Moisè  » che  vacillarono  nel 
prodigio  dell’Acque  fcaturite  dalla  rupe» 
fi  diede  > per  pena  grauififima  » l’cfclu- 
- .Num.  {ione  dalla  Terra  promefia  ; ^uia  nori^ 
crcdidijlis  mbii  non  ìntrodacttU  hos  Pepa» 
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les  in  'Terram  ) quam  dabo  eis  : giubila.» 
il  mio  fpirito  , nel  vedere  .'tanti  Fi-  . 
gliuoli  del  Beato  Padre  , efclufi  da  fa- 
mofilUmi  Emporij  e da  Prouincic  ferti- 
liflìme,  fudare  notte  e giorno,  per  la_* 
falute  degli  huomini  , in  pouerifldmi 
Villaggi»  in  piccole  Citta»  in  Paelì  pri- 
ui  di  onori  > di  glorie  » di  fcienze, 
di  tutti  quei  godimenti  , che  à chi  vi- 
ue  arrecano  la  gentilezza  de’ Principi, 
la  foauità  de’Nobili,  l’eruditione  de’Lct- 
terati,  TafFetto  de’Congiunti,  la  dome-  ' 
ftichezza  de’Paefani . 

23  Temo,  con  hauer  detto  tanto 
delle  difficoltà  sì  ardue , che  in  sè  rac- 
chiudono lo  ftaccamento  dalle  Metro- 
poli de’Regni  , e la  dimora  in  Luoghi 
nè  celebri  nè  ncbili , d’efiermi  renduto  ^ 
infofficiente,  à perfuaderne  la  pratica.^":  . 
il  che  propofi  di  fuggerire  nella  fecon- 
da parte  del  Difcorfo.  Confido,  cho  • 
ognun  di  voi  fia  più  che  conuinto,  ef- 
fere  eroica  la  Sofferenza  di  chi  viue  in_> 
qualunque  angolo  della  Terra  , oue  ft  ’ 
Iperi  faluezza  di  Popoli  : mentre  si  mor-  ^ 
talmente  fù  ferito  Elia  feparato  dallaJ  ' 
Paleftina  : mentre  Lot  non  sà  fuggirci^ 

' G ,da  , 
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da  Sodoma  > profanata  da  facrilegij  o 
condannata  ad  incendij  ; mentre  ai  pri- 
mo Reo  del  Fifco  celeftiale  > al  primo  I 
AfTafTtno  del  fangue  vmano>  al  Legisla- 
tore degli  Ebrei , e al  primo  Pontefice 
di  eflj  » poco  riuerenti  alle  promeflc  di- 
urne, fi  prefcriue  per  fupplicio>o  Tvfci- 
re  da  Paefe  fecondo , o’I  non  entrarui  . 
Feda  ) ora  ) che  io  rapprefenti  l’Efercizio 
di  si  malageuole  Patienza  . Mxfit  illos. 
hinos  ante  faciem  fuam  in  OMNEM  CI- 
VITATEM  ET  LOCVM  » erat  ipfe^ 
•uenturus  . Se  accettate  di  eflerc  miei  Di- 
fcepoli  e miei  Mimftri  , non  vi  prefig- 
gete la  danza  nelle  più  illudri  Città 
delle  Prouincie  Paleftine.  Anzi  » percio- 
che  in  quelle  non  mai  mancheranno  nu- 
Hicrofi  Maeftri  « che  à si  luminofa  co- 
rona di  Senatori  e di  Sapienti  fpieghi- 
no  Paltura  de’  miei  Dogmi  e la  fantità 
dermici  Riti , conuiene  > che  vi  difpo- 
niate  à dimorare  » oue  la  mendicità  de’ 
luoghi  manca  bene  fpeffo  di  chi  p fap- 
pia  o voglia  ammaeftrargli . In  omnem^ 

^ locum  d^  Ciuitatem . Sublimiilìmo  fù  Pao- 
lo Apofiolo,  lui  primo  momento  della 
fua  Coouerfionc  > nella  pratica  di  si  ma* 
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lagcuolc  Indifferenza.  Appena  ricupera^ 
ta  la  villa  e acquìRata  la  Fede>rincom<- 
parabile  Neofiro  , per  primo  afTìoma  del 
fuo  Magifterio  > fi  prefifTe  di  lafciare  i 
luoghi  più  rifpettati  a’piu  antichi  di  sè> 
eoo  farti  Catechitia  delia  nouella  Legge» 
in  Paeti  di  minor  nome  » e à Gente  di 
niun  comando . Cosi  egli  attetia  a’Gala* 
ti>  nel  primo  capo  della  lettera  > cho 
loro  inuiò . Battezzato  che  io  fui  da^ 
Anania»  non  m^inuogliaì  di  patiare  da 
Damafeo  in  Gerufalemme  9 donde  il 
Concilio  de’  Sacerdoti  mi  fpinfe  cotu 
tanta  autorità  » c oue  mori  C ritto  per 
mè.  Quiui  era  famofo  il  mio  nome^  ; 
quiuì  era  grata  la  mia  Perfona  9 quiui 
era  acclamata  la  mia  lingua  : quiui  era.4 
la  Vniuertita  di  tutta  la  Sa^pienza  Mo* 
laica:  quiui  vn  grotto  milione  d’ Ifrae- 
liti  mi  fofpiraua  »'  narratore  dc’miei  au- 
uenimenti  > per  dar  conto  di  mej  c per 
render  conto  della  variata  Rclisionc-» . 
Tuttauolta  9 lafciando  Gerofolima  à chi 
prima  di  mè  fegui  Critto  j viaggiai  per 
ilìfcrti  arenoti  in  Arabia  9 à publicarc-> 
la  fua  Morte»  ad  annunciare  la  AiaDi- 
uinità  • Continuo  non  acquuui  carni  Ò* 
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GaKi  fangmm%  NEQYE  VENI  lEROSOLY- 
MAM  ad  anteceJ!ure$  meos  Ap>flolos  : fed 
ahij  tu  Arabi  am  . AmtnaeRrati  quei  Bar- 
bari» pafsò  «iella  Celefiria:  e»  peliegri- 
, nando  in  tutte  le  parti  dell*  Ada  miao- 
re  > del  Pelopponefo»  della  Macedonia» 
di  Cipro»  e di  Caodia  > non  mai  pen- 
^ sd , o à Roma  Capo  del  Mondo  » o ad 
AleiTandria  fecondo  Capo  dell’Oriente. 

Si  appagaua  d’iRruire  Comuni  di  nri- 
nor  gloria  > fenza  mai  fermarli  nelle  Po- 
polationi  bafteuolmeote  addottrinate . £ I 
guai  à Corinto  , fe  Roma  non  la  fpo- 
gliaua  de’fuoi  bronzi , e fe  » impoueren-  . 
dola  di  Cittadini»  non  la  fottopobeua^ 
al  duro  giogo  del  fuo  Imperio  . Colà 
pafsò  Paolo  » quando  Corinto  era  cada- 
nero  } e non  corpo  » e là  inuiò  i duo 
tefori  delle  fue  due  lettere  diuine.  Li- 
ftri,  TelTalonica»  Iconio»  Derbe,  Troa- 
de»  CololTo»  Filippi»  c Città  limili  fu- 
rono il  Teatro  dell'ìmmenfa  Sapienza.»» 
che  Iddio  infufe  nel  Maeftro  delle  Gen- 
ti. Giacomo  addottrini  Gerufalemme.;  » 
Marco  iftruifca  Aleffandria»  Pietro  pri- 
ma fegga  in  Antiochia  , e poi  rifeggaj 
in  Roma  » Interprete  de'  quattro  Euan- 

ge- 
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gclii  • A mè  Mitilene,  efilio  di  Perfonag* 
gì,  fari  l’ Areopago  della  mia  dottrina, 
che  di  palfaggio  in  Atene  foggiogata^ 
compungerà  qualche  auanzo  degli  anti’ 
chi  Sapienti.  In  fomma,  fe,  dopo  tré 
anni  di  RentatiRìmo  pellegrinaggio,  Pao- 
lo riuide  Gerofohma , ciò  fù,  per  con- 
ferire con  Pietro  rileuinti  quiftioni , e 
' per  foli  quindici  giorni  dimorò  con  cf- 
Ib.  annoi  tres  *veni  leroColymam  •vi*  Gal.i 
dere  Petrum  , & manfi  apud  eum  diebus  i», 
quindecim . Non  falutò  veruno  degli  an- 
tichi conofccnti:  non  apri  bocca  in  ve- 
runa delle  Sinagoghe  : non  diuolgò  lo 
voci  c Je  vifioni  del  Cielo , per  raunare 
chi  Io  volefTe  Maeftro.  Vide  Pietro  » e 
falutò  Giacomo  , con  ripaflarfene  fubi- 
tamente  nella  Cilicia  , e nella  Siria . Manfi 
apud  eum  diebus  quindecim . Deinde  veni 
in  partes  Syria  , ò*  Ctlici£ . 

24  Sento,  chi  mi  rinfaccia,  paf- 

farfene  V Apoftolo  , anche  in  difpetto 
dc'Ncofiti  lagrimanti,  da  Mileto  à Gc- 
rufalcmme  » incforabile  alle  preghiere  di 
tanta  Turba,  che  fi  piangcua  abbando- 
nata , in  tanto  rifehio  di  Lupi  ,;  dal 
Sant'Huomo  preu^duti  auuicinarfi  à quel 
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Gregge.  Bgo  feio%  quoniam  intrabuntypofl 
difcej^um  tmum  > Lupi  rapace s in  t/o/,  non 
parcentes  gregì  . Con  tutto  ciò  > efpo- 
nendo  sì  fpietati  morii  V anime  degl* 
IRruiti  j imbarca  , per  approdare  à quei 
Porti.  Vado  in  lerufulem  . Nauiga  cer- 
tamente Paolo  verfo  Gerufalemme  > mà 
» 

non  per  fuo  volere.  Colà  s'inuia , rapi* 
toui  con  forti  legami  dallo  Spirito  fan- 
to,  che  in  quella  Metropoli  lo  difegna- 
ua  Difputante.  Ecce  alUgatus  ego  fpirìiu^ 
vado  in  lerufalem  . Quefto  è nulla  . La- 
fciò  TAfia  per  la  Paleftina,  non  per  dc- 
liderio  d’acclamationi  piii  gloriofc  ; non 
per  ambinone  di  conuerfarc  con  Perfo- 
naggi  piu  potenti  ; non  per  pigritia  di 
penar  meno  e di  godere  più  r in  tanta 
copia  di  Catechifti  inferiori  à sè  > .iflu 
tanta  moltitudine  di  facultofi  Neofiti» 
che  fpefauano  alla  grande  gl'interpre- 
ti deir  Euangelio  . Volta  la  proda  del 
Vafcello  a' liti  di  Paleftina  » mentre  lo 
Spirito  diuino  gli  prediceua,  afpettarlo 
in  quella  Metropoli  dure  catene  » angu- 
fte  prigioni  caluoniofi  proceffi  » morta- 
li infidie»  Giudici  ^venderecci  , e Pro- 
confoli  si  empi)  » ^e  > in  paragone  di 
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cffi  » .Nerone  fu  ricoucro  j c non  preci- 
pitio.  ALLIGATVS  fgo  fpiritu  vado 
leru/alem  ; qujiin.ea  ventura  fint  mi  hi 
igftorans  : quod  Spiritus  fancfus  mihi 

pTfteJtatur  , dicens  : q uoni am  yi^CV LA 
ET  TRIBVLATIONES  lEROSOLYMiS 
ME  MANENT  . E*  più  che  lecita  Iju 
dimora  noltra  in  Città,  popolate»  quan- 
do Dio  dprcifamente  ad  effe  ci  auuia  » 
c quando  in  effe  à noi  fi  raddoppiano  le 
fatiche  , le  amaritudini  > i pericoli  , o 
le  ricolte  deH’anime.  Vincala  & tribù» 
lationes  lerofulymts  me  mamnt . Quando 
cosi  fi  viue  nelle  Metropoli  delle  Pro- 
uincic , Gerufalemme  non  fi  diffomiglia 
da  Pàtmos  : Roma  vince  Cucufeo  ; A- 
leffandria  ron  cede^ad  Itaca  : il  Mar 
roffo  pieno  di  Madri  perle  fupcra  in  me- 
rito di  pene  le  riue  della  Palude  Meo- 
tide , afièdiata  o da  cannucce  o da  fer- 
pi . Quella , à dirla , è la  confolatione  » 
che  mi  diminuire  il  cordoglio  j cho 
per  altro  fentirei  infoffribile  , nel  rimi- 
rare tanti  di  Voi  fermati  in  queffa  Cit- 
tà I Corona  e Madre  di  tutte  . Mi  at- 
terrifee,  per  vna  parte,  il  vederui  in-> 
Caie  si  grandi , in  Teatro  sì  rifplenden- 
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te  • Mi  fi  allarga,  dall’ altra  banda,  il, 
petto,  confiderando 5 da  tanti  e tanti  di 
Voi  trasfigurarfi  i fettè  Colli  di  Roma 
ne*  più  duri  fcogli  e della  Scithia  e del 
Gaucafo , nella  vifita  degli  Spedali,  nel- 
Taflìftenza  alle  Prigioni  , nelle  prediche 
delle  Piazze  , nell’  ammaefiraroento  de’ 
Fanciulli»  nelle  confcflìoni  de’ Contadi- 
ni, ne’conforti  de’Moribondi . Chi  cosi 
patientemente  s’inferuora  , nel  corrcg- 
gimento  de’maluagi  , nel  conforto  de* 
miferi,  neireducatione  de’giouani,  nel 
catechifmo  de*  poueri , nel  follieuo'  de* 
difperati  , nella  difèfa  degli  oppreffi , 
troua  in  Roma  l’efilio  di  Clemente,  ri- 
legato à Jauorare  e à conuertire  nelPvI- 
tirac  fpiaggc  del  Mare  Eufiìno . Oue  in 
tal  guifa  fi  eferciti  da  Noi  l’Apoftolato, 
non  ammirando  Porpore  ,’  non  adulan- 
do Regnanti , non  penetrando  Reggio  , 
non  afpirando  à Maneggi  ; rigettando , 
intercefiìoni patrimoni;,  delizie,  c fali- 
te  ; fuifcerandoci  , per  emendare  chi 
pecca  , per  confortare  chi  piange , per 
trattenere  chi  fi  danna , Roma  farà  à Noi, 
come  fù  à Paolo  Gerufalemme . ^uuniam 
•vincula  & tribulationcs  lerofolymis  me  ^ 

' i 
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manent.  S\  come  Tauuerfa  Fortuna  potè 
foprafcriuere  alle  magnificenze  di  Tiuo- 
li  > coronata  da  Ville  reali  » In  medio  . 
*Tibure  Sardinia  eft  : così»  fudando  noi  9 
vegghiando , c patendo , tollereremo  gli 
fquallori  deirvltima  Tuie  sù  la  trionfa- 
le e alta  cima  del  Campidoglio.  Vinca* 
la  Ò*  trihidationes  - lerofolymis  me  ma* 
nent  • , 

25  Rifiuti  si  eroici  di  fontuofcJ 

Città  > tanto  lungamente  praticati  da^ 
Paolo»  c tolleranza  dellEmporio  Gero- 
folimitano»  quando  produceua  calunnie 
e catture  » fono  imprefe  d’vn  de’Princi^ 
pi  del  Senato  apofiolico  > alla  cui  Fer- 
fettione  non  tutti  giungono.  Saremmo, 
non  feruorofi , mà  temerari)  > fe  » nciraf- 
fettione  a’Luoghi  infimi  e nella  «fuga  da 
Città  grandi»  ci  pareggiaifimo  à Paolo.  * 
Ecco  neirAffrica  , non  vn  Fri  mate  d*A- 
poftoli  , mà  vna  Femmina  » nè  pur  di- 
morante nel  Chioftro»  e arrotata  frà  1^ 
prime  Dame  del  Palazzo  di  Genferico 
Rè . Il  nome  di  tal  Frincipefla  fii  Da- 
gila . Cofiei  » in  faccia  di  quel  crudelii* 
fimo  e potentiflìmo  Monarca  , fprezzan- 
do  gli  errori  di  Arrio  9 e profefiando  pa* 
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Jefemcntc  la  Fede  cattolica  » battuta.» 
primieramente  in  tutto  il  corpo  5 c , fc- 
parata  si  dal  marito  come  da'  figliuoli  > 
fìi  coodotta  in  pouerifFmo  Paefe  c lon- 
tanifilmo , fenza  che  huomo  alcuno  o la 
fouucnifTe  o la  confolafle.  Dopo  tempo 
non  breue,  ad  ifianza  di  principali  Mi* 
niftri,  parenti  di  lei  1 fi  piegò  il  Rè  bar- 
baro , à concederle  >.  che  alquanto  più 
fi  auuicinafiè  alla  Corte  , efuie  si  , ,mà 
non  incapace  di  riuedere  talora  il  Pa- 
rentado . In  vdir  ciò  Finuitta  Matrona» 
fè  porgere  à Genferico  vn  caldo  Me- 
moriale ^ afiai  pili  fcritto  da  lagrime-»» 
che  da  inchioflri , oue  genufleffa  lo  fup- 
plicaua  . Supplicauit . Piacciaui , che  leg- 
giamo le  pi eghiere,  contenute  nel  foglio 
della  Martire,  Intefa  la  gratia  dellefilio 
mitigato,Ja  magnanima  Patiente]»  che> 
trionfaua  nelF  orrore  , nella  fterilità» 
nella  foJitudine  della  primiera  ri  lega  rio- 
ne 3 temendo  di  perdere  miniera  si  ric- 
ca di  meriti  » f:ongiurò  il  Principe^» 
à non  rimuouerJa»  per  niun  priego  de* 
fuoi  » dall’amato  difetto . Vaiamo  il  rac- 
conto» ch'è  di  S. Vittore»  nel  libro  ter** 
20  della  perfecutione  Vandalica  • 

tro^ 
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tfona  nobilis  ? fujiibus  omnim  debilitataci 
efiiio  arido  ò*  impio  relegatur  ^ relinquens 
cum  gaudio  domum  y maritum  % ò*  filios  « 
Cui  pqftea  oblatum  ejje  dieitur  9 vt  9 ine 
mtiorem  eremum  translata  j frueretur  , fi 
ve  Ile  t » Jhlatio  jheiorum  • ìli  a vero  ittgeni 
fibi  adefie  credens  gaudiunìi  vbi  nullus  hu- 
manus  efiet  confai  ariti  s affeBus^  NE  FlE- 
RET  jSVPPLlCAViT.  Chi  mai > per  Pad- 
dietro  , viuendo  impouerito  9 abbando- 
nato! lontano  dagli  abbracciamenti  de* 
congiunti)  porfe  fupplica  à Comandan- 
te fouranO)  per  rimanere  nel  centro  di 
tanta  calamità  , potendone  vfeire  col  fa- 
uore  offertogli  di  chi  regnaua^  Dagilaj 
fupplica  d’eflcr  mifera;  e quiui  vuol  ri- 
fcdcrc  -)  doue  mena  vita  più  infelicou 
Che  diranno . nel  finale  giorno  dell'c- 
itremo  Giudicio  ) gli  a n noue ratjy^*  feN 
tantadue  Difcepoli , il  cui  Magifterio  gli 
neceffìta  à non  rifiutare  qualunque  Luo- 
go , ouc  fi  dia  foccorfo  di  fpirito  ad 
Anime  ) o ree  di  colpa  ) o capaci  di 
gratia  maggiore , fe,  noiatifi  di  efercita* 
re  i minifterij , o in  Clima  men  tempe- 
rato ) o in  Città  di  poco  popolo  e di 
• niun  chiarore  9 importunamente  cbiede- 

ran- 
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ranno»  d’cflere  trasferiti  in  arie  piìibe» 
«igne  ) in  popolatiòni  più  celebri  : men- 
tre vra  Donna  Affricana  » con  tanta  for- 
za prega  il  Tiranno  » che  Ja  fermi  nel 
più  orrido  Diftretto  di  quei  Regni  ab- 
bruciati > e non  la  richiami  à godere  le 
delizie  della  Cafa  illuftrc»  i baci  della 
Prole  riuedutaf  Id^ne  fierct’t  SVPPLI" 
CAVIT. 

26  Era  coftei , nondimeno  > fcj 

non  allenata  ne’Monailcri  , fe  non  con- 
fecrata  con  Voti»  ic  non  iftruita  da  Re- 
gole» annouerata , per  lo  menoia’Con- 
felTori  deVeri  Dogmi.  Non  fìi,  perciò» 
inaudito  il  prodigio  della  continouata-» 
fortezza»  che  antipofe  arene  à prati» di- 
gerii à terre , terrore  di  fiere  ad  abbrac- 
ciamenti di  figliuoli  e di  marito  » come 
fpectairìcc  di  tanti, per  Crifto,  o sbra- 
nati da  orfi»  ò bruciati  da  fuoco»  o pre- 
cipitati da  monti.  Eccoui'  vn  Rè  Cal- 
deo , il  quale , confinato  dapprima  à vi- 
gere nella  campagna»  accomunato  à gli 
armenti , e ftratiato  da  ftagioni , indi  rc- 
ftituito  al  Trono  di  Regnante  » al  dia- 
dema di  Monarca  » aitanti  follazzi  di  cui 
abbondaua  la  Reggia  » benedice  Dio  ^ 
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non  per  la  ricuperata  fortuna  , mà  per 
il  foftenuto  fupplicio.  Quelli  è Nabuco- 
donofor , dalla  conuerfatione  de  buoi  ri- 
paifato  à gl’inchini  de  Satrapi.  Fizura^  Xy^ru 
mea  reuerja  eji  ai  me  ^ ò*  magmjicentia  4» 
ampliar  addita  ejl  mihi*  Nunc  tgttur  ego 
Nabuchodonofor  laudo  > magnifico  Ò* 
glorifico  Regem  Cali:  QVIA  gradientes  in  ' 
fuperbia  POTEST  HVMlLIARE  . Lodo 
Dio>  non  per  la  Porpora  thè  mi  cuoì- 
pre>  mà  per  le  fquame  che  m’infamaro- 
no • L’efalto  , perche  mi  abbafsó  > e non 
perche  più  di  prima  mi  aggrandifce^  • 

Non  finirò  di  benedirlo  , finche  haurò 
vita  , non  per  la  vita  che  meno  in  si 
cleuata  condì tione  di  prouedimenti  di 
comandi  e di  glorie  i mà  per  quando  la 
paifai)  pafciuto  di  fieno,  intirizzato  da 
neui  I bafionato  da  guardia^d . Nane  glo- 
rifico Regem  Cali  5 ^uia  gradientes  in  fu- 
perbia  pntefl  hnmtliare  . Ora  rifplendo  c 
godo  ; allora  , con  tanto  vituperio  del 
mio  nome  e con  tanta  pena  del  mio 
corpo , o comparui  bue  > o ruminai  er- 
be, non  differente  dall’armento.  Nunc 
igitur  glorifico  Regem  Cali  : non  per  lo 
Icettro  che  maneggio  » mà  per  le  per- 
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code  che  fofFerij  ; preferendo  al  palazzo 
la  Ralla  » il  trifoglio  a’ rauoni , al  lino 
le  fctóle  » le  liuidure  della  sferza  a*  car* 
bonchi  del  manto  . QyiA  gradiente!  in 
fuperhia  pOTEST  HVMILIARE  . E noi 
oferemo  di  piu  ingrandire  la  Prouiden* 
za  diuina  » quando  viuianio  in  ampio 
Città  c in  Cafe  acclamate  , che  quando 
ci  diflilliamo  in  affannati  fudori , Cate- 
chifti  di  Ville  o Euangelifti  di  Caftelli? 
Dunque  vn  Rè , che  poco  dianzi  gitta- 
ua  nelle  fornaci  , chi  non  fi  piegaua^ 
a*fuoi  Simulacri  , benedice  Dio  , fe  lo 
rilega  à viuere  trà  mandre»  gelato 
brine»  arfo  da.  foli  > fatiato  da  frondi  • 
e chi  profefTa  Apoftolato  fi  lagna  e pian- 
ge , fé  non  fempre  dimora  > oue  Tafcol- 
tino  Nobili  > oue  , in  fuo  conforto  > non 
fi  congiungano  à gli  applaufi,  che  ricc- 
he per  ciò  che  dice  » la  domeftichezza_» 
de’ Grandi,  la  dipendenza  di  Signori?, 
Ah , cimtatem 

Ò'  locum  , No^ra  V oc ationh  efi , *uitam 
^gere  in  quauis  Mundi  plaga  • A tale» 
Indifferenza  ci  ncccffita  la  noftra  Condi- 
ticne  ■»  ad  e(Ia  c’inuita  Paolo  , che  fchi- 
ua  Eipporij  i ci  sforza  Dagila  » che  ama 
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Rupi  i ci  piega  Nabucdonofor  > che  à 
Dio  fi  protcfia  affai  più  obbligato,  per 
lo  capeftro  i con' cui  compagno  di  be- 
*ftic  lo  ftrafcinauano  i Pafiori  » che  per 
la  Corona,  con  cui  à lui,  quafià  Scmi- 
deo>  s’incuruauano  i Grandi. 

27  Qui  forfè  più  d’vno,  per  am- 

luantare  la  trasgredita  Indifferenza,  con 
poca  fincerità  protetta , defiderarfi  ben- 
sì da  sè  le  Cale  grandi,  e le  piccolo 
, abborrirfi  i percioche  , ne'  Collegij  più 
numerofi  , quali  fogliono  effere  i fituati 
in  celebri  Emporij  , POfferuanza  mag- 
giormente fiorifce  , i buoni  Efempij  af-. 
fai  più  abbondano  , il  Femore  più  ar- 
de , l’Autorità  di  chi  prefiede  più  può» 
e confeguentemente  più  promuouc  la^ 
Perfettiooe  de* foggettati . Anche  quan- 
do ciò  foffe,  ripugnerebbe  alla  fuaVo- 
catione,  chi  ricufaffe  di  viuere  in  Luo- 
ghi minimi  , in  Popolaiioni  feonofeiu- 
tc  . Certo  è , nel  Cenacolo  apoftolico 
effere  ftata  la  fiamma  dehdiuino  Spiri- 
to nel  fommo  colmo  de'fuoi  ardori,  men- 
tre , frà  tanti  Elemplari  di  euangelica.* 
Santità,  rvno  accrefceua \ampe  allVal- 
tro  : e , come  Tincendìo  quiui  è maggio- 
re , 
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tt , doue  le  traui  piò  grofle  e in  mag- 
gior copia  lo  fomentano;  così)  in  tanta 
calca  de’primi  CriRiani  era  impoRìbile» 
che  la  Pietà  non  diuampafle  > che  Jt-» 
Virtù  non  crefcefle , che  non  inondaflc- 
ro  le  Lagrime,  che  il  Martirio  non  fof- 
(e  i'vnica  meta  di  quei  Cuori,  si  benj 
- congiunti  fra  sè.  £ tuttauia  fi  diuiiero 
tutt’i  Primati  di  queir  Adunanza , c fi 
Spararono,  non  di  cella,  ma  di'regni, 
per  feminare  ne’Gentili  reietto  Frumen- 
to degli  Euangelij  di  Dio  . Adunquo 
liè  pure  alFAIbergo  ci  può  inchiodarci 
la  Bontà  che  vi  germoglia  , la  Regola^ 
che  vi  regna,  chiamandoci  altroue  la^ 
ftefla  Regola  , che  ci  vuole  pellegrini 
della  Terrai  che  c’  impone  di  fcorrero 
rVniuerfo.  Or  che  dirette  j fe , à con- 
futatone del  finto  pretefto , io  conuin- 
cettì , 1 chiarori  di  confumata  Perfettio- 
ne  non  dipendere  dalla  fantità  de‘  Luo- 
ghi, mà  dalla  rettitudine  de’noftri  Fini 
e dalla  integrità’  de’  noftri  Cottami  ? E‘ . 
si  chiara  tal  Mattìma,che  anche  a’Paga- 
ni  non  fu  ofcura.  Efclamaua  lo  Stoico» 
sbettando  chi  lo  piangeua  dimorante  nel- 
la Corfica  ) sì  pouera  di  Eroi  > e difcac«  * 
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da  Roma>  si  copiofa  di  Sapienti; 
riàamaua , dico  : Patria  eft , vbtcunqut^ 

Illtidautemt  PER  QVOD  BE-  mcd. 

EST  > IN  HOMINE  9 NON  IN  fort. 
LOCO  9 EST  . Mà  io  qual  torto  farei  adGa 
alte  diulne  Scritture,  fc  mendicai  dal*  lio. 
U^inillantatura  de’Filofofi  ciò  > che.  ne* 

Ùìxi  della  Diuinità  fi  manifcftal  Non^  «»• 
rkfoltiamo  Bibbie , e fermiamoci  nella^ 
ftelb  Sala  regia  di  Nabuco  . In  cffa^ 
dominaua  quel  potcntiflìmo  Monarca^» 
circondato  da  nobili  e fantiffìmi  ,lfrae« 
liti  ,>  Erano  fuoi  Miniftri  e fuoi  Coo- 
figiieri  di  Stato  Anania,  Azaria , Mifae- 
le,  e Daniello,  con  molti  altri  de  Po* 
fieri  di  Giacobbe,  nati  e crefciuti  nel* 
la.Legge  del  vero  Dio  • E , nondimc*» 
no  ) il  peruerfo  Regnatóre  beftemmid 
rOnnipotenza  di  chi  nel  Ciclo  reggcua 
la‘^Terra:  fabbricò  Idoli  d*oro  mafficcio: 
condannò  Profeti  à fiamme  immcnfii-». 

L^oye  , aggregato  il  mefchino  alle  greg- 

^ del  campo  > in  mezzo  delle  mand  re*  ^ 

ic^  Ebrei  che  riftruifiero  , fenza  Giu* 
fiiif^he  rilluminaflero  , fenza  o fauill^ 
dÌ£^on  efempio  o fcintilla  d*  oracoli  » 
catechizzato  dalla  infelicità  deirefilio  c 
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dalia  mefchiuità  o della  fpelonca  tp  del 
bofco  , imparò  dal  beRiame  ciò  y cbo 
vdì  da*Miniftri  della  Verità  > e facriie- 
. gamcnte  ributtò.  Vifle, peffimo  frà  gli 
ottimi , diuenne  ottimo  frà  le  fìere  . Ex 
L^an.  hominibut  abiecìus  eft  ^ ^fosnum^vtbos^ 
^^•  'comedit.  Igitur  , poft  finm  éerum^  ego 
Nabuchodomfur  ’oculos  meos  ad  C<elum  le^ 
uauiy  ET  ALTISSIMO  EENEDIXI.  Di- 
te ora  > che  V Offeruanza  peude  dallo 
muraglie)  e che  tanto  più  faotamento 
fi  viue  > quanto'  fono  più  fanti  gli  Al- 
loggi . Vn  Rè  lacrilego  vrla  quali  dia- 
nolo tra' figliuoli  di  Abramo:  tra’ buoi, 
fe  non  falmeggia  > almeno  fi  difpooe  à 
Salmi.  Tanto  è vero  ciò,  che  vdifto 
dallo  Stoico  : lllud  autem  > per  qucd  be~ 
neeft,  IN  HOMINE  , NON  IN  LOCO, 
EST  • E già  che  hò  fulabbri  Seneca , da 
mi  fi  fmafchera  , chi  millanta  op- 
portunità di  profittare , mentre  odia  di- 
ligi, c afpira  ad  agi.  Non  è la  Bontà> 
che  , fotto  Tetti  religiofi  di  più  altura 
e di  più  giro  , più  coftantementc  rilu- 
ce, quella  che  ci  muoue,  à defiderareo 
Città  groffe , o Cafe  grandi . La  nobiltà 
degli  edifieij,  la  largura  de' giardini,  la 
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liberalità  de’  prouedimenti  » il  numero 
degli  Vfìciali  diftinti  , la  fcienza  e l(u 
ciiììltà  degli  Abitanti  , le  mufiche  del 
Tempio  , la  maeflà  delle  Scuole , il  coa- 
corfo  de*  Popoli  , il  riftoro  delle  Vil- 
le , la  copia  de’ regali  prefentati  , fo- 
no, non  .rare  volte»  la  Cinofura  di  cl^i 
nauj'ga  con  gli  affetti  à Collegi)'  fontuo- 
fi>  o dì  chi  vilmente  vi  corre  con  pre- 
ghiere v per  giuDge'rui . Non  è credibi- 
le, quanto  grauemente  mi  offenderci  , 
fe  anche  vna  fola  coppia  de’miei  Figliuo- 
lifi  prqcuraflc  ferma  ftanza  in  Luoghi  o 
popolati  o nobili,' per  la  fperanza.,©  di 
viuerci  meglio  proueduti  a o di  god^ 
frequentemente  fapori  di  menfe  {ignori 
li  , c fapori  di:  delizie  trafmefle.  O qui 
si  , che  con  affai  pili  giufto  fdegno  iù 
implorerei , in  mio  aiuto  9 i Beati  tut- 
ti del  Cielo , che  gaftigaffero  sì  indegni 
Allicui  della  noftra  Croce  : mentre  vi- 
uoDo  in  Religione,  che  a’fuoi  foggeita- 
ti  e infermi  c fani  non  permette  che.» 
manchi  > quanto  loro  bifogna . Sono  in* 
uidiate  le  noftre  Infermerie  , non  foia- 
mente  da  Comunità  mendicanti  » mà  da 
Famiglie  illuftri  > per  la  carità  > per  la-, 
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vigilanza  1 per  la  pulizia  con  cui  in  cflc 
fra  Noi  fi  curano  i Malati . A gli  altri  mt*. 
ti,  fino  à gli  vitimi  confini  della  tempe*^ 
ranza  c pouertà  religiofa  , chi  preficde , 
prouede  conueneuolezza  di  vitto  » decoro 
di  veftito,  fornimento neccflario  di  ’fianza»  I 
c quanto  ne*viaggt  bifogna  à chi  muta  o | 
Prouincie  o Caìe . Or  come  può,  fenza 
taccia  di  si  buona  Madre  , vn  sì  mal  Fi- 
gliuolo fofpirarc  da  mani  ftranicre  , o 
trd  muri  non  noftri  ciò,  che  o fra  noi 
abbonda , o frà  noi  non  fi  vfa  ? Afcol- 
tiamo  , ora  , con  quali  Arida  ^ c coti-» 
quanta  amarezza  d*im precationi  Tallega- 
to  Scrittore  rimproueri  i lecconi  di  Ro- 
ma ; i quali,  non  contenti  nè  di  quegli 
alimenti  nè  di  quei  panni , che  d;quefia 
Città  prouedeuano  i tanti  Regni  da  efia 
fottomefii , accattauano  la  cannella  dall* 
India  9 la  nocemofcata  dalle  Molucche^ 
le  porcellane  e la  feta  da'Reami  inaccef- 
fibili  della  Cina-  ijios  Deaqu^  per» 
d'ant , quorum  lu^uria  TAM  INVIDIO- 
SI  IMPERI!  FINES  TRANSCENDIT.  ] 
dijiolutus  delicqs  ftomacbus  vix  ad^  ' 
mtttat  9 ab  vltimo  portatur  Oceano . A co- 
ftoro,  non  fodisfatti  di  tutt'i  Beni  di  si 
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iouidiata  Monarchia  > le  cauallette  defo^ 
lino  2 (eminati  » Ja  gragnuola  fchianti  le 
viti  ) i turbini  fcuotano  i palazzi  > i lu- 
pi diuorino  le  maudre , il  Mare  affoghi 
i nauilij . Che  fèi  impoueriti  tali  Epicu- 
rei, fi  querelauano  delia  Fortuna»  con.» 
atroce  dilemma  ferraua  loro  lo  Stoico 
nella  gola  le  bedemmie  • O tu  di  là  da’ 
mari  nodrali  non  procacci  al  tuo  palato 
intingoli  difufati  di  perle  liquefatte , di 
droghe  macinate  , di  lingue  ftrappatcj 
a’pappagalli  per  confegnarfi  a’ cucinieri» 
e,  in  tal  calò  , la  pouertà  foprauuenu- 
ta  non  ti  nuoce.  ISTA  SI  Qyis  DES- 
PICIT»  ^utW  illi  paupertas  nocet  ? So» 
per  lo  contrario  » fenza  si  modruofo  ap- 
parato di  cibi  pellegrini  da  tè  voluti  > 
o’I  focolare  nella  tua  cala  non  fuma,  o 
la  tauola  non  s’imbandifce,  à tè  gioua 
la  difgratia  delle  tempefte  ; che  » priuan- 
doti  di  tanto  iuflb,ti  rifana  da  talivo-, 
glie,  SI  QVIS  CONCVPlSCiT»i///>^«- 
pcrtas  etiam  prodejl  • INVITVS  J^IM 
SANATVR  . Lo  fteffo  io  dico  à chi  » non 
per  guadagnar  Anime  » mà  per  multi- 
plicarfi  comodi  » fofpira  cafe.  e luoghi 
migliori  • O à tè  bada  la  codumata  prò- 
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uifione  della  Compagnia  » nè  piò  "vuoi 
di  dò»  ch'ella  alTegna»  e in  tal  modc- 
ratione  di  defiderij  ogni  Citta  per  tè  è 
buona  9 ogni  Cafa  è ottima  • Ó non  ti 
appaghi  de’confueti  e domcrtici  alimen- 
ti , adocchiando  fapori  o fecolari  o pro- 
fani, diletti  impraticabili  ne'Monafterij  » c 
feonofeiuti  a’Keligiofi  j e in  tal  bolloro 
di  difdiceuoli  appetiti  à tè  nocerebbono 
Cafe  e Città  ampie  > pel  rifehio,  che  in 
cflè  incontrerefti  5 di  traboccare  ne'  dc- 
fìderati  eccelli  : onde  à tè  bifognano  al- 
berghi  c luoghi  minimi»  nc’quali  man- 
cando piaceri  » in  tè  parimente  ceffi- 
no  ) per  difetto  di  materia , e la  vora- 
cità c la  vanità  . Ijia  fi ^quìs  defpicit  ^ 
quid  illi  paupertas  nocet  è ò/  quis  corte u» 

pijcit^  illi  pavpertas  etiam  Pro- 

DEST . Inuitus  enimfanatur,  O conten- 
tiamoci di  quel  che  à noi  acconfente  la 
noRra  difereta  Pouerià  » e con  ciò  vi- 
uiamo  da  per  tutto  > • mentre  in  ogni 
luogo  viue  vniformemente  la  Compa- 
gnia . O Iddio  I à chi  vuol  più  » tolgaj 
^gni  grada  negli  occhi  de’ Principi  5 at- 
trauerfl  l’entrata  negli  Edihcij  de*  facul- 
tofi  , arrugginifea  talenti  % perche  ninno 
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^ Defcende  de  cruce  ^ in  Curvi» 
nono violenza  di  chiodi,  mentre  la 
brama  fldi:  meglio  viuere  , colTignomi^ 
i|tìi^llcinten tieni  ne  li  difchioda.D^ 
ìj^ff^iDeaque  perdant  , quorum  luxuria^ 
iem  lnuidiofi  Imperij  fines  tranfcendiu 
V t • 'Si  atroce)  mà  infieme  sì  me- 


ritata  imprecatione  pochillìmi  colpireb- 


be de’ noftri  .Fratelli  e Padri,  quando,  « 
per  diuina  mifericordia  , nella  baflezza 
di. si  fangofa  paflìone  o ninno  cade,  o 


adolutamente  non  (i  rauuolge'  veruno . 
Sono  rarifTìtni  i fuorufciti  delle  noftro 


meofc,  i dcfidcroii  degli  altrui  InlTi.  On- 
de<  con  altra  targa  non  pochi  difendo- 
no non  leggiero  difetto  della  fmar- 
rita  Indifferenza,,  che  à Noi  la  Coftitii- 


tione  prcfcriue  . Ambifco,  dicono,  di 
viuere,  oue,  nel  gróflb  numero  di  chi 
ci;viuc  , abbondano  fcmpre  fèruorof<:-> 
Idee  di:  perfetti  Sacerdoti  . Quiui  lo 
(fede  muraglie  fpirano  e verecondia  o 
ofTcruanza.  Simigliante  fragranza  non  fi^ 
pruoua  in  Luoghi  minori  : oue  le  fac-. 
cende  tanto  piìi  crefcono  , quanto  piii 
naancano  chi. le  eferciti^.  Però  , e più 
oppreiii  da  fatiche  ) e meno  rifcaldati 
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da  efempi  , pericoliamo  nello  fpiritojj^. 
cui  auanzamenti  fono  o difFciiilIìnif^ 
impolTibili  nella  moltitudine  delle  cu|^ 
e nella  mancanza  degli  affaticati . £ 
qui  replico  ciò  > che  più  volte  in 
fio  Ragionamento  ho  ripetuto  . lUu^' 
autem  , PER  QVOD  BENE  EST , 
HOMINE,  NON  IN  LOCO, EST.  Mi» 
glio  di  mè  » che  allego  Tcfto  si  pefan-» 
te  9 e meglio  di  chi  lo  fcrifTe- conuin- 
cerà  Moisè  » quanto  £a  fallace  la  fpe« 
ranza  di  ben  viuere  , doue  fi  viue  Tan- 
tamente , e quanto  (la  vana  la  paura  di 
mal  viuere  , oue  inauuedutamente  Q vi- 
ue . Il  Popolo  Ebreo  dimorò  nell’Egit- 
to, Egnoreggiato  da  idolatri  , cinto  da 
ilatue,  granato  da  lauori  • E,  nondimeno^ 
non  (i  sà , che  quiui  fcopertamente  alcuno 
di  cllì  piegafie  ginocchio  à veruno  di  tan« 
ti  Idoli,  facrilegamente  incenfati  dallau 
frenefia  di  quei  Popoli  ammaliati  . Più 
oltra . Non’  folamente  i Difcendenti  de’ 
primi  Patriarchi  , in  Paefe  si  contami* 
nato , non  arfero  grano  di  culto  ad  al- 
cuno degl  i nnumerabili  e adorati  Simu« 
lacri  , nè  loro  ofièrfero  vittima  ; mà  » 
nell*  agonia  ' delle  fornaci  e de'  flagelli , 
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I onorarono  Dio  con  preghiere  , ' Tinuo- 
icarouo  con  fofpiri  • Vidi  affliCHonem  Fo» 
puh  mei  in  Aegfptoy  Ó*  clamor em  eius  au^ 
diui*  Non  cosi  loro  auuenne^  quando» 
feparati  da’pagani»  fotrratti  alle  sferze» 
denti  da  mattoni»  cinti  da  miracoli» nu- 
triti di  manna  » condotti  da  Angeli  » 
piantarono  i padiglioni  alla  faida  del  Si- 
nai  > oue  Iddio  RelTo  e con  tuoni  fi  fè 
temere  , e con  vifioni  a Moisè  fi  fè  a- 
marei  • Tuttauolta»  chi  abbominò  idoli 
fra  idolatri  > chiefe  Idoli  frà  Leniti  c; 
fra  Cherubini.  Fac  nobisDeos^  qu%  nos 
pracedant.  Nè,  per  ritirargli  dal  facri- , 
legio-  deiridolatria  » badarono  , o i lam- 
pi della  Montagna  che  atterriuano  , o 
gli  fcongiuri  del  Pontefice  che  perfua- 
deuano  , o la  perdita  degli  Ori  cho 
gl’  impoueriua  . Ciechi  al  fumo  di  Dio 
minacciofo»  Tordi  alle  protefiationi  di  A- 
ron  addolorato  » fiolidi  ai  difiruggimen- 
to  dc’tcfori  » vollero  vn  Idolo  » e l’eb- 
bero » e genuBeffi  adorarono  il  Bue  fon- 
dato , lotto  l’ombra  di  Nuuola  miraco« 
lofa»  al  lume  di  Colonna  celefiiale.  JFr- 
cerunt  fihi  Vitulttm  eonfl'aùUm’i  ado'^ 
faucrunty  atquc  immolantes  ti  hoJHas^du 
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xsrunt  ; Ifii  furìt  Dii  tui , IJrael qui  U 
eduxerunt  de  terra  Aegypti , Dite  a ora> 
o ^iouare  la  fantità  di  luogo  meglio  re- 
golato, o rimanere  precipitati  gli  offer- 
uanti , qualora  gli  circondano  Animi  in- 
tiepiditi, e gli  affediano  mali  Efempi  di 
trafgrelTori  . Ecco  gli  Ebrei , innocenti 
in  RameiTes  e in  Mentì  » fri  fcandali  e 
grauilTimi  e perpetui  di  fuperftitiotì  Gen- 
tili , oltraggiatori  del  vero  Dio:  ed  ec- 
cogli  federatamente  idolatri  nelTErcmo, 
quando,  foli  e diuitì  daTagani  , da  tan- 
te gratie  del  Cielo,  erano  animati  à ben 
viuere  . Sacrificarono  à morte  Statue  i 
figliuoli  vini  , quando  coll*  alTìftenza  d' 
Arcangeli  non  fcriiiuano  à gli  Egitti] , 
mà  domauano  e Moabiti  e Amorrci . Si, 
si,  Illudi  per  quod  bene  efiy  iN  HOMI- 
NE  5 non  in  loco^efl . 

29  Nè  fi  opponga  alle  mie  pro- 

ue  , o dalla  felicità  dferfi  negli  Ifraeii- 
ti  corrotta  l’innocenza  , o al  Popolac- 
cio, fempre  procliue  à nouità  , hauer 
ceduta  quella  Claffe  de’buoni , che  viag- 
giaua  nel  Diferto.  Se  paffiamo  ad  ado- 
rare Dio  nel  Tabernacolo  di  Silo  , tro- 
iicremo  quiui  vn  Fanciullo  di  tcneriili. 

ma' 
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ma  età  * Angelo  fra  dianoli , Giglio  frè 
/pine  5 Stella  frà  ombre  . Dalfaltra  par- 
te ncll’apoftolico  Cenacolo  di  Gerufa- 
Icmme  sbigottiremo  5 di  rimirare , frà  . 
candidiiTìme  Colombe  di  Animi  vergina- 
li» vm  infanguinato  Nibbio  di  penne  e 
di  artigli  totalmente  facrilego  . Di  Sa- 
muele 9 crefeiuto  frà  le  infami  intempe- 
ranze di  Ofni  e di  Finèes,  fri  i’cfecrai 
te  ruberie  de’loro  infolentiflìmi  feruito-  , 
ri  » cosi  fcrilTe  lo  Spirito  Tanto  » dopo  • 
la  fpauentofa  deferittione  di  tante  enor-  .. 
mi  iniquità' I commefle  da’Sacerdoti  , e . ' 
diffimulate  dal  Pontefice.  ergo  pec-  i,Reg 

catum  Fuerorum  grande  n'tmis  corame  i%  17. 
Domino.  SAMVEL  AVTEM  MINISTRA- 
BAT  ANTE  FACIEM  DOMINI  :>  puer  , 
accinftus  ephod  lineo . R impetto  à sì  co- 
llante Virtù  » non  atterrata  da  violentif- 
fimi  Tifoni  d’impurità  e di  rapinai  pian- 
ge la  Sala  apoftolica  pcruertito  Niccolò» 
vn  de’fettc  primieri  Diaconi  » condifee- 
polo  di  Stefano  Leuita»e  compagno  di 
tanti  Martiri  .•  A coftui  il  latte  delló 
Scritture  fi  conuerti  in  tofiìco  d'erefie: 

Onde  > fattoli  Capo  d’impenfati  errori  e 
di  olcenità  inaudite»  mori  fco'municaro^ 

« 
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chi > fu’prindpij  della  Fede»  comparuò 
capace  de’ principali  Minifterij . ^tnd  Sa~ 
mueli  prdiudica/^e  cognofcitur  , quta  Heli 
difcipulus  fuit  ? aut  quid  profuit  Nicolao^ 
quia  apoftolica  eufri  elenio  in  gradum  Le- 
uitica,  adminifirationis  qfiump/tt  ? llle  fi- 
quidem  cum  Stephano  fimul  impofiftonenL^ 
apofldlica  manus  accepit  > ET  PERIIT: 
ifie  in  Ophni  ò*  Vhinees  prauitate  GON- 
VJXIT  > à*  quia  Vropheta  Beo  fidelis  efi 
fety  cunéfis  innetuit  • Cosi  lafciò  fc  ritto 
i‘ eloquente  Cardinale  e aufterillimo  Ere- 
mita Pietro  Damiano.  Chi  non  puòef* 
fer  feruente  trà  raffreddati , fé  Samuele', 
paffando  la  fanciullezza  trà  moRri  d'i- 
niquità , crebbe  Gigante  d'innocenza.,  ? 
Quanti,  per  diuina  mifericordia > anche 
de’noftri  Studenti , nel  tumulto  de’  Se- 
minarij  in  cui  fi  allenano  numerofi  Ca- 
ualieri  , pieni  di  bizzarrie  bellicofè  o 
arfi  da  vane  ambitioni  di  onoranze  e fo- 
colari e {acre  , fi  mantengono  bramofi 
degli  vltimi  Minifterij  , e fublimi  per 
eleuata  Contemplatione  ! Taluno  , ' per 
Toppofto , nelle  Cafe  noftre , odorifere-» 
di  coftumi  e riguardeuoli  d'offeruanza^  » 
frà  tanti*  Pianeti  fi  tramuta  in  fumo 

òfcu- 
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ofcuro  y di  falite  chimeriche  » di  gradi 
non  meritati,  di  efecrate  freddure.  I/- 
/u^  9 quod  bene  IN  HOMlNE> 
NON  IN  IOCO>  EST.  Giezi  fù  fegre- 
tario  d’  Elifeo  , ricufatore  di  talenti  o 
di  broccati , e nondimeno  fù  ladro,  mo- 
rendo lebbrofo,  in  pena  de’i^lli*  Nulla 
giouò  all’infelice  Predatore  il  groffo  Ruo- 
lo de'  Profeti  , T albergo  comune  nel 
Carmelo  con  Elifeo  e con  Elia  : fico- 
ineà  Giufeppe  punto  non  pregiudicò  o 
lo  fcandalo  de*  Fratelli  peccanti’^nellaj 
Cala  paterna  , o nel  Palazzo  di  Putifare 
I*in temperanza  della  Padrona  , o nclla-i 
publica  Carcere  il  tanto  gentame  , che 
fremeua  e vrlaua  ne*ceppi.  Da  noi»J;o 
non  da’Compagni  noftri,  pende  la  col- 
tura de*noftri  Spiriti , il  candore  de’no-* 
firi  Cuori  , la  verecondia  delle  noRro 
Fronti  9 il  Inme  e lo  fplendore  delle  no- 
ftre  Menti . . ‘ 

30  Chi  (in  tan^ta  chiarezza  di  Ve- 
rità ftipolate  con  teRimonij  di  tanta  fe- 
de ) può  proteRare  diflurbi  e diRrattio-  . 
ni,  che  con  troppa  violenza,  o ne’Col- 
kggiuoli  o nelle  Refidenze , rendono  im- 
praticabile lo  Rudio  del  Meditare  , la^ 
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cura  del  Tacere  f E puretEfclamaoo  coQìq- 
ro:  chi  può  viuere  in  . tali  Carc  o à Dio 
o à sé,  ie^iD  ogni  ora  del  giorno  e 
la  notte , o chiamato  airaffiftenza.dc*^^ 
ribondi , o inuitato’  all*a(rol^tjpnc>dc’^^ 
Ditenti  , o aftrcito  à catechizzare  igtip^ 
rantii  e ad  iftruire  profìcienti , appeiu^ 
truoua  tempo  di  lodisfare,  all'Ore.  caflp- 
Diche,  di  dare  corro  riftoro  a'membri, 
con  breue  Tonno  > e con  cibo,  frugale^*  è 
Chi  cosi  parla  ,non  mai  antiporrà 
bigli  ì alle  folleciiudini , alle  tromt^.^ 
a’ conflitti  di  Eferdto  combattente  It? 
faccende  o delle  Miflìoni  o de’Catecbit 
mi . Vdite , ora  » come  Guerrieri  > di  al- 
to oafcimento , di  iperimentata  brauura» 
di  ardore  generofo  , co’ petti,  d’acci^jo  * 
c^prouocati  da  tamburi»  viuano  e 
paiano  nciraflalto  delle  Schiere  infedeli^, 
e, nella  difefa  di. Terra, fanta  . Cop^lc^ 
fegucnti  voci  à-  noi  defcriire  S,Bernard(> 
la  fantità  de' Cavalieri  Templari.  A7a«- 
quam  compii , raro  loti  t magis  àutcm 
glc&o  crine  htf^idi  ^ puluere  f<edi^„-  Torroi 
imminente  bello  y JNTVS  FIDE  i FORIS 
FERRO  3 non  auro  » fs  muniunt  • Equas 
habere  cupiunt  fortes  C^^'  veloces  > non  tamen 

. pha^ 
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phaleratos  ; pugnam  qulppe  , non  pompam  , 
viBoriam  > Jed  non  glortam  > cogitante fy  Ù* 
fludentes  magie  ejje  formidiniy  quàm  ad» 
tnirationi . Ita  cernuntur  ò'  a^nis  mitio» 
res , à*  Leonibus  fetfociores  , vì  pene  du» 
bitem  , quid  potius  cenfeam  appetì andos  i 
MONACHOS  videlicet  y an  MILITES . 
Chi  giammai,  per  occupato  e per  mi- 
nimo che  fia  vn  noftro  Collegio , ardi- 
rà di  paragonarlo  a’  Quartieri  di  Solda- 
tcfche  fanguinofe,  e all’Ordinanza  mi- 
litare di  fchiere  , che  Ranno  3 fronto 
di  fpietati  Saracini , con  le  lance  calate, 
c con  le  briglie  fciolte  a’caualli , per  in- 
wftirc  , e per  rompere  gli  auuerfarij. 
Tuttauolta,  in  tanto  fconquafìfo,  di  rab- 
hiofi  aflalitori , di  archi  fcaricati , di  mo- 
ribondi fpiranti  , Signori  e Gióuani  di 
Ichiatte  confolari  , nell’atto  ilelfo  del 
combattere  , fcmbrano  à si  rigorofo  Aba- 
te più  tofto  Monaci , che  Soldati . E noi 
CI  feomporremo , o nella  noftra  modc- 
ftia,  o nella  noftra  oratione , o nelle  no- 
ure  leggi  , fe  alquanto  piu  del  folito  il 
zelo  dell’ànime  ci  fpingerà,  à chiudere 
loro  rinferno,  ad  aprire  loro  il  Oelo? 
Hico  poco  in  riguardo  dc’noRri  Feruor., 

di. 
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dico  troppo  à difefa  di  chi  ricuiìi  Indif* 
fereaza. 

51  Voglio  , che  il  Luogo  , a cuì 

rvbbidienza  c'inuia  > fìa  (il  che  o notb> 
mai  farà  > o farà  raro  come  la  Fenicei 
c fauolofo  come  Tldrc  ) non  occupato^ 
mà  profcioltoi  noti  anfante  per  pefo  4U 
Miniflerij  , mà  otiofo  per  mancamento 
di  Zelo  j non  dimenticato  di  sè  per  fai* 
uar  Anime  9 mà  obbfiofo  dell*  Anime  9 
per  biafimata  affettionc  alla  pròpriaii 
quiete  e à comodi  im propri j della  , 

Itra  Vocatione  : può  , per  crò»  alcun/ di 
noi  fchmare  Tandata  > e 1 con  inorpellati 
pretesi  di  rifchi  fpirituaii  > ripugnare  à 
Dio  ) il  quale  , per  bocca  de*  fuoi  Mini* 
ftri , ci  vuole  > oue  1*  illanguidita  Oflèr« 

. uanza  minaccia  ghiacci  al  Feruore  ? Nà^ 
Corriamo,  oue  la  Tiepidezza  raffredda *> 
oue  non  fì  apprezza  la  Virtù.  Diciamo 
Noi  ciò,  che  AlelTandro  diffc  a’ fuoi. 
Tribuni  , quando  lo  ritirauano  dall’  ab- 
bandonare le  famofe  Città  della  Perfia 
foggiogata , per'  paffare  all*  Alpi  mifera* 
bili  della  Scithia  fconofciuta  . lo»  diffe, 
rènderò  celebri  i Villaggi  de*Barbari  > c 

farò  famofe  con  la  mie  armi  le.  Mónta- 
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gne  ) che  non  han  nome  > i Regni , chcj 
mancano  di  Rima  • Ego  Dhìcuuque  pu»  Lib.p 
gnabo  ) in  The  atro  terrarum  Orbis  To.x. 

me  credam  • DABO  NOBILITATEM  4^» 
IGITOBILIBVS  LOCIS  . Cosi  à Noi  de- 
ferire Curtio  la  magnanimità  di  quel 
tremato  Vincitore.  Dica  ognun  di  Noi, 
qualora  paiTa  à Cafa  non  feruOrofa:  lo 
così  quiui  mi  comporrò,  come  quìvi- 
uo  nella  prima  Cafa  d’Ignatio.  Efcrci- 
terò  nella  publica  Menfa  quelle  fteflo 
xnortifìcationi  , in  più  giorni- della  fet- 
timana  (che  qui  pratico)  anche  in  fac- 
cia di  chi  due  volte  nell’anno  non 
efercita . Nella  mia  ftanza  orerò  immo- 
bile e genufìeflb , come  qui  fiora.  Vfc- 
rò  meco  la  fiefia  carnifìcina  di  flagelli, 
anche  più  volte  nel  giorno , che  in  Ro- 
ma da  tanti  fi  vfa  • Non  proferirò  pa-  ' 
rola  nelle  óre  detti  nate  al  filentio,  quan- 
tunque da  tutti,  in  più  ore  della  gior- 
nata , fi  violatte . Mi  trasferirò  a gli  ago-  ’ 
Dizzanti»  per  confortarglie  per  aflbluer- 
gli , ancorché  gli  altri  fuagaflero , o per 
le  contrade  della  Città  troppo  curiofi  di 
vedere,  o alle  riue  del  Fiume  troppo  „ 
folleciti  di  refpirare . Affitterò  nel  1 em- 
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pio  da*  primi  crepufcoli  della  mattina^ 
iì.'.o  à gli  vltimi  della  fera , all*  afcolta* 
meoto  di  chi  chiede  roniefifìonc,  quan- 
do etiandio  folo  fedefTi  a fullieuo  de’ian 
grimofì.  Dabo  y d^bo  nobilitattm  'igno^ 
btlibus  lùcis.  Procurerò  di  quiui  viucrc 
con  tal  fcruore  di  parole  > c d'opercJ  , 
che  » chi  meco  coauiue.»  arroflìfca  di 
non  ardere»  e*l  Popolo  benedica  la  Ghie- 
fa  e la  Cafa  » donde  à lui  deriuano  si 
fonore  emendatìoni  e degli  abufi  e delle 
colpe . Muterò  > col  mio  cfempio , Icj 
neui  in  fiamme»  la  largura  in  riftringi* 
mento  , la  libertà  in  tenenflima  fìade* 
refi  » che  non  ofi  o di  toccar  fronda  à 
rami  proibiti  » o di  non  cooperare  con 
ambidue  le  mani  alla  ricolta  de’proffi- 
mi  rauueduti  » de' peccatori  ofiinati  • 
Confido)  che  ognuno,  nelPaunenirc^, 
dirà  con  ammiratione  e con  giubilo  del 
Luogo  noflro,  trasfigurato  in  Santuario 
di  Zelo  apofiolico  e di  Vita  angelica^: 
Gcn.  Non  eji  Bc  aliud  , nifi  demus  Dei  & 
porta  Cali  • Dabo  nobÙitatem  ignobiltbus 
locis  • . 

3»  Tal  metamorfòfi  , nè  difperi 

veruno  come  impoffibileioè  alcuno  nul* 

lan- 
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^ ianti  come  non  più  feguita  nella  Chic» 
^ fa;  In  queRa  Reflà  Città 9 e in  Centra- 
' da  non  molto  dinante  dalla  Sala)  ouo 
* ragiono  conferma  Agncfe  le  marauiglie* 

' che  profetizzo  a chi  fegue  la  guida  de* 
Superiori  » In  omnem  Ciuitatem  & lo^ 
cum . Quefta  gloriofiflRma  Vergine  > fcj 
non  bambina  » almeno  fanciulla  di  trei 
dici  anni  > da  manigoldi  peruerfiRimi  fù 
ftrafeinata  all*  infame  couilc  , oue  Tln- 
temperanza  sfogaua  tutta  l’infamia  del- 
le fue  frenefie  ; rotto  ogni  argine , per. 
che  niuna  maltiagirà  non  infurialfe;  fquar- 
ciato  ogni  velo,  perche  , fenza  veftigio 
di  verecondia  > fmaniaffe  la  sfaccia- 
taggine. Quiiii»  fpogliata  degli  abiti* 
inà  veftita  di  fpirito  , l’intrepida  Don^ 
zeila , confacrò  1*  indegnità  della  foflk^ 
in  Tempio  di  Virtù  ; e > miracolofamcn- 
tc  ricoperta  daVapelli  (opra  ogni  mifu- 
ra  crefeiuti  , quanti  entrauano  per  pec- 
care , tanti  à'  Dio  per  credere  ne  con- 
uertiua  . lupanar  t^rpitudinis  locus.  ora* 
ù'jttis  efficìtuf . Hoc  efl  in  fuis  fedibus  ho- 
Jlci  vincere.  VBI  SEMPER  NAVFRA- 
GAVERAT  CASTITAS  , ILLIC  EST 
coronata  VIRCINITAS.  Denique^ 

1 2 quos 
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quos  praco  ad  lihidinem  itmtauerat^ytK^ 
GO  AD  CASTITATEM  OBTINVIT  i 
Cosi  ^icrijfTe  della  Santa  San  MaRìmo. 
Qual  noftra  Refidenza  > per  priua  chej 
ila  d’efempij  > per  cfpofta  ch’ella  fia  à 
difetti , può,  in  guifa  alcuna , afTomigliar* 
fi  a’ tartarei  Muri  5 oue  Tindcgno  Prefet- 
to di  Roma  racchiufe  Agnefe?  Or  fc-> 
nel  centro  di  brutture  diaboliche  te- 
iera Verginella  alzò  Trofei  si  gloriofi 
di  purità  e di  zelo»  che  vi  vilTe  fanta; 
c 9 quali  emula  di  Dio  > tramutò  coiij 
gli  aliti  della  fua  Pudicitia  9 ogni  Olo- 
ferne in  Giofia  9 ogni  Furia  di  ofcenità 
in  Catecumeno  dell’  Euangello  : chi  di 
noi  non  fi  prometterà  > in  Cafe  appena 
rattiepidite,  di  rinouarui  l’ardore  pri- 
r mierot  di  raffigurare  qualunque  langui- 
do  di  si  miferabile  Pifcina  in  vino  Che- 
rubino 9 che  difenda  1’  Arca  delle  no- 
fire  Regole  9 che  non  abbatta , mà  fan- 
tifichi  Filiftei  ! Vhi  Jemper  naujragaue» 
rat  Caflitas  , illk  eft  coronata  Vtrgini- 
tas  • Traco  ad  lihidinem  inuitaue^ 

raty  Virgo  ad  caJHtatem  ohtinuit , Se  Icj 
Palme  fon  tanto  più  illuftri  ne*ColIe- 
giuoli , che  ne’Collegij  > imprefiiamo  da’ 

Se- 
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Serafici  Je  fer  ali  » con  le  quali  velari^ 
à Dio  il  Trono,  per  vfcire  dalle  grani 
Cafe,  e per  paffare  alle  minime  , doue 
il  noftro  Efempio  ripartorifea  i Dio 
dalle  fredde  felci  di  vita  comunale  veri 
Figliuoli  d’IgnariO',  che’  ardano , e clic 
infiammino  ; quanti  con  elTì  conuerfano  ; 
Più  giubilaua  Aenefe*,  quando  da’ Car- 
nefici fi  vide  feppdlita  nella  fpelonca.» 
deir  Incontinenza,  perche  moriflè  alla./ 
Grafia , che  quando  , nelle  facre  Cata- 
combe, rinacque  à Crifto  col  battefimo. 
Quiui  ^ diceua  la  Martire  , riceuetti  la 
vcftc  nuzziale  della  Grafia  fantifìcan* 
te  : qui  la  teflb , c la  porgo  à gli  fpoglia- 
ti  dair  Idolatria.  Qui  dò  vita  di  Fede  > 
quiui  fcampai  dalla  morte  di  colpa; qui- 
ui  l’innocenza  datami  da’erifmi  m’inghir- 
landò di  fiori,  qui  il  Zelo,  che  trion- 
fa, m’incorona  di  tante  Anime  che  con-, 
Lierto.  Lupanar  turpitudinis  locas  orationis 

5 3 Già  veggo,  chi  con  le  brame 

i^ola,  oue  rvbbidicnza  lo  fpinge  , per 
entrare  fotto  quei  tetti  , oue  taluoltaj 
DÌù  abbonda  il  di/àgìo  , che  lo  fpirito.  / 
L’andarui  upn  è imprefa  di  leggiera.» 

‘ • ^3  Bon* 
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Bontà  : mà  il  dimorarui  con  quieti^,  mà 
il  rifederui  con  giubilo  9 fenza  riflettere 
ad  vfeirne  j è vittoria  > che  non  V ottie- 
ne, chi  non  è Gigante  di  profitto . Vor- 
rei, per  ciò, che  gli  Allieui  delia  Com- 
pagnia fodero  in  realtà,  come  in  appa- 
renza riufeirono  al  Cieco  illuminato  le 
Marc.  Turbe,  chevedeua.  Video  bami/tesìVE* 
24*  LVT  ARBORES  ambuUntes,  Da  rarillì- 
mi  huomini , ancorché  pafTaggieri  da  vn 
luogo  all'altro,  s'imitano  gli  Alberi  traf- 
piantati  . Ogni  legno  , o fruttifero  o 
feluaggio,  /radicato  dal  terreno  natiuo, 
ouunque  d pofi,  fi  abbarbica  nelle  gle- 
be, e , per  cosi  dire , mette  cafa , òuo 
rAgricokore  lo  trafpianta  . Però  , fenza 
violenza  non  fi  sbarba  la  Pianta  trasfe- 


rita , amante  del  fito  , che  l’ accolfe^ . 


L’huomo , airincontro  , muoue  i piedi, 
e facilmente  pafia  da  vn  fito  all’  altro  \ 
mà  Tempre  rimanendo  (come  parlano  le 
Scuole  ) contiguo , e non  continouo  al 
Luogo  ) o premuto  od  occupato . Di  qua 
è,  che  con  la  ftefla  prontezza,  con  cui 


giunge  in  vn  fito , con  la  medefima  io 
n’apparta . Ah  , chi  mi  darà  , ch’io  pof- 
fa  dire'  de'Noftri  o trafmig|ati  o trasfe- 

' riti 
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riti  dalle  grandi  Cafc  alle  piccole  : 
deo  bonAMs  , VELVT  ARBORES  AM- 
BVLANTES  . Sarebbe  TAIbcro  della  Vi* 
ta  » chiunque  5 rimoflo  da  Luogo  copio» 
fo>  à guifa  di  Pianta  , rprofoijdafle  ra- 
dici nel  luogo  penero  . Vefut  /rbores 
afnbulantes  • Viuo  > oue  forfè  il  corpo 
mal  viue  : tuttauia  ci  viuo  per  morire 
ui  9 ( on  inuiolabile  proponimento  di  non 
mai  aprir  bocca  per  vlcirnc  • Sarò  co- 
lonna , c non  piuma  > immobile  à qua- 
lunque turbine  di  terrena  amaritudine» 
lenza  che  giammai  o fcriua  periodo  o 
componga  preghiera»  per  ri pafla re»  don- 
de la  voce  del  Supcriore  mi  cftrafTe-» . 
Tal  fìi  la  Madre  di  Dio  » tal  fù  Giufep- 
pc  Aio  fpofo  , e,  molto  più  di  effi , tal 
fu  il  Figliuolo  deli  Huomo  » quandO)  per 
auuifo  deir  Angelo»  dalle  delizie  di  còn- 
uerfarioni  fantificate  » e di  facre  ofticj 
godute  in  Terra  <arta  » paffarono  à vi- 
ucrc  raminghi  ed  cfuli  nella  più  folita- 
ria  fabbia  delTEgitto  . Surge  ^ 0^  aciipe 
Tuerum-i  0 Matrem  etus  » 0 fuge  ifLL* 
Aegyptunh  £T  ESTO  IBI»  %/fquedum  dicam 
tibi . Quella  Prouincja  riufeiua  a*  beati 
Fuggi tiui  infcpportabiJe  » per  la  diucrhtà 

*I  4 «iei 
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del  linguaggio»  de’coftumi»  e de* riti. 
Wancaua  loro  ogni  conforto  di  Parentii 
ogni  ammaeftramento  di  Sinagoga  . Qw- 
ui  ninno  adoraua  il  vero  Dio  : quiui 
ognuno  Io  bcftemmiaua.  S’incenfauano » 
in  quell’infelice  Reame»  còme  Dei»  lo 
, beftie  del  campo,  e l’erbe  deH’orto.  Si- 
che  gli  Ofpiti  celeftiali  » fenza  minimo 

- follazzo  o di  cuore  o di  membra , viuc- 
uano  lacerati  dagli  oltraggi  , che  coti- 
dianamente  vedcuano  co’fuoi  occhi , fat- 
ti al  loro  Dio  dalla  Turba  fuperftitiofa 
e diffoluta.' Tuttauia  niun  di  dii  pensò 
mai  al  ritorno  in  Ndzaret , alla  parten- 
za dall’Egitto.  Efld  ibi t ^'fquedum  dicam 
tibi,  E fe  l’Angelo»  dopo  lett'anni , non 
ricompariua  à gli  Elìliati  » con  ordino 
erpreffo  di  riuedere  la  Paleftina»  mori- 
uano  in  feno  di  sì  efecrata  Nationo  • 
Quello  è TEfemplare , che  il  Beato  Pa- 
dre proporrebbe  à chi  fi  gloria  di  ac- 
cettare l’eroica  Indifferenza  , eh*  egH  à 
Noi  propone , per  prima  legge  della  fua 
Comunità  » dopo  il  Proemio  dello  feo- 
po»  per  cui  la- fonda.  .Nofira  Vocationis 
ejt  y dtuerfa  loca  peragrare^ò*  vitàm  age» 
re  in  quauis  Mundi  plaga*  Il  Caucafo  è 
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noftro  Carmelo  » fe  ad  eflb  > co*  cenni 
de’noftri  Maggiori  » Iddio  ci  manda.  la 
quegli  orrori  > e di  ghiacci  che  non  mai 
lì  dileguano»  e di  fcogli  che  non  ger- 
mogliano mai»  chi  non  efc lama  con  Pie*, 
tro  : Bonum  eft  nos  hìc  ij^c  : faciamus  hìc 
tria  tabernacula  » per  viuere  » e per  mo- 
rire  in  eflì;  non  afcolta  Coftitutiori,  c 
fi  ribella  da  Ignatio..  In  qitauis  Mundi 
plaga  : o fia  ella  agghiacciata  da  neui  > 
o ha  arfa  da  foli  : o fia  abitata  da  ci- 
clopi» o fia  infefiata  da  tigri:  fia  o in- 
feconda di  germogli,  o ingombrata  da> 
veleni  : purché  fia  parte  del  Mondo  abi-  * , 

taro,  ci  obbliga  la  Regola  à fermarui  c 
Tanimo  e’I  piede , per  coltiiiarei  folto  si 
fuenturato  clima,  le  Tozze  Anime  di, chi» 
o non  conofce  la  Trinità  , o la  offende  • 

^ESTO  IBI#  Quefto  è il  diploma  » con-» 
cui  gli  Huomini  della  Compagnia , non 
Solamente  da  vna  Prouincia.  all’altra,  mà 
dal  noftro  Mondo  viaggiano  al  nuouo. 

ESTO  IBI  : ancorché  tù  non  vegghi  Pa- 
lazzi » non  oda  armonie  » non  rimiri 
giardini)  non  ifperimenti  ciuiltà.  Ogni 
barbarie  ti  fembri  il  P<ràdifo  diEdeiu: 
ogni  villano  mezzo  nudo,,  c .peggip  co-  ' 

per- 
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^rto  da  fcaolie,  à tè  fia  vn  Salóniófìe» 
che  fegga  in  trono  d*oro,  che  a sè  tiri 
le  Sabe  dall’ Etiopia  i che  di  poco  ceda 
a*Gipli  del  campo.  Viuiamo  nelle  are- 
ne infcftate  da  ceraftc,conìC  altri  viuo- 
no  trà  narcilì  c trà  droghe.  Cosi  rit rei 
nei  TEtiopo  el  Troglodito, come  l’ An- 
gelo ricreò  Fieno  » tome  Iddio  ftelTo 
raflcrerò  Moi  e . In  fomma  allegri  di- 
moriamo in  Faefe  contrario  al  noRro 
genio  > al  noftro  bifogno,  al  noftro  icr- 
vore  9 come  la  Madre  c’I  Figliuolo  di 
Pio  palfaroro  larti  ani^i  nel rÈgitto>  pie- 
rò di  Dei  > c priuo  di  Dio. 

33  Nomino  l’Egitto  > come  viti- 

ma  meta  della  mantenuta  Indi^erenzaè 
Altro  fquallore  à Noi  rapprc Tenta  Gio- 
Da  Profeta  » rfFogato  nel  ìclago , e in- 
ghiottito dal  Pe^cc.  Nello  fpauentoedi 
sì  difperaio  naufragio  c di  si  tormcnto- 
fo  alloggio >oue  fi  vide  il  fant'Huomo, 
Don  nelle  fauci  (che. finalmente  non  rcn- 
derebbono  nè  impoffibile  nè  difFciliflI-» 
mo  ii  ritorno  à fior  d' a qua  ) ma  nel 
ventre  della  Balena  » in  vece  di  racca» 
pricciarfi  c‘di  tremare,  o dibattendole 
mani  > per  ifeampare  dal  labirinto  > o chìo 

den-^ 
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dendo  aiuto  al  Cielo  per  ottenerne  li* 
bcrtà , tranquillo  > rcligiofo  » indiffereo*» 
t€',  e ralTegnato  9 benedìRè  » chi  qutui  ’ 
lo  fcppelU  : e , quanto  praticò  nello 
prime  ore  dell  inaudita  prigionia  » tanto 
profcgui  in  tutte  Tore  della  prima  e della 
feconda  giornata  • Segui  a*due  giorni  del- 
la fchiauitudine  il  terzo»  el,  rauueduto 
Fuggiafco*  fenza  fonno,  fenza  cibo>fen- 
za  luce  profcgui  rincominciata  oratione;  ' 
c » in  vece  di  lagnarli  per  vn  caos  di 
tutte  le  miferie , cosi  falmeggiò  tra'ma- 
roli  e le  amarezze  di  acerbiflìmo  fup- 
plicio  9 come  nel  Tempio  cantauano  i 
Leniti  9 frà  gli  odori  del  Timiama  o 
frà  le  ghirlande  delle  Vittime.  8f  eraf  lon.' 
lonas  in  ventre  Fijcis  tribus  diehus  » 
trtbus  noBibus . ET  ORAVIT  lONAS 
AD  DOMINVM  DEVM  SVVM  DE  VEN- 
TRE PISCIS  » Ò*  dixit  : Clamatti  ad  Do» 
mtnum  » ó*  exaudiuit  me  • Nella  durezza 
del  gaRigo  e nelT  incertezza  della  dura- 
ta 9 il  punito  Delinquente  non  chiamò 
Dio  9 giudice  della  fua  fuga  » gattigato- 
re  della  fua  perfona  » fifcale  ineforabilc 
nella  perdita  vniuerfale  di  tutti  gli  Eie* 
menti  9 fuorché  deirAcqua  che  FafFoga- 

^ ua> 
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.na  , del  Pefce  che  l' inghiottiua . I/inti- 
toló  Dio  fuo  : e * durando  acerbiffima_» 
la  tortura  > fi  prorcftò  compiaciuto  nel- 
le brame  . Orauìt  lonas  ad  DominufH-> 
Deum  fuum , dixit  : Clamaui  > ò*  epiau* 
diuit  me.  Con  quale  feufa  fottrarremo, 
nel  Tribunale  di  Dio,  le  noftre  inquie- 
tudini , e i noftri  rancori , nell  arriuo  à 
Collegio  fproueduto,  a Città  fpopola- 
ta , con  proteftarci  incapaci  di  orare  > 
con  dichiararci  oppreflì  da  chi  gouerna; 
'mentre  Giona  , nel  terrore  di  Moftro 
che  lo  diuora , quietamente  contempla  » 
dolcemente  falmcggia,  chiama  Dio  non 
autore  d' inafpettate  difauuenture  > mà 
fuo  amorofifiìmo  Signore  , che  raffigu- 
ra i Tuoi  eterni  configli  a'  defiderij  e a* 
voleri  di  chi , per  propria  colpa  , pai- 
pitaua  negli  sbattimenti  e del  Mare  in- 
furiato e del  Pefie  diuoratore  ? Tanto 
fchiamazzo  di  protefiata  calamità , men- 
tre abitiamo  Cafa  , che  ci  prepara  men- 
ia  ciuile  , che  ci  afitgna  cella  non  in- 
comoda 9 che  ci  ricrea  con  conuerfatio-. 
ni  e con  refpiri , che  ci  fomminiftra9C 
altari  per  facrifi  are,  c anime  per  con- 
uertire  > e verdure  per  godere  ! Ah 

o fia- 
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Ramo  troppo  rifentiti , fe  il  Sole  de*con-* 
forti  a noi  non  ifplende  faluo  che  nel 
mezzo  giorno  d’ogni  agio  più  copiofo> 
d’ogni  teatro  più  ampio»  d’ogni  accla- 
matione  più  fonora  . Giraua  il  Salua- 
tore  del  Mondo  Cartelli  e Villaggi;  e, 
qualora  le  Città  più  fauorite  e più  of-  , 
fequiofe  3 genuflejDTe  aYuoi  piedi,  tenta- 
uano  di  fermarlo,  ricufando  accoglien- 
ze e fprczzando  applaufi , diceua  fulvi- 
fo  a*  fuppiicheuoli  : f / alijs  Ciuitatihus  L11C.4 
oportet  me  euangelizare  regnum  Dei  • 43. 
QvlA  IDEO  MISSVS  SVM.  Rare  volte 
comparue  in  Gerufalemme  9 e frcquen- 
tifTìme  volte  godettero  i rtioi  prodigi)  , 
vdirono  le  fue  dottrine  Luoghi  di  niua 
chiarore  , diferti  difabitati  , e fpiaggcj 
jSremute  da  pcfcatori . Chi  mai  lo  vide, 
o in  Palazzi  grandi  , o in  Reggic  di 
Principi  ? E quanti  Tadorarono , artìften- 
te  alla  Suocera  di  Pietro  febbricitante , 
fpicgatorc  di  Dogmi  marauigliofi  ne’de- 
finari  di  Maddalena  affannata  , di  Zac- 
cheo connettilo  l De  ^ventre  fifcis  orami 
ad  Dominum  • 

54  La  Vergine,  tuttauia  , nonj; 

difpcraua  il  ritorno  nel'Paefe  fantifìca- 

“ to; 
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to  5 fperò  Giona  di  riuedere  il  Santua- 
rio» e di  adorare  Dio»  oue  l’Arca  rilu- 
ccua  trà  gli  ori  de*fonduti  Cherubim  . 

I poueri  Martiri  , deliberati  di  perde- 
re priiiìa  la  vita  » che  la  fede  » egua- 
le feampo  fi  prometteuano  dalla  du- 
rezza delle  catene  , dalle  anguftie  de- 
gli ergaftoli , fuorché , o lo  sbranamen- 
to de’Leoni  negli  anfiteatri  » o i preci- 
piti) mortali  dalle  cime  de’  monti  , o 
lo  ftiramento  de^nerui  e degli  olii  sii  la 
barbarie  degli  eculei  » o T arfura  dello 
fiamme  inchiodati  fu’ tronchi  delle  cata- 
ne ì Nondimeno  falmeggiauano  feflofi 
nelle  carceri  » catechizzauano  attenti , 
penauano  trionfanti.  Siche  pareua  , che 
in  quelle  fpauentofe  folfe  di  Crifiiani» 
viuenti]  e fèppelliti  » contraftaflero  le  te- 
nebre deirAlbergo  con  la  luce  de’Kite- 
nuti  » il  fetore  della  fentina  coll’  odore 
de’cuori , Tafprezza  de'vincoli  con  la  li- 
Lib.  bertà  dello  fpirito.  tetiebras  ^ Jed 

ad  lumen  ejits  ipji  * Habet  •uìncula  » Ctd  •vos 
Mart.  Joluti  Deo  ejtis . T rtjle  Hiic  expirat  , féd 

'lom.  DQj  Juauitatis  • ludex  expeóìa^ 

58. 

tur  de  iudtcìbus  ^ fed  vos  ejtis  de  lud'cibus 
ipjìs  iudicuturi*  Cosi  à Noi, .coi  pennel- 
' lo 
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lo  della  fua  penna,  clipinfe  Tertulliano  ' 
le  contentezze  della  Crift;anità  imprigio- 
nata. Tutto  ciò  feguiua,  peroche  , re- 
' Rancio  il  Colpo  nc'ceppi  , TAnima  de- 
Beati  Confeflbri  dimòraua  col  penfìero 
nei  Ciclo  . Mihil  crus  fentìt  in  neruo^  cùm 
animus  in  Calo  eji , Se,  in  vece  d’intra- 
. lafciare  roratione  , per  la  triftezza  che 
' fopraggiungc  à chi  poco  religiosamente 
fi  piange  confinato  ne’  riftretti  angoli 
delle  nofire  Prouinde,  la  raddoppiafiei 
c , non  contento  di  meditare  nell*  ora«> 
della  mattina  , preferitta  à tutti  Noi 
dalla  Regola»  vegliafie  contemplante  in 
vna  o più  ore  della  fera  , in  cambio  d'' 
inuidiare  , chi  dimora  in  Cale  grandi» 
afpiraife  alle  più  tofio  gabbie  di  traui»  ^ 
che  prigioni  de*noftri  Fratelli  nell  India 
delP  Oliente , fi  renderebbe  » per  con- 
tentezza del  cuore  , vguale  à gli  .Vtiliti 
delle  colonne  antiochene,  inuidiato  ad 
Abramo  e à Dauid  ne*trionfi  o de*  Gi- 
ganti o de*Rc.  Nthily  mhil  crus  fentit  in 
neruo  » cùm  animus  in  Calo  eft  • E pure, 
profciolte  già  tante  Oggetiioni , profe- 
rite con  tra  all*  Indifferenza  de’ Luoghi» 
vno , e forfè  non  vno  > ma  molti 

im- 
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impugnano,  con  dire:  dcfidcrarfi  dàcfliì 
Città  più  famofe»  per  quiui/  formare  à 
Dio  Miniftri  della  fua  Gloria  di  più 
sfera  e di  più  luce  . Bramano  coltura.» 
d* Animi  (ignorili  > d’ingegni  eleuati,  di 
riucriti  Comandanti:  parendo  loro,  che 
sì  i talenti  propri; , come  il  proprio  ze- 
lo , in  Oggetti  maggiori , habbiano  carn- 
po  c d’impiegard  con  più  merito , e di 
adoperarli  con  vfo  più  riguardeuole,  o 
delJ'acquiftata  Scienza  , o de]  Feruoro 
ottenuto  ; A quelli  breuementc  fifpon- 
do  con  Filone.  Fidia  non  oftentò  arti- 
ficio più  acclamato  nello  fcolpirc  fmifu- 
rati  Coloffi  di  Bucefali  e d'  AlefTandri  i 
di  quel  ch’egli  rooftrafTe  nella  quafi  in- 
uifibile  formationc  > o di  Ape  che  fac- 
cia timi,  o di  Formica  che  preda  femi. 
Anziché  a’tanti  Simulacri  di  prodigiofi 
Artefici  quel  Cocchio  fuperò  ogni  fcpl- 
turajche  minutamente  intagliato*  in  tut- 
te le  fue  parti  , tutto  (ì  racchiufe  folto 
l’ala  d’vna  Vefpa . Bonus  Statuarius  aut 
iViófor^y  fiue  colofieas  Magnitudines  facidt^ 
fiue  parua  Opera  , eandem  artem  ojienta» 
\hat.  Chi  è si  ftolto  , che  più  ammiri 
Giesù  Crifto  , mentre  , con  vn  cenno 
I * ^ rifa- 
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riTaoando  al  Regolo  figliuolo  mori» 
fiondo  ) lo  compunfe  con. tutta  la  lua-i 
Cafa  : che  quando  in  lungo  abbocca- 
mento di  ore,  perfuafc  alla  Samaritana 
la  falfità  de’fuoi  dogmi , c la  verità  de' 
nuoui'  5 per  cui  fottomife  all\Euangelio 
tutta  intera  la  Città  di  Sicari  Yn  Con- 
tadino patientemente  iftruito  nc]  rudi- 
menti della  Fede.criftiana-,  e renduto, 
per  ciò  > Efemplare  di  patienza  a i lauo- 
ratori  della  campagna  , quanta  più  gloi 
ria  arreca  ad  vn  noftro  Sacerdote,  pref- 
fo  Dio,  e prefip  Noi  , di  quel , che  dii 
uenga  gloriofo  vn  .profondo  Teologo/, 
il  quale,  conuerfando  mefi  e anni  o con 
Principi  di.grande  Stato  o con  Prelati 
di  rileuanii  Maneggi dopo  tanto  lauo- 
ro,. appena  gli  fottrae  al  biafimo  degli 
Zelanti,  alle  querele  de’Soggettati.,  al 
mal’  efempio  della  Famiglia  l Nò ,,  nò  > 
con.  fatica,  minore  e - con  ■ minor , tempo 
più.' Qpe?a  bene  fpelTo  , à Gloria,  della 
cW  compunge  Villani  * che  chi 
adtioiti'iij.a  j o pomioanti, o Nobili . Dùn.- 
.vada  .^tiandio  « oue  gli;  oggetti 
.deija.  noftra  1 Sapienza,  e^, della  noftra.ln- 
.tìttftiia  iboottìP  memorabili  nè  illuftri. 

K i» 
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In  émntm  lecum  Qiuitattm  i qtà  trnt 
ipfe^vmtmus  Vi  volerei  » con  vtia  ftef^ 
fa  voce  mi  ripigliano  motti  > qnandòmi* 
tnuialfe  colà  Supcriore  di  grande  virtii  • 
Iddio  vi  guardi  9 e Iddio  guardi  tutti 
Ncù  da  si  lagfimeuoie  difaunenturs^^’. 
Temete  » che , chi  vi  trafporta  à luoghi 
vmiii}  là  vi  mandi  trafportato^  da  ma- 
la paliione,  o di  poco  affètto  alla  voftra 
perfona  , o di  troppo  amore  verfo  co- 
loro I che  ritiene  io  Cafe  di  più  am- 
pio Teatro  ? Primieramente  molto  teme- 
raria è Pili  giuria , che  fà  a’Luogotenen- 
ti  di  Griffo  > chi  cosi  mai*  aggirati  gii 
ifima  > )iell’  alfegnamento  degli  vfici 
delie  Calè  9 da  fregolate  a^ttioni  9 o di 
nazionalità  9 o di  fangue  90(1!  cho 
Iddio  tolga  per  mille  volte  dalla  noffra 
e da*  ogni  altra  * Religione  ) dirò  benché 
fotto  voce  9 di  auuerfione  o di  vendetta. 
Fpftttnato  voi  9 le  con  fini  si  Rorti  Su- 
pcflofe  sì  indegno  vi  difehioda  da  Col- 
legii  Hluftrii  e vi  crocifigge  in  abban- 
- donati  Collcgiuoli.  E'^quafi  diifi9uiifb- 
ró»  dhiunque  loggiace  à Prelato  religio- 
fò>  il  quale  9 vero  (eruo  di  Dio  9 coaj 
^fini  diuini  difponga  <k’  Sudditi  • Come 

in* 
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iotendcRe  nel  RagioiKtmentOs  Che  k>vl- 
timamente  feci  > à ^ode  delia  Pouertà 
euaogelica  » (ti  rìdirettiffima  la  ricompenr 
fa»  che  ad  Abramo  iì  diede,  per  la  dif- 
hdliilìma  dipartenea  dal  Parentado  v 
dalla  Patria  » con  vn  mcz2x>  e abbre- 
viato  periodo  ; Semim  tuo  dabo  ferrame 
hane*  Eccedettero»  all*  incontro  > ogni 
^vaRità  di  fperanze  le  ricognitioni  .*afl5?- 
gnate^à  Giacobbe»  quando  vfei  dal  pa- 
diglione materno»  per  procacciarli, nel- 
la ricca  Cafa  di  Laban.»  Spola  degoau 
della  xfua  liirpe  , e proportionata  allo 
fue  voglie.  Dilataberis  ad  Oricntem^y 
Oecidememi  ó:  Septetttrionem  y & Meri* 
diem  : Ó*  benedicentur , in  te  & in  /emine 
tuo  eunBa  tribus  terra*  Chieggo»  ora» 
io» donde  procedei^  si  gran  diuark)  di 
premi)»  in  tanta. parità  di  viaggi?  Chi 
più  fà»  hà  meno:  chi  meno  opera]» ot- 
tiene più  • Eccone  la  cagione  • Ad  Àbra- 
mo ordinò  Iddio  il  duro  abbandona-* 
mento  de'ParenU»  la  più  dura  pellegri- 
nationc  tra  Cananei  • Ùimt.  autem  DO- 
MlNVS  ad  Abram  ; egredere  de^  Terrai 
tuAy  & de  Cognatione  tua*  Per  Toppo- 
fio  » non  Iddio  , ma  l&ac  impoic  à Gia- 
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•cobbe  l’andata' nella  Mefopotamia.  Vo^ 
càuìt  itaque  -ISAAC  lacoby  pracepitquc^ 

’ et  9 ’dicens:  *uadt  , & pr'sficijcere  in  Mefo^ 
potamiam  Syriie.  A Dio  taciliffimamen- 
tc  ogni  -huomo  fi  arrende  > per  Tinfìnita 
ginftitia  de^fuoi'  precetti,  per  rimnaenfa 
bontà  della  • fua*  eflfcnza  ; non  potendo 
•cffcre  lo  fcopo  delle  fue  ordinationi,faU 
no  che  ottimo . X Però  il  Patriarca  de*Pa- 
-triarchi , che  adempiè  le  Prefcrittioni  del- 
la Diuinità,  per  merito  minore  ^H’vb- 
bidire  fu  anche  riconofciuto  con  ri- 
compenfa  piò  (carfa  . Accrebbero  nel 
giouanetto  Giacobbe , e benemerenza  O 
guiderdoni  l’ imperio  del  Padre  decre- 
pito ^ tanto  inclinato  alia-'^andezza  d' 
.Efau,  tanto  dimenticato  del  fecondo  Fi- 
gliuolo j odiatifRmo  dal  maggiore  . Or 
che  rinnocente  Secondogenito*  fi  fogget- 
talfes  con  fomma;:riuerenza  a’coman- 
damenti?  di  .Vecchio  ’,  'fcopertamcnte  af- 
-fettionato  à chilo  perfeguitaua',  fìi  Vb- 
-bidicnza  eccefCuamente  eroica  ’;  in  pre- 
; -mio  della,  quale,  al  difcacciato  Peliegri- 
I ^no.>  e i \Cieli  fi;  aprono  , elddioconi- 
. parircé  1 e Je  Bencdi tuoni  dei*^  Móndo  fi 
xonfegoana*:  Tantò  auuienc  -i  Noi , tra* 
L -:t  qua- 
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qua!i_5jcbi  foggetta^  ài  gl’indirizzi  di 
PrefidentC'  pbcó;  ifnortificato  , c palefe- 
rcepte^sifc  aon. ingiufto  Malmeno  parla- 
le nella  dtftributioné  de’pefij  fi  multl- 
plica  diad^mtdi  Gloria  eterna  fopram- 
modo  maefiofi.' Ladouc,  chi  riftringo’ 
la  fua  . fogge ttione  a<  foli.  Comandan- 
ti, pienivdi  fpirito  e^fpogliati  d’affetto, 
poco:  merita  néirefeguire..’ A*  letterati  » 
a*  difcrcti  > a’ nobili a*  prudenti  > à gli 
fpaffiopati.  ognuno  prontamente  chtna-il 
capo  , e.  opera  ' quaptp-sì  venerandi  Per-' 
fonaggi  impongono. . , Con  troppa  vio-, 
lenza  , alPiiKontro,  fi  accettano  per  .0^ 
racoli  le, voci  di  chi  comanda,  con  po- 
co credito  di  fauiezza  9 di' nafeimento, 
di  rettitudine  di  cuore 9.0  d’animo  , 
da’ Confccrati  vnicamciitc  alla  GloriaJ. 
maggiore  di  Crifto , al  Profitto  maggio- 
re della  Compagnia  *•  ì - i • 

36  Ciò  prefuppofto  > non  fi.  riflet-, 
tao  alla  virtù  o alla Àiajperfettione  di. 
dii  da  yn  luogo  ci  tramanda  in  vn\ al- 
tro menale  più /meritiamo  , quando* 
dii*  ci  preferiue  mutazioni  , foggiace  al 
fafeino  di  paffioni  non  raffrenate..  Molto 
meno, fi  difiingua  vna  Cafa  dairaltra^, 

. . K 3 ■ 


Ioan* 

7- 


Hom 

49.  in 

Io. 

Tom. 

38. 

1x8. 


150  INDffflRENZA  A’LVOGHI 

la  Ptt)wncta , o la  Cittì  migitc»t 
Regione  più  ftcrile  , dalia  ^pola^foae 
più  vile  . Purché  vi  fiano  Anime  dti 
Gonnertire  , da  Noi  fi  viua  con  giubilò 
io  ogni  Clima  • Si  rimiri  la  mefiè  « non 
fi  confideri  il  campo  . Tanto  fcgul  nel 
Saluatorc  ) quando  diceua  : Adtt/c  modi* 
€Mm  tempus  , VOBrSCVM  SVM . SÙ  la^ 
Dimnità  di  tali  Voci  fiende  Gio.Grifò- 
fG^fiomo  vna  Chiofa  » quanto  più  breuc* 
tanto  più  prodigtofa  . N<^  dixit  y HlC 
SVM  :fid  VOBISCVM  SVM  . Non  guar- 
do » iè  io  fpieghi  • le  dottrine  del  mio 
eterno  Padre  in  Gerufalcmmc  » ò puro 
in  Betiatda  : guardo  le  Anime  y che  ló 
afcoltano . NaX  dixit , HlC  SVM  ’ fid 
VOBISCVM  SVM.  A mè  non  riefeono 
differenti  le  folltudini  di  jtfrem  dallo 
amene,  c abitate  riutere  dei  Marc  di 
Galilea  • Ripafierò  allo  fquallore  di  quel 
Difetto  » ' oue  digiunai  quaranta  interi 
giornt/fe  quitti  trouerò  Anime,  defi- 
derofe  di  falute.  Ogni  luogo  mi  diuie- 
né  della  fiefia  figura  , da  mè  niente  rt* 
mirata I quando,  nclfoperarc,  filfo 
chic  ne*  foli  Catecumeni  della  mia  Fcctei 
Altrettanto  dica,  chi  t’infitolg  Gomj»^ 
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gnó  di  Gtesti  • Vebifeum  fum . A mè  lo 
Orcadi»  rilegate  nelle  perpetue  oeui  del 
Polo  » cosi  iono  accette  ^ .C0Ine  ad  alli4 
farebtono  l’Ifole  iR3rtunate  % di  0ebe  o 
di  cielo  primogenite  frà  quante  legioni 
olentano  ^America  e i’Europa  : mentre 
tra*  ghiacci  di  quegFintirizzati  a« 
matori  » accendere  il  fuoco  » che  Cri» 
fio  pofe  nel  Inondo  i e che  lo  Spirito 
iànto  trasfiife  nel  Cenacolo.  Taf  ria 
vbìcunque  bene  eft . Chi  è vero  Miniftro 
delFEuangelio  » oll^rua  Cc^uerfioni  » o 
non  Regioni  • Se  lafciammo,  il  Moodoi 
quando  ci  confecrammo  alla  Croce  dei* 
la  Religione»  poco  e nulla  rilkua>  inL» 
qual  lu<^  di  efib  il  nofiro  Zelo  latto* 
ti\  Nihil  intere^  ( diceua  Terlullismo  a*  Lifa. 
Martiri  ) VII  ^fù  in  fésuio  » EX*  ad  : 
TRA  fneulum  eflù.  Chi  nella  Terta  di*  Marr. 
fiingue  Paefi  » noB  conuer^t  » come  Pao* 
lo  Apoftolo»  tra  gli  AngioU  delFvltimo 
Cielo.  Col  Firmamento  termino  il  Dif*» 
corfo  • Per  ben  fruttificare  » oue  vbbii 
dkfiti  c zelanti  dimoriamo  > è necefik* 
rkr»  che  da  Kqi  fi  emuli  quella  Stella^  » 
che  coMufib  dall'  Oriente  i tré  Magi , 
ad  adorare  la  Culla  di  Cri  fio  • Sé  que« 
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fti  j'.ncirvltimo  tertninc'  del  viaggio  > fi 
fofiei trattenuta  jn  quel,  fito  de'.Cieliipue 
per. prima,  comparue  a’ Principi , éraim- 
^ ppfiiljile  , che  cfi5  fi-,  ritrouaife  in  Be- 
tlemme jO  la  iblla  miferabile,  o,  la  pouc* 
ra  Cafa  » oue  vagina  l’ infafciato  Barn» 

; bino.  Dall’ immenfità  di  quell’ altezza 
per  niun  conto,  poteua  lo  fpicndore.  del 
Lume  comparito  additare  cofa  si  piccor 
; la  qual*  era  TAlbergo  della  Vergino. 
Scc/e  ) però  ,>  la.  Stella  dalla  fublimità 
del,  fup  primo  >trono . à quel  bà^fiìmo 
aereo  che  circond^ua  Talloggio  delMef-  - 
, - fia  • Antecidshat  , vfque  2um  vemeiìs 
STABET  SVP^A>  ybi  erat  Pùer  , Qua- 
li >.•  quali  fi  posò  ,p  sii  le  paglie  della  ca- 
panna'» ,o  fu’ tegoli  della  Cafa  . Stetit 
Hom.  SVPRA  > Puer.  Non  enim  IN 

6.  inJ  EXCELSO  ;^CQNSTITVTA  CAELX,V«/w* 

- Matt.  qui  inquirebatur  à Ma^ts , òftendii  locami 
Tom.  nunquam  etiim  fic  dìfcere  illi  aliquando 
* potuijjent  ; fed  tDESCENDENS  ' , ^ infe^ 

* ^ riorcm  aeris  partem  tenens . ifiad  effécit  . 

Nojlis.enim  t,  quia  t am  breue  tugurìum^ 
nequiuerit  de ^ Calo,  Stella  monjlrare , Ne* 
que,  enim  . tajjtam  . tllius  LOCI  BREVI- 

.,tàtem  > tam^inaestimabilis  al- 

r,  X TI^ 
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riTVDO  : DESIGNARE^  POTVISSET  . 

Cosi  difle  e fcrifle  T ammirabile  Grifo- 
Romo, . Padri  e Fratelli  miei  ? chi  di  ^ 
Voi  è Stella  di  fapienza  e ' d’olferuanza  » 
o à pochi  o,  à niuno  difcoprirà  Tincar- 
nato  Verbo  del  Padre  j e i Mifterij  naf-* 
colli  .deircterna  Salute  > fé  dalla  fublimì- 
tà  di  Caie  luminofe  e di  Paelì  celebri 
non  difcendcrà  ali’ abballata  piccolezza.» 
di  Luoghi  e di  Cafe  inferiori.  Nè  ba- 
ila» che  ci  abballiamo  5 con  palTar  dal- 
l’alture  di  famofe  Vniuerlità  ad  auuilite 
capanne  di^  abbiette  Betleaimi>  fe  ùmil- 
mente non  vmiliamo  gli  eicuati  cono- 
fciinenti  della  Scienza  più  aftrufa  ad  in- 
fantili Catechiimi , ad  Iftruttioni  plebee. 

Si  predi$;hi  » difle^  CriRo  , rÉuangelio  à 
qualunque  huomo,  che  Renda  da  Ada- 
mo : Eradicate  Eua7ìgslium  .OMNI  crsa^  Marc 
tura  . Se  fdegnerete  0 chi  vanga  o‘  chi 
remiga  , difubbidirete  a*  miei  precetti . 

Chi  è mio  .'Coadiutore  nella  laluezza^ 
de’proRìmi,  addottrini  fapientì , e cate- 
chizzi ignoranti . Cosi  pure  ; Mifit  eoì 
binos  in  omnem  ciuitatem  locum  . Niua 
Villaggio  fi  fchiui , con  ninno  Emporio 
lanima  nofìra  fi  fpoti.  Vmiliamoci,  quan- 
to 
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to  la  Stella  dc’Magi  fi  abbafcòt  e tutti* 
come  /pero  * fupcrercoìo  i mifierìi  di 
quel  miracolofb  Splendore  » mentre  la-j 
nata  Stella  vnicamente  a*  Principi  difeo- 
'pcrfcjouc  Crifto  giacefic!  e Noi  guide- 
remo a*  piedi  del  Meffia  , non  • meno  . 
Paftori  delle  mandre  , che  i Rè  della.,* 
Terra.  Indifferenti  dimoreremo  in  ogni 
luogo,  zelanti  fpicghereino  à tutti  TE- 
uangclio  . Operando  in  tal  guifa,aegua- 
glieremò,  nella  SANTA  INDIFFEREN- 
ZA i i lèttantadue  Oifccpoli  dei  Saluatore* 
Così  fia  I c cosi  è . 


SBR- 
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SERMONE  LXIX. 

Detto  y la  vigilia  di  S.  Ignatio  i 
nella  Cafa  Frofellà  • 

r' 

4 * • ' ' 

MESSJS  QVIDEM  MVLTA, 
GPERARII  AVTEM 
P AVCI . Lùcr X. 

IL  ZELOdelte^nime  y ^en^a 
del  Hoftro  IflitutOy,  corni  non  ce* 
de  à n^erunn  fuHimità  o rfi 
^ola  0 di  Stato  ^ così  e necèjfarh^ 
che^  per  godere  e i pregi  in  qne- 
fta  rutta  e i premq  neSa  futura 
della  fua  eminencjt  ^ fin  Suftan» 
tiaU  , c non  apparente  » ^gual* 
mente  prmo  e a interejji  t di  li^ 
uùri»  Von  tàflé  il  fudar  molto 
nella  conuerjtone  de  'Vopoli  y /o 
do  runicamente  noti  fi  opera  per 
fola  gloria  di  Dio  , fenia  bra- 
ma^ 


Digilized  by  Google 


1^6.  ZELO  SIA  SENZA 

tna , 0 di,  ^pplanfi  ^ ò di  mercedi . 

, fifAngoUto-i  e non  rimunera*  • ' 
to  ^ chi  dijc^prì  lettere  di  congiu-^ 
ra , tolte  {mentre  ruhaua)  al  fe* 
r.  ^beUo%<*^on  ci  curiamo  ne 

di  calca  né^  di  pompa  nelle  nofire 
Qnefe^  (e  in  efe^non  fi  piange  y 
e non  fi  prega.  Riguardi  Iddio 
da  (jualunque  >;pmira  di  Holta^ 
inuidia  a chi  o,/imita  Q-ciri^in^> 
ce  y , nella  .Jami^cata  coltura.de* 
£uori.-  (fio,  Xattifla  flapfò^da^ 
se,  - 1 fuol . Seguaci^  , per ^ fargli, 
^po^ioli  del  I^edeptare , haite^^a- 
la  da  sè^^flgi^uno,  goda 'di  fve^ 

dcrfi  abba^natOy  purché  yc hi  ci 
lafcia  , incontri  0 .^IMaefiri  pii 
dotti , ojCpnfeJfpri  più , fàuij  ,y 
predicatori  piùpruttuofi  ' • fiapttr 
finalmente  lutti  ^ nellafcoltamen- 
tfi  de*  maluagi  ra^uueduti  y Padri 
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^ ^ pieni dì^ifericordia  5 e ncn 
' li  fpietitip  che  chiùdano  ' a lagrÌ»  ' t 
manti  Jd  fonte  dcU' indulgenza , 


f 4 


[RA*  le  Imp’refe  di  Spiritò',  37 
" . praticate  da*vcri  Scrui  di  Dio 
nella  Chielà  quella  > che  fi 
adopera  in  fantificarc  e in.» 

. faluar  Anime  »*"0  le  precede 
tutte  , o 'noTi  cede  à veruna  / Ciò  fi 


trae  dairvltimo  capo  dell’ vltimo 'Euan- 
gelifia  San  Giouanni.  Quiui  ir  SalUato* 
re  del  Mondo  » dopo  il  miracolofo  dèfi- 
nare  , ritirò  Pietro  da  parte'»  e Hnter- 
rogò  ) fe  di  cuore  Tamaua . Dixit  Simo-  ioan.' 
ni  Petto  -Ufteì'  i Simon  loannis  ^ 'diligi s me  21.15 
’plus  '^èifì  Pietro  veramente  mi  ami  sfofc- 
pra'  ogni  oggetto  e celeftiale  e terrèrìò> 
e più  d’ogni  altro  mio  Seguace  f RifpcN 
fcgli  ' prontamente  T Apoftolo  : Domine'^ 
tu  feis^'quia  amo  te.  Io  Rimana , ches 
in  contraffegno  della  proteftata  'Dileti- 


-tione  , -Crifto  T efortalfc^à'*  mùtarè  gH 
occhi-in  due  viue  fonti  di'lagrimcV'pei* 
fonamcrgcre  in  effe  le  tré  *Ncgatiqtii  Ì 
/éguite  con  tanto  fcandalo  nel  cottilo 

; " ' di 
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di  C1I6  • £ pure  non  gli  prefcrtife  » tra 
vampe  di  tanta  carità  » etiandio  vna  fo- 
la gocciola  di  pianto  penitente  • Sarro- 
gò alla  cenere  > a’cilizij  » a*  digìaoi  1 a* 
crepacuori  > rìchiefli  dal  fallo  commeflb» 
l'atteota  cura  deirAnioie.  Dim  ni 
fu  Afflai  mm*  Subitamente  di  nuouo» 
io  ricercò  % k finceramen^  1*  ama(k>  • 
Dicit  ti  ittrum  : Simon  Ioanms  y dtUgis 
meì  e»  proteflataii  dali'infèruorato  Apó- 
ilok>  la  fiamma  del  fuo  afiètto  » ripeten- 
do: Domine  y tu  fcis%  quia  amo,U%  qual 
afpettate»  che  foffe  il  pegno  9 voluto  dal 
rifufcitato  Maeftro  nel  Difcepolo  amato- 
re? Che  mai  s'imporrà  da  Crifloà  Pie- 
tro 9 dopo  la  flaoiliu  vigMaiiea  di  eflb 
fopra  Touile  deTedeli?  Potete  orbar- 
gli § che»  ritiratoli  nel  Sioai » confumaf* 
k il  giorno  ne'Salmi  > la  nmte  *lo  cqii- 
templationi  della  Dioinità  iogiurlataj^  • 
£ Bondimeoo  PJonnipoeente  Saluator<^ 
ripommctte  alPApoHolo  la  Culbxdki  de* 
- coBuertiti  » e la  ConuerEone  de'  per* 
uerO  • Domine  f tu  fiis  » qnÌ0  .am? 

Dim  et.  : Pa/ce  Agnos  meos  • Finalmente 
la  terza  volta  lo  richiede  » k polla, fìdarfi 
del  fuo  Amore*  Dim  ei  térttà  i fiìmm 

loan<» 
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f f Allora  e rattriflaio 

refaminato  fVcatore  , coiL 
non  /poca  tiirbatione  > cfdamd  : Domi» 
0^ifu  omrna  fiofii  : tufiis  , amo 
^Signore  > pare  che  voi  mi  crediate  bu- 
giardo nel  vodro  corpetto,  e che  cosi 
ora  v’inganni  nel  ri^ndere  à voi,  co- 
dine bruttamente  vi  rinnegai , rifponden- 
do  alla  ièrua.  Qui  pure  Tamato  Media 
svuole  > che  Pietro  lo  ricooofea  con  in- 
ibliti  tributi  di  eroica  Carità  . Jndoui- 
'jiitcbi  può)  i comandati  riconofeimen- 
. ti . Crederete  , che  il  Condonatore  di 
tanti,  fpergiuri  arringa  il  contrito  Pon- 
tdìce,  à feontare  la  codardia  delia  nc- 
^^a  fernifii  > con  la  tolleranza  d*  inau- 
diti diiagi  . - Pietro , fc  tu . mi  ami , di- 
aùeni  à te  mededmo  tiranno,  e fatti  vn 
'iDoucUo  vlob  , aprendoti  , in  vendetta^ 
de*  tuoi  errori , piUf.  piaghe  nel  ,cqrpo  , 
che  non  ne  aprì  Lucifero  nella  carnei 
nc*  monbri  del  dallato  : Patienic^ . 
Non  Fobbligò  à minima  liuidura  di  vo- 
lontario flagello, ^n^  a puntura  minima, 
Snon,  dico  di  coltello,  ma  dicodi  agp- 
J>i0ègli  , come  prima  : 5e  mi  ami,  ama 
i mici  Credemi , e renditi  Pallore  dcl- 

le 
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le  mie  MandrCi  Ché  io  commen^ 
tua  fede,.  Domine -y  tu  omnia  nófiit  tu fcis, 
quia  amo  U.  ' Dicit- et PASCE  OVES 
MEAS.'  E co'oùe  giunga,  effere  ^'neU' 
aiutò'dell* Anime-;'  Cooperatore  di  ;Gri- 
fto  ! ' Nulla  egli'  t^hiede  cht  'fuìfcerata- 
’mente  l’ama  , fuorché  rimpiegarfì- tutto 
‘ nell’éterha  faluczzà' dì  chiWiue  . PÀSCE 
OVÉS'  MEAS.  Se  iTon  puòi’ digiunare 
"cibati:  fe’’noh  puoi^vegiiare  nella  notte’ 
dormi:  iè^hoo  vuoi  diuenire  carnefice 
di'teftéflbV  mi  contento,  ehe  non  ti  la* 


‘■ceri  .*  Dà'^vn  folò  tributo’  non  aflblao  , 
"Chi  mi/ama.  ^iiefto  è il  Zelo  dell^Antóc, 
't'h  Salute"  procurata  aTopoii  * -PASCE 
“^ACNOS  ''ME05  ^ Pafeé  oues  Quando 
’ tu  conucrtayèhi  beftf’mmia'  yctóriiomio 
^ Padre  ; (5Óahdò‘tU' perfettiorM^ihi 
dora;- cjuando  tu' Chiuda  d’ióftriià’à  chi 
» nuiore  ; ‘t^aéytó’  tu’iiKanfimifti  ai**Ciclo» 

, '“CTii  vine  ? il  tuò^  Amore- noce  a d’vltima-. 

• 'meta' dell*  anh^fipoftolkoiy «è?  cede  a’ 

‘ Sefàfihi  > ue’ triòiifi*  étteiiuti  é 'Ue*  palij 
‘tapiti  *dì^conftfmàta  'Carità-*  Amus  ? 

" ^Pqfcf  ^ cueì'ineas  • Vero ' è eoa  dir  ciò 
’^^Criftd  ;àl rA  pbftòto'yt^'  tì’é^  voci  ^facchiu- 
' *'  dèic\^  quàntód^  i^ttimoi l’ A nà- 
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ma  ) quanto  di  pefllmo  può  folfef irei 
ii  Corpo . Gonciofìache , per  cuflodircr 
rOuile»  rimireremo . Pietro  > ora  caricai 
to  da  ferri  9 ora  feppellito  io  carceri  i 
ora  jbattuto  nelle  piazze  » ora  fgrìdatd 
oe’Conciljj  > ora  raimngo  nelle  forefte^# 
ora  sbandito  da*  Regni  > ora  incatenato 
da'Kè  } ora  crocifìlìo  da  Nerone»  Per 
fodisfare  alla  Carica  impoRagli  dlfaor 
tifìcare  le  Prouineie  » orerà  nel  mezzo 
giorno  » fofpirera  nella  mezza  notto  > 
predicherà,  in  difpetto.de’Comandao* 
ti,  l’Euangeli©»  comporrà  Scritture di- 
uine. , ad  iftmttione  de’ Neofiti  j inuifi#^ 
bilmente  trangugerà  bafilifcbi^e  draghe 
prefentati  alla  iua-ritrofia  beO;  trè.vòltci 
dagli  Angioli . Tanto  ci  volle  , per  coif-tf 
ri/pondere  ,al  PASCE  » che,  nella  (piag- 
gia ordinato  .vna  volta  à Pietro  * Noi 
(cmprc  fi  prclcriuc  da,  Crifto  » io  ogni 
Cafa,in  ogni  Chiefa,  in  ogni  Collegio 
della  Compagnia  « quidem  muUa» 
'Rogate  ergo  Dominum  wejjis  , vt.miitat 
Operar  ios  in  MeJIem  fuam  * Opera  tiene» 
si  eleuata  fi  preuide  .da  Dauid , con  sì 
cccefiìua  vencratione  di  Minifterio  tanto 
fpeciofO)  che  intitolò  le  imprefe  del  Ze« 
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la  àpoftòlico  non  folamente  ini* 

racoio  de'miracoli  » mà  quinteffenza'  di 
tutte;  le  marauiglie  cUuioe . Ond’efclamò: 
Signore  > veggo;  prodigi j i che  mi  liquc- 
fiumo  Tanima  in  prcconij  della  voftra.» 

Pfal.p  Onnipotenza.  ConfiUh$r  tibu^  Dominc^i 

I*  in  tato  corde  mtoi  narrabo  OìlHlh  mU 
rabilÌA  tus . Niuno  afpetti  da  me  > che 
io  > à voftra  lode  ) racconti  » o*i  Gra- 
nello » che  putrei’atto  nel  terreno  » fi 
rauuiua  in  fptga;  o TAcqua  > che  , in- 
freddata dal  verno, 'fi  aflbda  in  crifiaU 
lo  ; 0*1  Tufo  > che  » rifcaldato  dal  Sole  » 
fi  trasforma  in  oro;  o i Vapori  de’lcta- 
inai»  che,  faliti  nell'aere»  fi  tramutano 
in  lampi  , e fi  accendono  in  folgori  . 
Quefii  fono  Soggetti , che  à sé  tifano  le 
ammirationi  o de’gioiellicri  o de*  villa- 
ni* Io  ammiro  quelle  trasformatìoni  , 
per  cui  le  ortiche  dell’intemperanza  fi 
trasfigurano  in  gigli -di  continenza»  e 
per  le  quali  i fulmini  dell’ira  (i  ammol- 
lifcono  in  baci  di  pace.  In  quefic  Mu- 
tationi  di  maluagi  in  giufti  » di  pefTìmi 
in  ottimi  » di  Voi  feuero  Giudice  ìuj 
Padre  pictofo,  io  adoro  compendiati  tut- 
ti gli  ftupori  delia  voftra  Diuinità.  Mar» 
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rabo  . OMNlA  mirabUta  tua  . Sttl  quali 
Tcfto  difcorrendo  AgoRino»  cosi  ragio- 
na a'fuoi  Sacerdoti.  Quando  ^ ne’giornt 
noftri»  (ì  rìnuoutno  i dtté;  prodigtj  an-, 

, ttcamentc  fucccduti,  di  Lazzaro  ri&fcita»*- 
to  in  Betania»  di  Saolo  kgrimaote  in  DaVr 
ma/co*  il  Popolaccio  ignorante  (i  auuierà: 
co*Giudei  curiofi»  à rkonofcere  nellaiir 
Spelonca,  vn  defunto  che  viue  > neilà.» 
menfa  vn  Quatriduano  che  banchetta^  ^ 

.Io  e Voi  > all’incontro  , con  tutfi  Let- 
terati della  Fede , paflcremo  nella  Siria  % 
ad  vdirc  vn  Pcrfccutorc  di  Grido»  che; 
lo  predica  » vn  Fifcale  de’Criftiani»  cbcl 
gli  ammacftra  . Ma  quant*  è più  inalai  , 
geuole  e più  poffeote  * Miracolo  » che^ 
faliiìeggi  > chi  bedemmlaua»  come  legui! 
in  Paolo  conueriito^i  di  quel  che  , 

l’vfcire  dalla  tomba  vn  foiterrato  » xo-' 
me  amienne  à Lazzaro  riforto  !•  A lui 
applaude  il  Volgo:  à Saolo  s’incuruano 
i Capienti  . Nam  TERRENI  HOMI- 
NES  » , magts  mirantur^ 

rejurrexjfie  in  carpare  mortuum  Lazarunh  Tom. 
quàm  refurre^ijje  in.  anima  perfecutorem^  12.16 
Vaulum  • Nè  qui  finifeono  i pregi  del' 
noRro  IRituto»  totalmente  deitinato  al- 
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la  (antificationc- de*Cuori . CiiSvchc  mi  t 
aftringc  ad  cfcirc  di  me  , peri. la  . ve» ‘ 
mcD2a.  della  . màrauiglia:  e del  giubilo^- 
fù  quel , che  iÌ>.Figliuolo  di'  Dio  protc-< 
fio  a;*Cittadìni.  di  .Cafarnao  » ijuando  lo 
feoDgiurauano , dimorare,  ne’fuoi  Di»: 
j ftretti . Detinthamt \iUum  »’  nc>  dìfeedetet, 
4.4*2.  ait  i quia.&  .aiys 

Ciuitatibus  oportèt  me.  euangelizare.  regnum 
X)r/,  QVIA  IDEO  . MISSVS  SVM. /IDEO 
MISSVS  SVM  ? 'Dunque  , mio  Iddio»! 
voi  non  v’incarnafte  » per  ricomperare  il. 
Genere  vmano  dalla  fchiauitudinc  ’ di 
l-ucifero  ^.ma  per  - predicare  Ja  .nuoua^, 
Legge»  si  a’jfeguaci.di  Moisè  icome  a gli 
accecati  dagl*Idoli?‘ Senza  dubbio» come. 
fcrilTc  Paolo  à Timoteo  , il  Redentore 
j,  xi-  femetipfum  tedemptìonem  prò  omm* . 

mot.  2 quefto  fu  il  primario  fine  del, 

Verbo  Itìcarnato.  Tuttauolta  , percho 
anche  di  luì  affermò  l’Eterno  Padro» 
per  bocca  d Ifala.  » Tejicm  populis  .dedL 
55.  4«  > ducem^  aà^praceptorém^  ^Gentihuj  t. 

quafi , quali  nella  fublimità  del  Magifte-, 
.rio  » parue  , che  li  ccliflairero  ' vn  .tanti-^  • 
no  i ^ chiarori  della  Redentione . . Alqs G- 
uitàtihus  Ò.^ORTET»awe  euangdizare  Rem 
- gnam 
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gnumDeit  QYIA  IDEO  MISSVS  SVMÌ 
Come  fc  diceife:  che  giouerebbe  a’ Po« 
poli  dell*  Vniuerfo  do  fpargimento  del 
mio  faogue , in  beneficio  deUoro  Spiri« 
ti  » fe  > non  iiiruiti  ne’miei  - dogmi  V vi* 
ueflcro  ignoranti,  c mórifiero  dtfcrcden- 
ti?  Io  sborferò  il  prezzo  della  loro  li- 
berta : ma  chi  predicherà,  vangèli ima 
chi  battezzerà  gentili ma  chi  aflbluci 
rà  peccatori,  Tapplichcrà  airefccutionc-» 
de’niiei  fini',  all’  eterno  bene  de’ ricom- 
perati da  mè.  Certo  è , dal  Saluatoro 
cflerfi  confumate  tré  fole  ore  sh  la  Cro- 
ce , oue  ci  falua  : efferfi  fpefi  tré  anni 
ne’Catecbifmi , c trent’altri  negli  Efcm- 
pi; , per  addottrinarci , e co’detti*  e c6* 
fatti  nc’precetti  del  buouo-  Tefiamento, 
aggiunto  àirantico  • Adunque  liquefaci 
ciamoci  nel  benedire  la  Trinità  % chei 
tanto  in  alto  ci  fublima , con  farci  Coo«» 
peratori  del  fuo  Figliuolo  , . nel  Zelo 
deir  Anime,  vnico  fine,  c fcopo.vnico 
de’  nofiri  Impieghi  • . Le  benedittioni  à 
Dio  fi  debbono,  che  tali  ci  fi  . Koxl» 
éà  poi,  fe  i nofiri  contenti  fieno  indu- 
bitati nella  prcrogariua  della  fua  mife-. 
ricordia,  conceduta  a’ nofiri*  efcrcizij  • 

t 3 Mi  ‘ 
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Mi  (psLumunQ  le  attepte  parple  t pra* 
ferite  da  Criilo  § c riferite  da  Lóca^  • 
Mejftt  ^quidem.  muUd  % ’ Operar q autem^ 
PAVCI  . Qttcihi  lagrimeuole  rarità  di 
Coltiiiatorr  può  veddearfii  anche  quan- 
ti il  rnolo  di  efii  c pare  immerofo , e 
fembra  infinito.  PolTono  cflcrc  gli  Ze* 
latort  dcir  Anime  » ctiaodio  in  gran^ 
turba  di  cflìs  c rari  c pcK:hifiinii.  Ope- 
rarq  autem  pmct . Non  fola  mente  allora 
che»  per  conucrtirc  tutte  le  parti  deli* 
Vniuerfo»  di  poco  paffauano  fet tanta  i 
Destinati  à tale  im  prefa  ; ma  anche  al 
prelente,  nel  lungo  ,cataIogo  , ' ebe  ia:^ 
Compagnia  fcbicra  di  Maeftri  > di  Cate- 
cbiAi,  di  Predicatori  j di  Confcflbri,di 
Mifitonari)  i può  forfè  dirli  da  Criftoi 
Oper^  autem  PAVCI . Spero , che  tal 
figgere  non  atterri,  c non  infami  lo 
nofite'Cafe»  perche  confido,  che  il  no- 
firo  Zelo  fia  vero , e fia  Zelo  cuangclico. 
Nt^ioienoi  auuerandofi  Torribile  prò- 
tefiattone  dell’ intimata  rarità  , Operarq 
autem  pauei  ^ douc  il  Zelo  è Apparente» 
e non  Mafliccio,  InterelfatOt  c non  Pù-» 
ro>  Inuidiofo , c con  Magnanimo:  ioj 
^uefia  mattina  » compendiofamente  efa- 
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ini&erò.»  quanto  Reno  maligne  quefto 
tré  Furie  dell*  Apparenza  > del  Vantaggio  » 
cdcMJuot«$  che  poRbno  trasfomiaro  » 
anzi' annichilare  identità  deirApofiolatOé 
il  quale  fe  non  è ruRantiale>diRntereirato  > 
e deRderofò  che  ognuno  operi  > non  é Ze» 
lo*  Incominciamo  dalla  prima  infettio- 
ne  I che  può  fcoronare  > chi  lauora  per 
Crifto . . 

38  Meffis  quidem  multa  t t ài 

me  da  fantifìcarR»  fe  R ammaeRrano  \ e di 
Corone  da  ottenerR , fe  euangelicamemo 
R opera  . MESSIS  MVLTA  : Ognun  di 
noi  trionR)  percioche  à tale  Imprefa  lgna«* 
tio  c*i unita  • Operar q autern  PAVCItOgnu* 
no  palpiti»  pero€he)neJraringo»oue  ionu- 
merabili corrono , vn  folo  fi  addobba  col 
palio  • 11  Zelo  deir  Anime  è imprefa  dx- 
uioiRima  che  non  dee  iouidiare  imprefa 
Verona  de*  Campioni  fantificati  » come  R 
prona  d*  hauerlo  CriRo  vnicainente.rac- 
commandato  à Pietro , trà  gl’iocendi;  del 
fuo  raffinato  Amore . Òr  riò>  che  doureb- 
be à voie  à me  fopraRar  1* Anima  di  con- 
tentezze» per  fcininenza  de*  noRri  Mini- 
Reri;  , empie  à me  Ja  ménte  di.  gelofic  c*J 
cuore  di  terrori . Ohimè:  niun  falRfìca  e 
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Didnotofa  qùattrlnacci  di  abietto  i^Bte  : e 
iooumcrabiii  foao  i tofatori  e i faifarij  del- 
le monete  d'oro'»  che»  quanto  più  c fplcn* 
dono  e vagliono , tanto  più  foggiacciono  à 
forfìci  » che  le  tagliano»  à Icga^  che  le  a- 
dulteta  • Ecco  la  tromba, che  ci  defta  à ve- 
gliare e à temere  : Aiejft  multa  » Operar tj 
autem  pauei . E*  marauigliofo  ed  è oltrc- 
inodo  apoflolico  l’Apparato  della  noftraj 
Vocatione . Seminari j di  Nobiltà  iftrui- 
ta  : Scuole  di  Giouentu  ammaedtata:  Mif- 
iioni,  otrà  Infedeli  di  battezzati  gentili, 
o trà  Eretici  di  feddotti  riconciliati  » o 
trà  Villanidi  catechizzati  ignoranti:  Gon. 
feiTìohali  aperti  à delinquenti  rauueduti; 
Pergami  alzati,  per  atterrire  peccanti,  per 
atterrare  abufii  ailìftenza,  cotidiana  à mo- 
ribondi  per  animargli  al  paffaggio , fre- 
quente nelle  prigioni  per  di^orre  i con- 
dannati alla  morte , rara  ma  fedele  nello 
Affemblecc  ne* Sinodi,  per  foftcncre  lo 
Verità,  per  mantenere  la  Giuftitia,  per 
promuouere  le  Riforme . E non  cfclamc- 
remo  9 io  tanta  copia  di  Funtioni  apofto- 
liche»  proprie  nolire  ed  cfercitatc  da  noi  : 
Mejps  multa  ? Tutt’è , che  simaeftofà  Ap- 
parenza » non  fia  apparenza»  c Ea  fuftanza. 
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Voglia  Iddio  > che  così  non  fegaa  à mc’» 
come  accadde  à Dario  » Rè  de*  Medi  o 
nuouo  Principe  di  Babilonia  • Quiui  di  , 
ssal’animo  fopportaua  l’ottimo  Monarca.^» 
che  Daniello  fcherniiTe  le  tanto  venerate 
Deità  de’ Caldei  • Fra  efife  primo  Idolo  di 
tutti  compariua  certa  fmifurata.  Statua  di 
Bel)  rirpleodente  o di  puriilìmo  oro  o di 
metallo  più  di  eflb,  pe’lauori,  pretiofo . A 
queRo  Simulacro  fi  preparaua»  in  ogni 
giornata  » lautifTìmo  banchetto  di  efquihta 
farina»  di  vini  faporoiì;»  di  armenti  fenza^ 
numero  e lenza  pefo.  Or»  riuoito  il  Re- 
gnante aU’lfraelita  , gli  dilfe  : come  non.» 
ammiri  CololTo  di  si  alta  Ratura  e di  vita 
si  robuRa»  cui  dal  noRro  culto  R confacra- 
no»  à Rio  riRorO]  tanti  licori  e tante  vitti* 
me  ^ Sorrife  il  Profeta  » e diRegli  : Sirc;^» 
non :date  fède  à frodi  sì  fuergognate.  La^ 

Statua  » ch’adorate  » hà  per  copertura  vna 
fottiliflìma  laRra  di  metallo  > eflendo  vilif* 
lima  creta  in  tutte  le  Rie  membra  > nè  toc- 
ca boccone  .di  tanta  vittuaglia» > depoRtata 
a'fuoi  Altari.  Dixit  ReX  ad eum  z nouvi» 
de  tur  tilfi  ej^e  Bel  viuens  Deus  è an  non  w-  14,  y', 
des  » quanta  comedat.  > ò*  bibat  quotidie  ì 
ait  Daniel  àrridens  ; N£  ERJIES  , REX  . 

. ' ifié 
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ifti  enim  INTRTNSECVS  LVTEVS  EST» 
ET  FORiNSECVS  AEreus  % mque  co» 
medit  aliquandtì.  Ogni  altro,  fuorcho 
Bel  ,diuora  la  fpJendidezza  delle  vofiro 
delizie , la  copia  de*  veltri  carnami . NE- 
QVE  COMEDIT  ALIC^ANDO*  Dio 
etereo  J Quanto  è lauto  il  Conaito , che» 
Noi  prepariamo»  in  ogni  giorno,  anzi  in 
ogni  ora  deiranno , al  Zelo  dell’Anima  , 
da  Noi,  doue  addottrinate,  doue  compun* 
te,  doue  profciolte , doue  mantenute  nel- 
rinnocenza,doueeRratte  dalla  colpa,  do* 
ue  auuiate  à Dio!  Sacrifìci; , conièflìoni, 
comunioni,  catechi Imi , teologia,  e predi- 
che» Cheiecero  più  di  ciò , o Andrea^ 
nell’Acaia,  o Tommafo  neirindia,  o Mar- 
co ncirEgitto,  oPaoloe  Pietro  in  Roma  > 
La  materia  è totalmente  la  RcR'a  rt  Noi 
fmi fu  ratamente  felici , fc  lìmilmente  folfe 
la  forma,  che  Tanima,  qual  fù  quella  <kgti 
Apoftoli  • ' £ certamente , per  la  più  parte 
de’Fìgliuoli  d’Ignatio , il  Zelo  di  ellì  raf- 
Ibmiglia , almeno  in  qualche  parte , la  ve* 
raditi  e la  fantità  del  Zelo  primiero  de’fer- 
uorofìDifeepolidi  Giesìi . Se  poi  in  tutti 
si  grata  Apparenza  ila  SuRanza,per  la  fola 
gloria  di  Dio  deEderata  da  Noi  nello 

efer- 
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cferciw te  fatiche»  fcnza  voler  altro  r^fuot- 
chc  la  iaiuce  de'prollìmt , il  profitto  dello 
Città,  refterminio  dc’pcccàtiiioBè  TafFer- 
mo,  oè  il  nego.  ‘ ‘ ^ 

Per  diffinirc  si  rifeuante  quieto- 
ne » penne ttete mi , che  io  à voi  cfpongiL» 
vn  g-ratiofo  fuccefib,  lèguitonc'tempi  del- 
la Hcpublka  Romana  . Dimdraua  in  Ro- 
ma vn  Nobile  foprammodo  -facultófo'.  - 
Tenèua  cofiui,  neli’vltinia  fua  Raoia»  ' \iO 
gran  caifonc  di  groffo  ferro,  con  ferraturdj 
di  fingolare  intrecciameoto  e à maraut- 
glia  robufte . Quiui  niun  de*  feruitori  pc- 
netraua  » e della  Cada  vnico  cuftode  cj 
coofap^ole  era  il  Padrone  fiedb  di  tanta 
ricchezza  • Ciò  li  rifeppe  dal  più  fa'mofb 
Ladro  della'  Città  • Cofiai , conghiettUT 
rando  dalla  gelofia  della  cuRodia  la  ini- 
menfità  delTeforo,  dileguò  di  rapirlo^. 
Quando  > vfeito  in  campagna  l’olTeruato 
Cittadino,  nafeofiaménte  fi  portò  ràftuto 
Rubatore  nella  camera  riferuata.  In  élT^ 
tanto  fi.,  adoperò  con  chiaiii  e con  leucJ^, 
che  finalmente,  rotti  i cliiaUifielli , aprì  là 
calFa  . Spcraua  di  veder  in  elfac  pcfanti  . 
monete  c groffe  gioie , deWa  qual  predai 
non  appame  veftigio  .'Nel  fibnd o ài  tari* 

to 
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.to  cuHodito  c fortificato  ricoucrcrvido 
il  delufo  Rapitore  vn  groflfo  fafcio  di 
Scritture . Le  fciolfecon  rabbia,  e , fcher- 
nito  nelle  fue  fperanze , eoa  occhi  auuclc- 
nati  riconobbe  i caratteri,  c penetrò  Icj 
. cifere  cie’fogli  afFafcinati . Contcneuano 
■^quefii  lunghe  ifiruttiooi  di  accordata^ 
Congiura,  per  defolare  nel  prefiflb  giorno, 
. , l’autorità  del  Scnato>e  la  libertà  del  Cam- 
• 'Alla  temerità  del  conceputo 
ttnadimento  fi  accompagnauano  numerofe 
\ .lettere  de’ cofpirati • Corfe  liibitamentcj 
.rAffaflìno  allaifala.del  Configlio  ,e , chic- 

fia  vdicDza,  . palesò  a*  Magiftrati  forditura 
^dell’immincntecftcrminio.  Si  ordinòin- 
tcontanentc  la  cattura  idei  difeoperto  fel- 
,loncì  e chieferp.  in  tanto  al  Delatore,  con.» 
.quararte  e cpn.qual  forte  gli  fofièró  veflu* 
cc  in^maoo  carte  si  fegrctc.  A dirada.:, , 
.Signori , io  mi  portai  alle  mura  del  voftro. 
vC  noftrb  Nemico,  per  depredarlo  nello 
.tante  ricchezze , che  pofiledc . Ciò  dettoli 
dal  Ladro , giunfe  Tincatcnato  Traditore  > 
e,  conuinto  della  fellonia  , con  breui  pa* 
xoie  fi  terminò  ilgiudicio,  A vifta  di  tut- 
ti, nella  pubika  piazza  (efclamò  il  Senato) 
firangolate  cW  ci.tradi«a,‘  Crócifiggeto 

chi 
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chi  predaua  • Cosi  da  due  carnefici , nello 
flelTo-  punto , al  Congiwmro  con  capcftro 
fifìrinfcTO  le  £aud , al  Rubatore  fi  foràro- 
no4’ofTa  con  chiodi  vi  Voa  era  la  voce  di 
tutti  : .Vogliamo  bensì  nolcconferuata'laij 
Republica  f nia  Don  da.cìii  ruba*;  Però  nè 
al  traditore ii  perdoni X la  morte  9 cal  la- 
drofi  dia.  'Le  paròle > del  Filofofb / cho 
loda  il  doppio  fùpplicio,  decretato  fauia- 
mente  à'  chi  con-  mala  intentane  penetrò 
la  congiura,. ed  à chi  con  malUagitd  la  or- 
dì 9 fono  degne  di  quella  >Penna  , di  cui 
ni  una»  ne*documenti  della  natura»  volò  più 
alto . id  fpe^actdum  fuit  t Co/npo^ 

fueratìnter  fe  Fortuna'  Heipublica  FVRET^ 

Ù*  PRODITOREM  •'Vt  •uidit  inutile far^  yjt, 
tum  fuumt  prodidit,  *ut  nóbis  venderét , qià'od^  Tom* 
nulli  poterai  » Confilium  •videri  xfult  feUd^  29. 
tatcm  furti  fui . SVSTVIIT)N0N  <^00  44^* 
ELEGIT  5 SED  QyOD'  ILLT  FÀTVXf 
PVBLICAE  FELICITATIS  OBlECiT 
V no  tempore  y proeUtorem  nóbis-oflenditi 

Ù*  furewy  qui  diuitem  COMPILÀRE'  MÀl^* 
LET>  C^AM^DAMNARE 
^uod  voluitt  fed  quod  potuit . -BÒNO  ■ E«^ 
XEMPLO  .DAMNATVS  PRODlTOR  , 
MALO  INVENTVS.»  ; Approuaua  ognu-i 
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DO  il  laccio  del  Congiurato  » e fopra  elfo 
implorauaoo  gli  artigii  degli  aaoltoi  » af- 
finché non  rimanefiè  o neruo  o crine  di  si 
infame  giuftitiato . 'Non  cosi  tutta  la  Tur-, 
ba  lodauail  rigore'  del  Magifirato  » tanto 
feucro  centra  chi appariua  benefattore»  e 
non  reo.  Si  prefentò  Auuocato  de*  Giù* 
dici  e Fifcale  del  condannato  Ladroncj 
raccerto  Fi lofofb»  protefiando  à tutti  ia^ 
rettitudine  degli  Arbitri  c i demeriti  del 
CrocifilTo . L’accufa  » diffe,  meriterebbe.» 
corone»  k la. ruba  non  la  inchiodane  al 
patibolo.  Il  difeoprimento  della  cofpi- 
ratione  fùcafo  di  chi  accusò  : l*a(faÌliDa- 
mento  delle  chiauature  violate  fu  feopo 
dichi  fpafimaful  tronco  . Sufitflity  non^ 

[ \ auod  eUgit  » fed  quod  iUi  Fatum  pubUcte  fé* 
ìicitàùs  obiecit  • Alla  Dea  Fortuna  dobbia- 
. ' mo  vittime,  perche  ci  falua  • Alla  rapaci- 

^ di  cofiui,  che , nella  brama  della  preda  % 
trafgredi  le  Leggi  » fi  dee  la  traue . Roma-» 
rimuntra,  non  l’auaritia,  che» cercando 
xnonete , ritroua  congiure  » mala  fede  di 
chi  odia  e.  rintraccia  tradimenti  • Bono 
exemph  damnattis  proditori  malo  inuentus  ^ 
Ah,  quante  volte  può  auuenirc  , che  il  Ze» 
le  anche  quando  compunge  > non  meriti  1 

Se 
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Se  l’Animo  in  ciò , che  opera  , non  adoc« 
chia  la  faluie de'conuertiti,  ma  racclama- 
tiòne  a*fiioi  lauori  > perche  ?à  dietro  à fu* 
mo  si  vano,  dee,  come  colui,  perire  affoga- 
to da  fumo.  Vdite. 

40  ;Nc’tc?mpi,  che  io  qui  ftudiaua_j , 
fìoriua  tra  noi  vn  famofìilìmo  Predicatore, 
per  tuono  di  voce , per  violenza  di  ftilo  , 
per  altezza  di  Ratura,  per  vaRìtàdi  geRi 
per  terrore,  quando  di  corde  fofpefe  alla^ 
iuagola,  quando  di  CrocifìRì  fiaccati  dal 
pergamo , quando  del  (acro  biffo  furiofa- 
mente  fuefhto  , chiamato  e creduto  Gio- 
na delle  Metropoli , Folgore  dè’maluagi , 
Tromba  del  giudicio  finale  • Quello  buon 
huomo,  quanto  fortunato  negli  vrli  con- 
tro alla  colpa  , altrettanto  miferablle  per 
voglia  di  applaufi , non  si  tofto  dal'  pulpi- 
to paffaua  alia  Ranza  » che  fubitamenteJ 
con  anfia  chiedeua  ciò , che  digli  Eruditi 
fi  diceffe  del  fuo  dire.  A quanti  entrauano» 
o per  rafciugarlo  dal  fudore,  che  in  effo 
era  oltre  modo  copiofo,  o per  follcuarlo 
dalfimmenfa  fatica,  fòflenutancl  difcqrfoi 
miferabilmente  domandaua,  fea’Principi 
della  Chiefa»  fc  a’Primati  della  Nobiltà»  fe 
a'  noRri  Rcflì  piii  dotti  era  piaciuto  il 
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Ragionamento^  e fé  della  Dottrina  da  lui 
fpiegata  con  tanto  ardore$la  corona  tutta^ 
degli  afcoltanti  rimanelTe  ftapita  • Noai 
'cercaua  il  mefchino  ^quanti  de’fuoi  vdito» 
ri  fi  fofiero  buttati  appiedi  de*nofiri  Saccr* 
doti  : non  quanti  lagrimafiero  fangue  fu’ 
peccati  commefiì  : non  fe  à capo  chino  e 
à bocca  chiufa  > fofie  vfcito  il  Popolo»  at« 
territo  dalle  minacce  de’  Profèti  » allegati 
da  lui.  Siche  l’illufo Declamatore  nulla 
riferuaua  al  Zelo  apofiolico  della  tanta:* 
commotione  fatta  nel  Tempio»  e tutta  laj 
tneffe  della  Aia'  lingua  fulminante  feruiua 
all*  ingordigia  della  Vanità  : onde  » meli* 
tr’egli  appariua  vn  Pietro»  che  inghiottir- 
le le  pantere  e i ferpenti  del  celefiialeJ 
Lenzuolo,  conuertendo  fcelerati  : era  egli 
in  realtà  vn  infelice  Camaleónte , fanieli* 
co  di  vento,  e fitibondo  di  turbe . Òr  non 
era  r Auuenimento  della  nofira  Chiefa^y 
fer  colpa  di  si  inauueduto  Dicitore,  vnJ 
più  difettuofo  fuccefiòdi  quel,  che  Seneca 
deferifieè  Quiui  morirono  due  > cioè , chi 
tradiua  e chi  rubaua . Qui  airincontro,cbi 
ode  fi  rantifìca),  chi  conuert^  preuarica..  : 
chi  afcolta  regnerà  nel  Cielo  » non  bifo- 
gnofo  di  fiamme  perche  piange  ,e'chi  dif- 
, cor- 
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corre  > coiraura  delle  bramate  lodi  fi  ac- 
cenderà nel  purgatorio  penofi  bagni  di 
folfo,  prima  di  falirein  gloria  . MeJJts 
quidem  multai  Operarij  auUm  fauci.  Il 
che  à Noi  tanto  piìi  hncrefceua , quanto 
che  troppo  fingolare  compariua  la  defor» 
mità  di  sì  qualificato  Religiofo,  quando  > 
per  diuina  mifericordia»  tanti  erano  c £ 
veri  Zelanti  nella  ftefia  Chiefa , che  afcol- 
lauano  penitenti , e negli  altri  Pergami 
dell’  Italia  numerofifiìmi  compriuano  i 
noftri  Predicatori,  Apofloli  d’|intelligen- 
za.  3 e Angeli  d’ interi iicnc . Ci  folieuaua- 
no,  per  ciò,  non  poco  dalla- triftezza  di  si 
amaro  fpettacolo  i varij  c certi  ragguagli^t 
che  qua  giungeuano  in  ogni  fettimana>  c 
delle  conuerfioni  fatte  c degli  efempij  da- 
ti , dal  groflo  ftuolo  de’  noftri  Sacerdoti  > 
vgualmente  venerati , e per  quel  che  dice- 
uano,  e per  quel  che  operauano.  Diceua- 
mo,  à noftro  conforto.  Noi  giouani  tra 
noi  : fe  degli  ALLIEVI  d'Ignatio  vno  è 
Fumo  di  paglia  , cento  fono  Fuoco  Euan- 
gelico.  Altrettanto  direi  ora,  sì  di  chi 
predica,  come  di  chi  inlegna , e di  chi  af- 
folue  , feGiesù  Crifto  non  mi  agghiacciaf- 
k e i giubili  nel  cuore  e le  proteftatic- 
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ni  fu’  labbri  . 

41  Non  vi  perfuadete»  diceua  il 

Saluatore  a’fuoi  Difcepoli  % che  od  vno  fo- 
lo  di  voi  5 o pochi  de’  miei  futuri  Miniftri  > 
fieno  per  tradire  la  fublime  fantità  de’loro 
Magifterij . Saranno  molti  j e non  pochi 
( anche  fra’  più  fcelti  Interpreti  de’  miei  1 
Vangeli  j e fra  più  anfanti  Cuiiodi  de’  miei  I 
Ouili)  coloro , che  contamineranno  con-» 
la  ftoltitia  de’finila  pietà  delle  iraprefo  - 
Spiegheranno  profctie>  toglieranno  abuil»  i 

conuinceranno  errori , coftringeranno  Sa-  ' 

tana,  à palpitare  confuto  e vinto , nel  tuo- 
no de’loro  col-reggimenti . Io , nondime- 
no, difcaccerò  da  me , chi  difeaccia  diauo- 
lù  non  vdirò,  chi  di  me  parla  con  ardorej 
fulminerò,  anche  chi  fulmina  gli  oltrag- 
giatori del  mio  nome,i  trafgrelTori  della., 
mia  legge  : percioche  moftreranno  la  mia 
Croce,  per  effere  moftrati  à dito;  feio- 
gljeranno  da’delitti  i lagrimanti , perche  i 
difciolti  fciolgano  le  lingue  ad  ammira- 
tione  della  loro  Scienza . In  fomma  tali 
Propagatori  della  Virtù  afpettino  da  mo 
flagelli , e non  mercedi , ergaftoli  > e noru 
Matt.  troni . Multi  iti  illa  die  ( notate  la  parola-, 

7.  22.  MVLTI)  dicent  mihi:  Domine  > Domine^ , 

non* 
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nonne  in  nomine  tuo  prophetautmus , ó*  ttL^ 
fi  emine  tuo  damonta  eiecimus^Ó'  in  nomine^ 
tuo  'virtutes  multas  fecìmus  ? Et  tunc  confi^ 
tebor  alisi  quìa  nunquam  noni  •voS  i dìfeedite 
à me  > qui  oper amini  iniquitatem . Or  3 fo 
anche  chi  riluce  con  chiarori  di  profetio , 
chi  libera  con  eforcifmi  energumeni  > chi 
opera  miracoli  per  padronanza  di  ele- 
menti > è falhficatore  del  Zelo  apoftolico, 
ed  è figliuolo  di  tenebre  in  tante  operatio- 
ni  di  luce  : oue  nè  la  profetia  c’illumina  ^ 
nè  Satana  ci  vbbidifce>  nè  i prodigi]  ci  ac- 
cempagnano  3 dobbiamo  fortemente  te- 
ftiere  di  mondiglia  nel  noftro  oro  i di  ziz- 
zania nel  noftro  grano  > di  Aorte  inteniio- 
ni  negli  fpirituali  lauori  del  noftro  viuc-  • 
re.  MVLTI  dicent  tnihii  nonne  fecìmus  ? 

& cenfitebor  ilìisy  quia  NVNQVAM  NO- 
VI VOS  . Qui  ferine  sbigottito  Bafilio: 
troppo  , troppo  fi  rinuouano  le  ipocrifie^ 
ci  Bel  babilonico  3 indorato  nella  pelle , o 
fangofo  di  vifeere  , Si  videris  eosy  qui 
lujìres  funi  , nofee , QVOD  AES  IPSOS 
CIRCVMFVLGET  3 intus  vero  lutum  funty 
marcidum  fuijulcìente  , Non  chiunque  ^is. 
Infegna  , fi  prefigge  di  aflRcurare  alla  Ghie  Tom. 
b i torrioni  della  Fede  . Non  ognuno  , 50,41 
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che  dal  pergamo  (grida  peccati  > (premo 
lagrime  fuogliato  di  lodi . Non  tutti  Mi- 
niftri  deUMndulgenza  facramentale  fciol- 
gono  delinquenti  sfenza  brama  di  legare  à 
sé  coloro  » che  profciolgono  • Conuien-» 
credere»  che  fia  oltremodo  malageuole  Ja_» 
Suflaoza  del  Zelo  > e che  di  eflb  fia  molto 
domeftica  e molto  facile  l'Apparenza , fc 
Teterno  Giudice  muta  a’fettantadue  Difce- 
poli  il  trionfo  degli  acquifti  Euangeiici 
nel  funefto  palco  di  meritati  fupplicij  • 
Domine  > etiam  D^monia  fubyciuntur  nohis 
in  nomine  suo . Et  ait  illis  x videbam  Sata^ 
namy  ficut  fulgur^de  cdo  cadentem  • Ripro- 
uatione  sì  fpauentofa  di  Opere  > nellefie-i 
riore  apparenza  fantificate»  non  è si  diffici- 
le»  che  non  accada  ; non  è si  ofeura}  cho  > 
anche  fenza  l’oracolo  dì  vn  Dio  che  la_i 
dichiari  non  s’intenda>e  non  fi  palpi. 

42  Se  paffiamo  per  vn  poco  in  Gc- 
rufalemme  5 noi  ftefiì  confeflèremo,  «auue* 
nirc  non  cosi  di  rado  ciò,  cheCriftopro- 
teflerd  a’  fantaftici  Cooperatori  della  fua^ 
Redentione  • Attenti  nel  fuccefio,  perche 
farebbe  incredibile»  fe  non  fofle  di  fedej . 
Noiatifi,  per  gran  parte , i Giudei  de’tanti 
Riti  Mofaici  % e delle  multiplicate  proibi- 
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tieni  diuine  ne* cibi  y ne’bagni,  nelle  ri« 
coItC)  ne’lauorij,  e nelle  ferie , con  pcrmif- 
fione  dc*Kè  confinanti» vittoriofi  nelle  bau 
taglie  y fabbricarono  » in  diftruggimento 
della  Sinagoga»  vna  immenfa  Scuola, per  ad- 
dottrinaril nelle  profanità  degl’  idolatri. 
Indi  y efccrato  il  taglio  della  Circoncifio- 
ne,  vilipefi  i marmi  del  Decalogo , sbena- 
te  le  palme  c conculcati  gli  vliui delle  Sce- 
nopegie  e delle  Neomenie  > furrògarono  à 
gli  altari  le  feene,  al  Sanala  5an^orum  gli 
Anfiteatri  . Bt  tedificauerunt  GYMNA- 
SIVM  IN  lEROSOLYMIS  fecundùm  /r- 
ges  Nationum  yò*  feceruntfihi  praputia  yó* 
recejjèrun.t  à tejiamento  fanBo  y ò*  iun5U 
funt  nationibus  , ET  VENVNDATI  SVNT*  ' 
VT  FACERENT  MALVM.  Chiciòcre- 
deflc  i delle  tante  famiglie,  fccfe  tutte  da* 
lombi  di  Abramo , nè  pur  vna  fi  oppofo 
à gli  Architetti  degli  Edifici)  facrilegi,  nè 
da  tutto  il  gentame  paieftino  , fopra  tanta 
immenfità  di  fuperftitioni , di  empietà  » di 
fcoperce  ribellioni  dal  Cielo,  o fi  fparfo 
vna  lagrima,©  fi  diede  vn  fofpiro  . Ognu» 
viffe  come  viueua,  quafi  pur  allora  fi  deffe 
daMoisè  la  Legge,  e non  totalmente  ella 
fi  cficrmlnafie  da  quei  tanti  Cuori  incir- 
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concifi . Indi  appoco  Antioco  Tkè,  fconfìt- 
to  Tolomeo,  diuenne » fopra  ogni  credere, 
e fuperbo  e maluagio  per  l’aggiunta  dell’ 
Egitto  a’fuoi  Reami , ed  entrò  trionfante) 
in  Gerufalcmme  . Rallegratofi  l’imbria- 
cato  Tiranno  di  riconofeere  Città  5 già  sì 
fantà,  riuerente  tutta  a’fuoi  Dei , e contu- 
mace al  proprio  Dio , tolfe  dal  Tempio  di 
Salomone  il  Candeliere  di  tanti  lumi, 
l’Altare  di  tanto  prezzo  , i Turiboli , lo 
Fiale  , e i Vafi  di  oro  finifllmo  , lenza  la- 
feiarui  o ladra  che  rilucèflTe  , o gioia  cho 
sfauilIafìTe  • E perche  non  rimanelTc  à co- 
lorofperanza  minimadi  ricuperare  giain- 
mai  il  facroTeforo,  liqucfattolo  tutto  , ne 
i*Ma  battè  moneta.  Accepi^  Altare  aHreu?n-i& 
eh*  I.  candeUbrum  luminis-i  Ó*  vntuerfa  vaja  eius  , 
0*  menfam  propojtthjnis-^ò'  liba(oria-)&'  phia» 
las-i  Ò*  mortariola  aurea  , •uslum  , Ó*  co» 
yonaSi  ò*  ornamentum  aureum-y  qu^jd  in  facie 
Templi  eraty  ET  COMMINVIT  OMNIA» 
Or  i peruerfifitmi  Poderi  de’  fanti  Patriar- 
chi, che,  al  totale  fchiantamento  della  ve- 
ra Religione , nè  pure  impallidirono  , nè , 
per  odcntationc  di  difpiacere,  (ì  fucile ro 
dalle  giubbe  vn  naftro , vn  crine  dal  era- 
nio  : ouc  videro  fparito  l’Apparato  pretio- 
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, proruppero  in  fre- 
neue  di difperai'o  rammarico,  fquarcian- 
don  le  toghC)  laccrandofi  i volti,  atterran- 
do le  menfe,  rompendo  le  cetere  , e>  si 
piangendo  come  rugghiando  notte  e gior- 
no, fi  co  perfcro  di  cenere  , fi  veftirono  di 
cilizi  , fi  aftennero  da  qualunque  o follaz- 
zo  o conforto  • Se  io  menta  , o veramente 
racconti,  fattefìerà  il  Teflo  diuino , cho 
fegue  all’allegato  Tefto.  et  Factvs 
EST  PLANCTVS  MAGNVS  IN  ISRAEL, 
ET  IN  OMNI  LOCO  EORVM  : & //i- 
gcmucrunt  ìrincipcs  d^  Setjtoresi  vÌTginct 
iuuenes  infirmati Junt  : & fpeciofitas  mulie^ 
rum  immutata  eft  . £t  VNIVERSA  DO- 
MVS  lACOB  INDVIT  CONFVSIONEM. 
Chi  di  noi  non  efclama  , fiomacato  di  sì 
infernale  diuario  , contro  alla  deteftabi le 
Pofterilà  di  Giacob  e d’  Jfaac  ; ben  vi  ftà 
reflcr  voi , per  diuino  decreto  , la  fpazza- 
tura  del  Mondo  , mentre  vedefte  già  conj 
occhi  afeiutri  la  defolatione  dellaFedo 
verace  , nelFodio  alla  circoncifione  , nell* 
abbracciamento  deViti  pagani  ; c affogate, 
ora  , in  groffi  fiumi  di  lagrime  e in  pro- 
londi  torrenti  di  cenere  , perche  à voi 
manca  la  pompa  eficriore  degl’  incenfieri 
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disfatti  i c delle  lucerne  cftinte . Ah , Se- 
polture veramente  imbiancate,  che,  often- 
tando  alabaftri  > racchiudete  cadaueri  . 
Allora  doueuatc  tramortire  per  affanno» 
quando  Antioco  vi  permife  V adorationo 
de’SafTì,  e non  quando  vi  tolfè  l’arredo  del 
Tabernacolo  • Vi  fpargevà  Iddio  quali  vi- 
lidìma  poluere  ne’folTì  e negli  angoli  della 
Terra»  perche  ogni  piede  vi  conculchi» 
perche  ogni  braccio  vi  batta,  perche  ogni 
Principe  v’incateni  ì giache  voi  delfanti- 
ca  e facra  Religione  tradite  la  midolla  , e 
fuRodite  la  fcorza . Cosi  io  fprofondo  in 
vn  mare  di  contumelie  e di  fpafimi  que- 
gli Empii  » che  tanto  prezzarono  l’appa- 
rcBza  dello  Spirito  » e poco  ne  curarono 
la  fuftanza. Peggio  anche  di  ciò  augurerei  ' 
à coloro»  i quali  nel  Zelo  dell’anime , altro 
cercano  che  TAnime,  fe  non  dubit^Rì,  che 
lafactta  del  mio giufto (degno,  come  già 
accadde  nella  fpelonca  di  Michele,  noiij 
ritornafTe  indietro,  e in  qualche  guifacol- 
pifienoi.  Muoiano  grifraeliti,  pcrcho 
non  piangono  la  circoncifìone  interrotta»» 
c i libri  di  Moisè  inceneriti  » e tanto  ama- 
ramente deplorano  i telori  del  Tempio 
rapiti, e disfatti  in  monete  • Ma  che  fareb- 

. I 

\ 


Digitized  by  Guogle 


GLORIA  O invidia:  i8j 

f noi  9 fe  di  sì  amaro  rimprouero  è 
ng^pccaffs  parte  non  minima  ! Nclla_. 
gioAiata  di  domani,  che  fuoreflere , entro 
ìjp'^noftraChiefa,  cosi  folcnne,  niun  Nobile» 
v^ijuo  Prelato,  niun  Principe  interuenga  . 
'^^lancbino  a’ noftri  Organi  i Mufici  tutti 
<, della  Cappella  pontificia . Niun  cocchio 
//.cómparifca  nelle  noftre  piazze  : fia  rariffi- 
IMO  il  popolo  > che  fi  accofti  a*  noftri  riti , 
:;I  tanti  argenti , dedicati  dalla  pietà  de^fe- 
. ‘deli  al  culto  diuino  , non  comparifcano 
• fu*noftri  altari  j toltici  nella  vicina  nottcj 
daladri  • Lo  fteflb  fegua  nelle  pareti  fpo- 
gliate  dedrappi . Qual  farebbe  » intanti-T 
folitudine  j in  tanto  filentio , in  tanta  per- 
dita,e in  tanta  nudità  del  noli ro  Tempio, la 
fioiira  codernatione  ! ancorché  non  poca 
gente  onorafle  con  lagrime  TOlfa  del  B. 
Fondatore , e non  mancaife  dinota  turba» 
che  ne’confdfionalijper  impctodi  ccleftiale 
contrittione  , lagrimafle  vino  fangue  , in_» 
lauanda  de’  fuoi  falli  . Ci  guarderem- 
mo l’vD  l’altro  attoniti , fpauentati , che  si 
improuifamente  ci  odi)  Roma>  e che  Fe- 
da si  grande  nè  pur  pareggi , o nel  con- 
corfo  o nello  fplendore , le  più  dimentica- 
te fefticciuole  di  Chicfe  » o fconofciuto 
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nc’ confini  della  Città»  o rilegatene*  vii-  " 
laggi  de’Monti  vicini . Intanto,  fe  nella-»  ] 
magnificenza  ( che  fuoPeflere  cosi  fontuo-  ,• 
fa  e cosi  venerata  per  la  celebrità  del  fan-  ^ 
to  Padre)  fe  nella  calca  di  Caualieri  e dì  - 
Primati»  fe  ne’riuerberi  de’calici  gioiella-  ^ 
ti  e del  tanto  argento  confecrato  d Crifto,  i 
chi  amfte  o alla  MelTa  folenne  o a*due  Vef- 
pri,  fenza  intenerirli  a’falmi , fenza  rifpet- 
tardi  facrificio  , fenza  inginocchiarli  a' 
corpi  fanti»  o in  abbominati  circoli  fcan- 
dalizzafle  ftranieri  co*  rili  e co’difcorfi,  o » 
indecentemente  fedendo  » con  guardi  sfac- 
ciati cenfurafle  i guernimenti  delle  Dame 
ch’entrano,  la  Corte  che  attornia  i Grandi 
genuflelTi  adoratori  dell’Oftia  i forfè,  forfè 
non  ognuno  di  noi  diuauipciebbe  per  ira, 
in  tanto  naufragio  della  Pietà,  e in  si  de- 
teftato  lacrilegio , di  rifpetto  perduto  à i 
Dio,  di  riuerenza  negata  e a’ Reliquiarij  c 
à gl’inni  • lo, per  vna  parte, veggo  notabil- 
mente ofFufeata,  anco  dentro  i noftri  Tem- 
pi), nel vrimbombo  delle  linfonic , la  dete- 
Itatione  delle  colpe,  la  inuocatione  de’San- 
ti,  la  frequenza  dc’facramcnti  : e dall’al- 
tra banda  non  riconofeo,  in  ognun  di  noi, 
quel  rifentimcnto , che  conuerrebbe,  in  si 
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notabile  ecliffi  e dell’  amore  diuino  e del 
timore  . Mi  fi  defcriuono  i nomi  de’  Per- 
fonaggi  j che  con  la  loro  prefenza  glorifi- 
cano i noRfi  altari . Ciò  non  riprouo  , an- 
zi ciò  lodo , per  riconofcere  i debiti  cella 
noftra  olleruanza  verfo  gl*  Ingranditori 
clelle  noftre  Fette  . Ma  chi  mi  defcriuc/ 
quei,  che,  comunicati  e confettati,  o muto- 
li  o fupplicanti  hanno  confumati  i ginoc- 
chi nella  lunghezza  delle  preghiere)  ej 
neir  immobile  attìttenza  all'  adorato  Se- 
polcro del  Santo  Non  mai  permetta-» 
TEterno  Padre  , che  ttamo  più  folleciti  , 
nelle  noftre  Solennità  , del  concorfo  » cho 
della  compunrionoe  che  da  Noi  più  tt  pro- 
curi la  pompa  > che  la  pietà . In  altri  tem- 
pi ninna  cererà  e niun  organo  rifonaufL.» 
nelle  noftre  Chiefe  : ma  in  ette  lè  Comu- 
nioni de’  Fedeli  contriti  cominciauano 
dall’alba)  e nè  pure  finiuano  nel  mezzo 
giorno . Sì  che  le  Muttche , à noi  flranie- 
re,  le  imparammo  dagli  altri  : ma  gli  altri 
da  noi  apprefero  il  frequente  vfo  delhu 
Comunione  diuina  . Guardiamoci»  cho  i 
pian  piano,  altroue  piùiche  ne’noftri  Tem- 
pi/, fi  difpenfi  l’Oftia  confecrata  a’  popoli 
iagrimofii  e che  » non  inuidiandofià  noi 
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la  fantità  de’  praticati  Sagramenti  » s jnui- 
dij  lo  Crepito  de’fuoni  ,e’i  traftullo  de’tril- 
li . Saremiiionquando  ciò  legui(rc(il  che'fin* 
ora  veramente  non  ficgue)  poco  dilfomi- 
glianti  dagl’! fraeliti, che  deteftammo  trop- 
po rammaricati?non  de’ Riti  aboliti>ma  de' 
vafi  liquefatti./W^x  qutdem  multa^Operary 
anum  p A VCI  • Del  qual  rinfacciamento  ci 
renderemmo  meriteuoli,  quando  e poco  ci 
doklTìmo  della  dìuotionc  diminuita»  e mol- 
to ci  addolorammo  della  calca  mancata.Oh» 
quanto  è facile  giudaizzare»  anche  da  chi 
adora  Crifto  crocififib  da’Giudei  >e  anti- 
pone  con  le  dottrine  alle  grolTolane  vfan- 
ze  dell’antica  Legge  gli  vii  fpirituali  della 
nuoua* 

43  Per  meglio  dichiarare  sì  perni- 

ciofo  rifchio  di  preferire  l’Apparenza-» 
alla  Suftanza  deiriftituto  religiofo  e del 
Profitto  cuangelico,  mi  conuiene  ritorna- 
re alle  Cronache  del  vecchio  Teftamento. 
Quiui  nel  primo  Libro  de’Rè  leggiamo  le 
amare  doglienze , che  il  Popolo  fece  con.» 
Samuele»  per  lo  tralignamento  de’Figliuo- 
Ji  » che  Tottimo  Sacerdote  fi  era  furrogati 
nel  comando  delle  T ribu  . Diflero  altera- 
ti al  buon  Vecchio  i Capi  tutti  del  Vol- 
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go  ! Bccc  tufenmfli , & filli  tui  non  ambu»  ^ 
lant  in  vHstuis-  Confiitus  nobis  Kegern^  , g 
*ut  iudicet  nos  . Da  tale  bisbif’Iio  non  fìi 
moleftato  giammai  il  Pontefice  Eli  > tanto 
più  Vecchio  c d’anni  e di  fpirito  di  quel  ^ 
che  fofle  Tinquietato  Samuello . E pure  i 
due  Figliuoli  di  lui  Ofni  e Finees  furono 
inefttmabilmente  peggiori  de’Figliuoli  del- 
Tottimo  Prefidente . Come  dunque  tanto 
fchiamazzo  » oue  meno  fi  pecca  > e tanta^ 
conniuenza,  oue  inondano!  facrilegij  ? 
Dcriua  la  differenza  degli  vrli  popolari , 
cosi  mitigati  con  gli  Eredi  di  Eli  » cosi  im- 
placabili con  la  prole  di  Samuele,  dalla  di- 
uerfità  de'vitij  » notati  dalla  plebe  ne’Go- 
uernanti.  I SuftituitiàSamuele  voleuano 
le  primitiede’poderi)  il  meglio  delle  guar- 
darobe»  il  fiore  delle  delizie  s turbando  la 


giuftitia  ne*giudicij,e  fmungendo  a’iitigan- 
ti  le  borfe . Declinaueruntpoflauaritiam^  » 
acceperuntque  munera  j & peruerterunt  ludi- 
cium,  Ofni  eFinees,per  lo  contrario  j la- 
feiando  a’Giudid  libertà  di  decidere  , cj 
afienendofi  da  publiche  eftorfioni  o ne* 


i.Rcg 
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mercati  o ne*  tribunali , sfogauano  sfaccia- 
tamente le  indegnità  delle  loro  voglie-? , 
ncli’vfurparfì  le  carni  più  graffe  degli  olo- 
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caiifti,  e nel  deflorare  le  Donzelle 
all’Altare.  DORMIERVNT  CVM 
LIERIBVS)  qua  obferuabant  aàopkrn 
^•^7*  berfiaculi.  Et  erat  peccatumpuerorum  ':gi 

de  nimis  cor  am  Domino , quia  extréiabari$ 
homines  à facrificio  Domini . Ecco  i 
Jegij,di  Dio  oltraggiato  nella  fua- 
deirOneftà  ofFefa  tra*Timiami,  del  T8tj 
nacolo  chiufo  a’Sacrificantijdcl  fac 
alle  Vittime»  de' /acri  Mimfterij  re 
baratterie  di  rubc  fcandalofe , del  din 
Altare  mutato  in  infernale  voragine') 
fatiabile  cupidigia  e di  sfrenata  iifct^tpl- 
nenza  . Tutto , nondimeno  » sì 
Caos  di  maluagità  e di  barbarie 
tò  da’  popoli  fottomeflì  > perche  loro 
toccauano  oi  teloni;  o i vigneti  . >Vad^;%:v 
pure  foflopra  ogni  rito  di  abbandonàt^^t- 
Diuinità  9 che  niuno  formerà  voce  di  qùe^;.;^. 
J^la  » purché , nella  vniuerfale  ribelliono;^"x 
de’Leuiti  dalla  Religione  profanata , dan-^i^t, 
2i  ciafeheduno  con  quiete  lotto  Tombra_^ 
delle  pergole,  e a*dati;,chi  regge, non  prò- 
curi  accrefeimentò  . Tanto  fuccedette^ 
fotto  Eli,  infamato  dalle  brutture  commef-' 


fe  e dagli  alTaflìnamenri  ripetuti  da*  Figli» 
uoiii  non  nel  foroà  danno  della  plebe,  ma“’ 
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nel  Tempio  in  difturbo  de’facrificij . Dal- 
Laltra  parte»  benché  Tincenfo  arda  nel 
Tabernacolo»benche  fieno  illibate  IcOflici 
benché  i Salmi  fi  cantino, ben  che  gliAlta- 
h fi  frequentino,  e cuftoditi  dalPintegrità 
de’Miniftrij  c addobbati  da’tefori  tedeU 
mente  ritenuti  : fe  o vn  fido  fi  chiede  a' 
litiganti»  od  vn  manipolo  fi  toglie  a’mieti- 
tori»  o vna  tauola  colorita  fi  trasferifce  da’ 
muri  de’  Cittadini  alle  pareti  de’  Coman- 
danti» i cardini  del  Cielo  fi  fconuolgono, 
i latrati  delle  Prouincie  aflbrdano  i Re- 
gni . DecUnauerunt  pf>fl  au  ariti  am  y accepC'^ 
runtque  munera  ì Ecco  il  tuono»  che  , pre- 
gno di  faette»  và  dietro  al  lampo  delPinte- 
refle  : Vilii  tui  noti  amhulant  in  vìis  tuis  • 
ConJiitUe  nobis  "Regem  . Troppo  farcbbono 
fantificate  le  Comunità  religiofe  »fe  talora 
anche  in  effe  il  rifentimento  c del  cordo- 
glio interno  e deU’efterne  doglienze  non-» 
foffe  più  eccelfiuo  ne’  danni  dell’  apparen- 
za, che  negli  fcapitamenti  della  fufianza  • 
Non  entro  ne'  Chioftri  altrui , nè  vifito  le 
tante  Chiefe  della  Compagnia  à me  com- 
mcffe  . Mi  fermo  in  quella , ch’è  congi’m- 
taallaCafa»  oue  io  ragiono.  Attenti. 
Dal  pergamo  di  effa  ragionaua  à gran^ 

Gen- 
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Gente  ne’giorni  della  Quarefima»  già  fono 
molti  anni , vn  noftro  Sacerdote  , quanto 
innocente  di  coftunai  > tanto  vano  e intrut- 
tifero  di  periodi.  Tutto  era  il  pouerello, 
nella  lunghezza  de' puerili  Difcorfi>  mere 
frafche  di  fterili(Tìma  loquacità  ; tutto  era  . 
primauera  di  fioriti  finonimi  * I facri  TC" 
fti  o mancauano  affatto)  o ne  fuoi  labbri  fi 
traueftmano  di  profetie  in  poefie  . Non 
vi  era  fauilla  di  Spirito  fante»  baftante  ad 
accendere  vna  paglia  • Nè  pure  nella  pc- 
roratione  da  quella  bocca  inghirlandat^ 
feorreua  lampo  di  vangelo»  à qualche  pal- 
lore de’ delinquenti*  Gli  archi  baleni  di 
giouanili  deferittioni  occupauano  I ora-j 
dell’imbellettato  Ragionamento . Bensì  la 
calca  era  cosi  denfa  » che  appena  feftaua-» 
luogo  nclPvltimo  pauimento  della  Tribu- 
na alla  gente»  accorfa  da  ogni  Rione  di 
Roma  , non  tanto  per  vdire  chi  difeorre- 
iia»  quanto  per  ammirarlo  , torrente  ve- 
locifiìmo  nella  ridondanza  delle  voci  > c 
fcoglio  immobile  ne'gefti  intralafciati  • 
Scappata  à coftui  non  sò  quale  approua- 
tionc  di  Laftre  moresche  > qui  cenfurato 
come  pofticcc  e finte  i gli  Ih  impofto  d^ 
facro  Tribunale  filentio . Non  è credibile 
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la  triftezza>  che  in  alcuni. di  Noi  (non-» 
già  in  mè  nè  ne’  tanti  migliori  di  mè)  ca- 
gionò la  feuerità  della  pena  : e , come  Io 
i colonnati  dell’  Edificio  fofiero  venuti  i 
terra , fi  mirauano  coftoro  attoniti  ì\ru 
l’altro  j inconfolabili  ne’chiufi  labbri  al 
Recitante.  Vi  fù  » chi  ammalò  non  leg- 
germente, per  l’angofcia . Tanto  fi  difle  ,* 
tanto  fi  pregò  5 e tanto  fi  fece , che , con- 
donata dalle  Podefià  ma^siori  l’inau- 
uertenza  alPammutoliro  Parlatore  , fù  ri- 
mcfio  con  trionfo  di  giubili  nel  pergamo, 
c afcoltato  dapoi  con  numero  icnza  nu- 
mero da  ogni  conditione  di  gente.  Io 
qui  efciamo  ; Qual  danno  era  > che  Huo- 
mo , si  agghiacciato  di  fpirito  nel  ra-^ 
gionare  tacefie',  e non  parlafle  I Qual  glo-. 
ria  à Dio  fi  accrebbe  , che  rifalific  in  alto 
à trattenere  sì  ftupida  moltitudine  di  ani- 
me in  quaranta  giornate  del  facro  digiu- 
no, chi,  fenza  compungerne  affatto  veru- 
na, piantana  verdure,  in  luogo  di  coltiuare 
la  Croce  I Non  conueniua  à Noi , con-» 
tanta  viltà  di  preghiere:  impetrare  à lin- 
gua si  inutile  lo  fcioglimento , perche. ri- 
pigliaflfe  la  Icipcca  pom.pa  delle  dicerio  > 
e doueuamo  noi  impcciaria,  affinché  non.» 

N tra- 
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tradifle  le  Anime»  non  proponefle  a’noftri 
Giouani  si  brutto  efemplare  % di  conuer- 
tire  il  frumento  della  Parola  diuina  > che-> 
alimenta  i cuori  > in  odorofi  Narcifi  » che 
ricreano  gli  occhi  > e incantano  le  menti . 
E non  è ciò  non  folamente  perdonare  a’ 
Figliuoli  di  Eli  il  Tabernacolo  profana- 
to, ma  coronarli , ma  ingioiellargli , ma_» 
fargli  trionfare , perche  rinfaniano  ? Oh , 
empie  la  Chiefa  l Anche  i Mimi  empiono 
i teatri  e le  piazze.  Chieggo,  fe  chi  riem- 
pieua  il  Tempio, empieua  il  Cielo.  Adun- 
que il  merito  di  chi  occupa  il  luogo  degli 
Apoftoli  non  farà  la  conuerfione  del 
Mondo  y ma  la  frequenza  di  otiofì  raunati 
' aTollctichi  dell’vdito  ? Peggio  fii , quan- 
do in  altra  Quarefima  la  maturità  di  apo- 
fiotico  Oratore  y priua  di  afcoltanti , traf- 
metteua  vampe  di  femore  in  que’rari,  che 
Tvdiuano  , eccitandogli  tutti  à lagrime,  e 
proftendendogUtutti  prima  a’ crepacuori 
della  penitenza  , indi  a'banchetti  delLEu- 
cariflia  • La  rarità  de'  concorrenti  rende- 
ua  à non  pochi  di  noi  poco  faporofa  la^ 
vemenza  del  Ragionante:  e,benche  ri- 
mi raflimo  le  lagrime  in  chivdiua,  eia.» 
fiamma  in  chi  parlaua,  tuttauolta  , perche 
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la.turba  non  era  numerofa  ,il  fuoco  fera- 
braua  ghiaccio , la  cenere  pareua  poluere» 
ic  tuoni  della  correttioné  fi  fprezzauano 
■quàfi  fufurrijdi  canneto  agitato  , il  grano 
cietiotdi  lécere  dottrine^  che  atterriuano 
fcandalo^  non  fi  difiingueuano  dalla  pu- 
la c dalla  paglia,  che  ferue  a*giumenti  di 
flrame . Quando  à sì  fruttifero  Letterato 
lì  foffechiufa  la  bocca  da’fuprcmi  Goucr- 
nanti»  sa  Iddio,  fe  , per  riaprirgliela , fi 
fofic  aperta  vna  bocca . A’Figliuoli  di  Sa- 
muele ogni  neo  fi  rinfaccia  come  poftema, 
perche,  conferuando  al  Tabernacolo  o 
orationi  e incenfi,noningraflano  a’ Popo- 
li né  tenute  nè  mandre . Nè  io  così  ama- 
ramente ciò  piango  in  noi , perche  o fre- 
quentemente ciò  tra  noi  auuenga , o per- 
chein  noi  foli  sì  fconcio  dinario  accada^  . 
SI  deforme  (concerto  dì  Zelo  falfificato, 
per^omma  mifcricordia  di  Dio , è rari  (fi- 
mo nc*noft  ri  Tempi;,  benché  non  fia,  come 
vortri,  e totalmente  impoifibile  , e quali 
femprc  infolito.  Volentieri  morrei  in^ 
quèfta  fiefia  cattedra , oue  ora  inconfola- 
bilé  mi  dolgo,  fe  Grillo,  Fondatore  della>> 
Chiefa,  sbandilTe  da  tutti  gli  altri  Tempii 
odrnobili  Collegiate  o di  facriOrdini» 
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i’applaufo  à chi  vanamente  difeorre,  lau 
calca  à chi  anche  ridicolofatnente  ragio- 
na : tollerandoli  pur  troppo,  etiandio  da 
ben  regolate  Comunità , si  deteftati  tra- 
ditori deir  Anime  e ’ profanatori  dello 
Bibbie  » purché  loro  non  manchi  anfitea- 
tro di  folta  turba, che  innalzi  al  Cielo, chi 
non  chiude  rinferno*  Deh,  perche  ogni 
apoftolico  Comune,  c’I  noftro,  più  degni 
altro,  non  fà  tacere,  chivcilmente  non-» 
parla?  Perche  ogni  facro  Chioftro  r.oiij 
difprezzae  non  fulmina  tutto  quelPappa- 
jratod’imprele  euangeliche,  che  non  pro- 
muoue  V ofTcruanza  del  Decalogo , cho 
noD  perfuade  rabbracciamento  della  Cro- 
ce, che  non  fi  premere  co*  piedi  e concul- 
care dall*  animo  tutte  le  vanità  del  Mon- 
do, che  si  feopertamente  Infinga,  chi  fi 
danna? 

4 4 Io,  per  me  , credo,  che  di  ciò 

farebbe  macftraà  noi  quella  infelice  Nuo- 
ra di  Eli,  che  da  me  farà  in  altro  Difeorfo 
e rammemorata  e deferitta . Moriua , co- 
me fapete,  l’addolorata  Femmina , per*  lo 
male  miouc,  deH’Arca  prigioniera , dello 
Tribù  sbaragliate,  del  Parentado  » douo 
vccifò  dà’  FiUfiei , e douc  gaftiqato  da_» 

Dio. 
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Dio . Nè  valfc,  per  folleuarla , il  mafchio 
figliuolo  prefcntatole  dalle  Mammane^  : 

Nf  timeas  j quia  filìum  peperifii . Et  nonu»  ^ 
refpondit  eh  > neque  anìmaduertit . Ora  à ^ 
coftei  l etcrna  Prouideoza  3 per  raddolcire 
Pagonia  3 rifaccia  ogni  perdita , e rifufei- 
ti  ogni  defunto . Mi  alzo  la  portiera,  e , 
in  compagnia  voftra , dico  alla  moribon- 
da: buona  nuoua,  c per  voi  e per  noi . Mi- 
racolofamente  è ritornato  in  vita  il  Pon- 
tefice, voftro  fuocero . Viuono  fimilmcn- 
te  ,con  inaudito  prodigio,  il  voftro  mari- 
to e’I  voftro  cognato,  Uimeflbfi  in  piedi 
l’fifercito  disfatto  , ha  data  tal  rotta  a’ne- 
uùci,  che  à noi  mancano  e catene  e corde, 
per  legare  a’  carri  del  Trionfo  i Filiftei 
imprigionati.  Rimarrebbe  più  di  pri- 
ma mutola  la  Matrona , nè  alzerebbe-» 
occhio  per  rimirarci . Con  faccia  riuol- 
ta  al  muro , in  tanta  copia  c di  ripor- 
tate vittorie  e di  parenti  regnanti , chie- 
derebbe , k 1’  Arca  di  Dio  fia  in  noftra-# 

* mano.  E perche,  reftandoella  con  Da- 
gon  a*  piedi  nel  Delubro  degl* Incircon- 
cifi  , non  la  potremmo  rapprefentarc  , o ' 
ripofta  nel  Tabernacolo  3 o incenfata  da* 
Sacerdoti,  direbbe  Taddolorata  Agoniz- 

N s zan- 
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zante  : fe  il  diuino  Depofito  non  fi 
perato  dalle  nofire  fpade  ) in  qualunque^ 
acclamatione  di  fconfitti  auuerfarij  > di  ri« 
tolte  bandiere  i di  riportato  bottino  > di 
rifufcitati  cadaiieri  9 voi  ficte , quantp’era* 
nate  > e miferi  e fchiaui  : e io  muoio  ^per 
nonviuere  sfortunata.  Translata 
ria  Dei  IJrael  9 QyiA  capta  eft  Arca'Dei\ 
Voglio  morire  > direbbe  fempremaif'laJ 
gran  Donna  > fe  l'Arca  è tuttauia  in  efilio 
e preda  de'  Filiftci , quantunque  cosi  gtó 
riofamente  le  voftre  Afte  trionfino' dc*no* 
Ari  nemici . Per  Io  contrario  , non  mòr-/ 
rei,  ma  vorrei  viuere,  fe,  perfeuerando  noi  ^ 
ne*  ceppi  delia  fchiauitudine  e difonoraW' 
dalla  fuga , che  prefe  chi  fi  faluò  , rifedefre}- 
prcflb  noi  l’Arca  del  Teftamento , non  più^ 
ferua  d’idolatri , ma  Santuario  e ReginàJ^ 
di  chi  adora  Dio . Muoio  , non  percho^ 
fiamo  fenza  fregi  di  vittorie , ma  percheYfe 
perduta  l’Arca , non  fiamo  capaci  nè  di 
felicità  nè  di  glorie  . Translata  efl  gloria^ 
D$i  Jfraely  QVlA  CAPTA  EST  ARCÀf, 
DEI  . Se  l’Arca  ci  manca,  ci  manca  ogni  * 
fortuna.  Ogni  abbondanza  di  predamen-v-.- 
ti,'di  trofei)  di  paftorali,  e di  fcettri  è nni->i 
la,  nè  compcnfano  tutti'  infieme  pregi  si^' 

in* 
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inuidiati  la  fola  aflcnza  dcirArca . Ah,fcj. 
le  Anime  non  fi  conuertono  nelle  noftrtj 
Ciiiefe»  fe  gli  Errori  non  fi  confutano  nel- 
le noftre  Scuole  , fc  i buoni  coflumi  non-» 
s’infegnano  nelle  noftre  Vniuerfità  i fe  chi 
conuerfa  con  noi  non  fi  fantifica  » fe  noni 
rifpJcndono  con  fama  di  virtù  eminente-» 
gli  aftbluti  da*noftri  Sacerdoti , i frequen- 
wnti  de*  noftri  Ora  tori  j : per  quanto  fie- 
no innumcrabili  i difcepoli  delle  noflre.j 
Cattedre»  e si  numerofi  come  nobili  i chie- 
ditori de*noftri  Configli  nelle  noftre  pcrr» 
terie,  fiamo  niente  > e dobbiam  riputarci 
orfani  infieme  e infecondi»  difercdati  dal 
noftro  Padre,  perche  non  partoriamo  alla 
• Chiefa  Fedeli  compunti  e Infedeli  illumi- 
nati . Padri  e Fratelli  miei  cariffimi  » fe  la 
calca  di  grandi  e di  minimi , che  tiriamo 
alle  noftre  Fefte  con  tanta  ccclefiaftica_> 
maeftà  di  fuoni , di  voci , di  drappi,  e di 
argenti,  non  vi  aftìfte  dinota  , c profciolta 
difonora  con  guardi  curioli  e con  difeorfi 
mondani  la  Diuinità  de*  facrifici  e degli 
vffici,  qual  differenza  pafterà  tra*  noftri  sì 
ben  corredati  Altari  e le  tanfo  riccho 
Credenze  de*Principi  ; frà  le  noftre  Fefte 
^ i loro  ffui  per  dire  feftini)  diciamo  Ban- 

N 4 chet- 
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chetti  c Alloggi  ! Ah  » fuftanza  di  Sagra- 
menti  frequentati , acquali  s'indirizzi  tut- 
ta l’apparenza  de'  noftri  apparati  ! Se  di- 
uerfamente  operaflfìrao  , efdamerebbo 
Gicsii  : quidem  multa  , Operary  au- 

tem  pauci . Tuttauia»  quando»  per  render- 
ci veri  Cooperatori  di  Crifto  nella  fallite 
deirAnime,  baftaffe  l’andar  noi  dietro  al- 
ia Suftanza,  e non  all’Apparenza  del  Zelo, 
confiderei»  cheà  noi, in  qualche  guifa,con- 
uenifle  il  pregio  di  veri  Operatori , mentre 
o tutti  > o qiiafi  tutti  gli  Allieiii  del  Beato 
' Padre  fi  affaticano  in  infermare  buone  dot- 
trine , in  iftruirc  feriamente  l’Anime  , iiu 
perfuadere  à chi  c’inuita  , à rhi  ci  vuolo  > 
à chi  ci  fiegue , con  ferietà  di  voci  » con  ve-  • 
racitàdi  dogmi , con  fantità  di  efempi;  c 
di  opere  » Poflcruanza  delia  Legge  diuina, 
Terrore  a’  falli  graui , Tinuitta  brama  di 
faluarfi . Veggo  follecitudine  indefdfa  in_» 
chi  afcolta  penitenti  : intendo  , ne’  noftri 
Macftrijodio  à fottigliezze  fumofe  , ftudio 
di  profitteuole  fapienza  : odo  dii’  noftri 
Miflionari;,  con  marauiglia  di  tutta  l’Euro- 
pa , mutate  le  Babilonie  in  Gero/olime  » e 
rcndute  le  Niniui  condannate  da  Dio  in-i 
Nìniui  riabbracciate  da  Dio  . Il  tanto 
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ri» 

cofìcotfo  alle  buone  Morti  j il  tanto  fan* 
gue  fparfo  negli  Oratorij  fegreti  > le  con- 
ferenze (il  si  accefo  fpirito  praticate  nelle 
publiche  Congregationi  i le  Comunioni 
generali  cclebnte  da  Noi  e frequentato 
dal  Popolo,  in  ogni  mefe,  ne’Rioni  di  Ro- 
ma; le  prediche  da  noi  fatte , col  Crocifif- 
fo  nel  pugno,  a contadini  e a’cittadini  del- 
le piazze  ; la  tanta  moltitudine»  che  , in- 
aaiberata  la  Croce  » da  noi  fi  guida  à la- 
grimare  e à crociarfi  » in  ogni  fera  dello 
Fede  9 nelle  fotterranee  fofle  e nel  facra- 
rio  fu pe riore  della  penitenza  > eretta  e go- 
uernata  dal  Collegio  Romano,  mi  afficura- 
no  ftabilita  non  poco  la  brama  fra  noi  di' 
Zelo»  non  apparente»  mà  euangelico. 

45  Alquanto  piìi  dubbiofo  vino,  fc 

il  Zelo  noftro  compaia  incoronato  da^ 
quella  generofità  » che  ad  cflb  bifogna,  con 
cui  magnanimamente  rifiuti  qualunquci 
vantaggio,  per  non  volere  ne’fuoi  lauori 
altra  ricompenfa  » fuorché  JDio  glorifica- 
to . Perche  tant’oltre  fi  fublimino  leno- 
llre  induftrie»  dobbiamo  emulare  ,non  chi 
coltiua  Alberi,  ma  chi  nobilita  Marmi  • , 
Tanto  predifTe  Zachcria  nel  terzo  capo  2ach. 
de’fuoi  Vaticinij . Su/>fr  hpidm 
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feptem  oculi  funi  ; ecce  ego  CAELABO 

Eivs  ) ait Dominus  e$cer*^ 
cituum  : ^ auferam  iniquitatem  terra  illius 
in  die  vna  . Pareua , che  la  Mifcricordia-» 
onnipotente  doueflè  nominare  TAnìmo , 
conucrtite  da  sè,  Piante  più  tofto  ,che  Sta- 
tue  5 cantando  mallìmamente  Dauid  degli 
i nd#  *’^“ucduti  ! Erit  tanquam  iignum, 

' -^J  ‘ft  fitu,  decurfus aquarum, 

qucd  dabit  fruii um  fuum  in  tempore  fuo. 
Come  dunque  non  fi  comparano  i Popoli, 
trasferiti  dall*  ignoranza  delle  Scrir tu  rcj 
diuine  all  intelligenza  de*  fanti  Buangelij  > 
o al  Melograno  j che  tanto  ne*  facri  Canti- 
ci fi  efalta  ; o alla  Vite»  di  cui  Crifto  chia- 
mò c i difcepoli  tralci , e fe  fteflb  pedale  ? 
Nò,  dice  Iddio;  chi  ripurga  Nationi  da 
peccati  > fi  creda  Statuario  > e non  Giardi- 
niere. SCVIP^VR  AM  ÉIVS» 

auferam  iniquitatem  illius . La  Statua^ 
di  rozzo  fafib>  diuenuta Immagine  > o di 
Ccfare  che  regni , o di  Pontefice  che  fa- 
crifichi  )àchi  tanto  l’ingrandi  nulla  ren- 
de , c>  infeconda  d*ogni  bene»  fparifcc_> 
per  lo  più  dagli  occhi  dell* Artefice , traf- 
ferita  dal  cortile  di  lui  nella  fala  o dello 
Rcggie  o dc*Campidogli . L*Albcro,  per 

lo 
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Jo  contrario , pafce  chi  lo  coltiua  , corno 
il  Vitame  abbcucra  chi  lo  pota-  Nulla-* 
da  Noi  ofi  fperijO  fi  chiegga , ofi  voglia 
da  chi,  perTopera  noftra»  da  duro  mafiò 
fi  è figurato,  in  figliuolo  di  Abramo.  Ogni 
peccatore,  profciolto  da  noi  , palli  ouo 
vuole»  nè  più  ritorni  da  noi . Gli  ammae-* 
Arati  nelle  noftre  Scuole  9 oue  fieno  giun- 
ti alla  laurea  delle  Dottrine  afcoltate  , nè 
ci  rimirino,  nè  ci  amino  . Nulla  fpera  dal 
Coloffo  intagliato  , chi  più  accuratamente 
di  ridialo  lauorò  ! Le  fue  ricompenfe^  fa- 
ranno o le  penfioni  o le  onoranze  , che 
il  Principe  gli  prepara,  in  rimuneratione 
dell’Opera.  Da  Crifto  vogliamo  molto  , 
perche  vogliamo  e la  fua  gloria  e’I  fuo 
compiacimento  . A gli  huomini  riman- 
diamo indieiro  ogni  rendimento  di  gra- 
ne, ogni  proteftatione  di  obblighi , ogni 
fuono  di  gratitudine . B^o  Ctelabo  fculptu» 
ram  e\us*  Tutto  fia  difintereflc  ciò  , che 
dal  Zelo  fi  opera  . Qui  sì , che  ognun  di 
voi  alza  le  mani  al  Cielo , e benedice  l’e- 
tcrno  Padre, che  al l’Iftituto  noflro  hà  con^ 
ceduto  sì  gran  vanto  di  rifiutate  merce- 
di . Anche  oue , c con  lode  di  Poucr-tà 
non  violata  c con  appryuationc  di  pro- 

ui- 
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uidenza  lodeuolc  , gli  altri  (acri  e adorati 
Ordini  ammettono  limofine  da*  Fedeli  > 
nella  fantità  de’ loro  MinifteriJ,  preuari- 
cherebbe  la  Compagnia  j fc , in  qualunque 
funtione  di  Spirito  > non  allontanafle  la_> 
mano  etiandio  da  vna  fola  moneta.  Adun- 
que , attorniati  noi  da  proibitioni , affat- 
to indifpenfabili,  nel  comandato  rifiuto 
di  qualunque  ftipendio  j giubiliamo  di  e- 
fercitare  il  ZelodelPAnime,  totalmente  li- 
bero dall'ombra  ftcffadeirintereffe. 

4^  Piano  co’vantamentij  dice  Gre- 
gorio. Concioflache  anche  la  Simonia^ 
non  eftrac  le  fue  Vipere  » che  rauuclena- 
no5  da’foH  fondi  della  Zecca , e dalla  fola^ 
ofeurità  de’ Teloni;  : non  bi fognando  nè 
oro  nè  argentoj  perche»  chi  traffica  ogget- 
ti fpiritualij  fia  feguace  di  Simon  M.igo. 
Se  tu  ricerchi  ( ferine  il  gran  Pontefice  ) 
che  alfifta  alle  tue  portiere  > chi  vuoi  pro- 
ni uouc  re  o à gradi  facrioad  onori  con- 
folari  ; fc  tu  abbaffi  à fèruili  acclamatio- 
ni  di  quanto  e pentì  e operi , chi  da  te  af- 
petta  o'  fagramenti  o prebende  , fei  così 
infetto  di  fimonia  » quanto  fofTe  contami- 
nato da  lebbra  il  tanto  mentouato  Naa- 
msm . Perciò  Ifaia  non  lodò  chi  abbomi- 

na- 
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r.aua  medaglie  c vafi  d’oroj  chi  ributraua-i 
drappi  da  veftiriì  c droghe  da  cibarli  i 
ma  bensì  chi  rigettaua  dal  fuo  fcno  qual» 
fìfia  offerta  > che  rimuneri , o le  fentcnzc_> 
che  pronunzia  à fauore  dc’delinquenti  , o 
le  gratie  che  difpenfa  in  prouedi mento 
de'chieditori . Vndebenèy  cùm  iuftum  •vi- 

manus  fuas  AB  OMNI  MVNERE . 
qu9  enim  dicit , qui  excutit  manus  fuas  A £uag. 
MVNERE  , fed  adiunxity  AB  OMNI-:  Tom. 
quia  aiiud  eft  munus  ab  ohfequio  » aliud  I2. 
mutius  à manuy  aliud  munus  à lingua  • Tunc  - 16» 
ergo  ab  omni  mutiere  manus  excutit^  quando% 
in  dìuinis  rebus-ìfton folum  nullam pecuniam^ 

SED  ETIAM  HVMANAM  GRATIAM 
NON  REQVIRIT . Se  cosi  è > come  in- 
dubitatamente è 5 foggiacc  air  cfecrata-i 
taccia  d'intcreffato , chi  non  ifeupte  da  se 
e approuamenti  e lufinghe , e molto  piu 
chi  pretende  e dipendenze  e vifitc  dagl* 
iftruiti  da  sè  : quanto  è facile  » che  ancho 
da  Noiosi  fegregati  da  ftipcndij  e sì  lon- 
tani da  mercedi  > fi  calchi  nel  baratro  del* 
rinterefre!  Se, chi  ragiona  in  publico,  fi 
affama  diapplaufi  popolari}  fc,  chi  dalle 

cattedre  fpicgao  delizie  di  Poeti  > o fotti- 
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gliezze  di  Filofofi>  o canoni  di  Concili),  o 
dogmi  di  Scritture  , fi  compiace,  quando 
gli**ammaeftrati  Tammirano  > e fi  attrifta , 
fc  il  teatro  non  applaude  > tal  fete  di  pre- 
coni) e tal  fame  di  vento  lordano  i cri- 
ftalli  delle  noftre  operationi  col  Ipto  di 
congratulationi  mendicate . Molto  più  jC 
affai  peggio  perde  le  piume  de’  fuoi  voli 
quel  Zelo,  che,  rifchiarando  le  cofcienzo 
ottenebrate  da  dubbi)  , o nettando  l’ani- 
me  da  macchie  di  colpa , vuole  gli  affo- 
luti  e gl*  iftruiti  vnicamente  o crocifif- 
fi  al  fuo  Tribunale  defla  penitenza  , o 
idolatri  di  quella  luce , che  i Tuoi  oracoli 
spargono  àchifecofi  configlia.  Nò, nò: 
^Xcutit  manus  fuas  AB  OMNI  MVNE* 
KE  . Se  vogliamo  cfièrc  Miniftri  apofto- 
iici  di  Zelo  fuperiore  à vantaggi , non-» 
Soggettiamo  i beneficati  da  noi , o à ce- 
lebrare le  noftre  dottrine,  o à frequenta- 
re le  noftre  porte . Nè  ci  ami,  nè  ci  lodi, 
c nè  pure  ci  miri  , chi  ignorante  fù  ad- 
dottrinato da  noi,  chi  peccatore  fù  da-/ 
noi  ricondotto  ne’fentieri  della  faluto. 
Nè  pure  de’noftri  nomi  fi  ricordi  > chi, 
per  noftra  teftimonianza , o giunfe  s feggi 
illuftriio  godeinuidiate  preminenze. 

Di- 


Digitized  bv  Google 


GLORIA  O INVIDIA.  107 

47  Dico  poco  > e non  purifico  dal- 
la  ruggine'  obbrobriofa  di  accettate  mer* 
cedi  ilnoftroZelo,  fe  folamente  lo  slon- 
tano dal  fonetico  della  buona  corrifpon- 
<icnza  e della  gratitudine  oflequio fa.  Vo- 
glio, che  promouiamo  il  profitto  e degl' 
ingegni  c de'cuori  anche  oue  , 0 grinnal- 
zati  da  noi  ci  abbaflaflero , o grillumi- 
nati  da  noi  rcndeflero  à noi , per  pano 
d' Angioli  5 ofiè  auuelenatci  per  le  caparre 
dell'eterna  quiete , procurate  loro,  efilij , 
maledicenze,  perfecutioni,  e tormenti . A 
tanta  altura  di  purità  neiroperare  vi  lu- 
blima)  perche  tanta  ne  preferiffe  Crifto  à 
Pietro , quando  lo  coftituì  Pontefice  de' 
fuoi  Fedeli . Nel  confegnare  , per  l’vlti- 
ma  volta  , con  più  energia  il  Saluatorc  del 
Mondo  le  chiaui  del  Cielo  all'amante  Di- 
fcepolo»  fubitamente  à lui  elpofe  i difo- 
nori  e le  pene  della  decretata  crocififlìo-  ^ 
ne . Leggiamo  fedelmente  il  Tefto  . Jimas 
me  } Damine t tu  omnia,  nofii  : tu fcis , quicL^ 
smo  te . Dicit  ei  : pajce  oues  meas  . Amen-jy 
amen  dico  tibi  ; cùm  ejks  iunior , cin^ebas 
tCy  ò*  ambulab^s  vbi  valebas  : cùm  autem 
fenuerisi  EXTENDES  MANVS  TVAS  » 
ET  ALIVS  TE  CINGET,  ET  DVCET> 

QVO' 
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QVO’  TV  NON  VIS.  Pietro,  tu  rende- 
rai, con  le  tue  voci>  Roma  di  maeftra  d er- 
rori difcepola  di  verità  • Tu  in  efla  tra- 
muterai il  Panteon  d^ogni  falfa  Deità  in^ 
vero  Tempio  di  Dio  vino  . Tu  laucrai  il 
tanto  fangue  profano  della  crudele  Repu- 
blica  colrinnocente  fangue  de’  miei  Mar- 
tiri . Per  tè  ITmperio  Romano»  che  à mol- 
ti Regni  domina  con  violenza  di  fpietata 
tirannia  > conquifterà , in  tutt’i  Reami  del- 
la Terra  il  pacifico  dominio  di  tutte  1 A- 
lìime,  per  tutte  lantificarle . Non  ti  pro- 
mettere > tiittauia  5 in  ricognitione  di  sì 
gloriofo  Comando  , accrcfciiito  a s!  mac- 
itofa  Città,  o feggio  tra’Senatoi  i , o luogo 
tra’ Con  fola  ri . Ti  feppellìranno  nelle  ca- 
uernc  del  publico  carcere  i ti  confegne- 
ranno  all’  infamia  di  fpietati  manigoldi  ; 
commuteranno  il  trono  douuto  alla  gran- 
dezza de*  tuoi  bencfìcij  nel)’  obbi^bnofo 
tronco  di  Croce»  riuoltata  all’ingiu. 
àfiget  f€y  ó*  ducete  quò  fu  non  •vis . Io  notu 
pollo  vdirc  le  doglienze  di  alcuni  noftri 
Operatori , troppo  intolleranti  del  malo 
enorme  , che  non  di  rado  l^Compagma-, 
riceue  da  quei»  che  non  negano  , nè  pofiò* 
no  negare  il  gran  bene , riceuuto  da  efla  9 
' maf- 
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mafnmamente'de’primiaoTii  della  Gióucn- 
fti  V 'fottratta  a’ vi  rif  » per  Leducationecho 
da'-doi  ebbero  i ‘arricchita  di  fdcnzcs  ap- 
préfc  odia  ferietà  delle noftre  Accademie. 
Tuitò  norfàcenimo*  per  effi , c nulla  tanti 
fatino  pèr  noi  Anzi  » come  fe  dalle  pop- 
pe e della  Pietà  e della  Dottrina  ",  che  • lo- 
ifhllammo  > fi  fofle  loro  trafmeflb  o fie- 
le o toflico*'  e ci  motteggiano  bene  fpefib  , 

€ più  fpcfTo  ci  abbattono . Se  ciò  feguej  > 
beati  noi  ; poiché vrafibmìgliamo  Pietro 
S cui  Roma  , in  ricompenfa  5 e dello  Stre- 
gone azzoppato  1 c della  Idolatria  sbandi^ 
ta>  c della  Trinità  conofciuta»  c dell’ In- 
nocenza perfuafa  , c della  Sedia  Ponti-' 
fìcia  fida  in  efla  # alzò  Tignominia  del  pa- 
tibolo >facendolo  fpafimarc  lotto  tanaglio  ■. 
di  boia*.-  P^/ce  ouesmeas  : Qucfto  è quel 
che  diede  Ali  US  cimgettei  ó^dacetfe^y 
quò  tu  non  vis  t ‘ Quefto  è quello  > che , do- 
po benemerènza  cosi  inenarrabile,  rice- 
uè^Pietro  da  Roma  .-  Ci  guardia  Iddio'dal- 
là gratitùdine 'degli  ^ hùomini  > nella  multi- 
piicità  dc’Minifierij  j'enelfaltura  deglTaJ 
kgnasnenti ..  In  tal  cafo  »fe  ogni  addottri- 
nato da  Noi  9 e'fe  ogni  iantifìcato  e illumi- 
nato da  noi]ci  proteggeffe,  ci  fauoriflc , cJ 

O ci 
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ci  amaflc  > poca  parte  de’Paefi  cattolici  non 
bacerebbe  Jc  noftrc  mani  » non*fìftringe- 
«bbe  al  noftro  feno , Onde  noi , ricooo- 
iciuti  nelle  noftre. fatiche, con  temporali 
mercedi,  decaderemmo  dagli  eterni  iti- 
pendii , e , pagiti  de’noftri  fudori  nella  vi- 
ni  un  credito  troucremmonc* 
rcgiftri  del  Cielo . Stenda  pure  il  braccio 
a tranfitoric  rimunerationi , chi'  non  cre- 
de le  perpetue  , e chi , nel  ben  dciranime, 
non  affatica  per  Dio  • Quanto  più  odij  rac- 
cogliamo dai  A4 ondo  > tanto  piii  crefee , à 
prò  noftro  , J*amore  di  Crifto  inuerfo  Noi . 
paicoli  da  noi  procurati  alle  Greggic  del 
oaluatore , e Patiboli  à noi  ordinati  da»» 
perone  » fono  i contratti  pontifici)  frà  Cri- 
fto e Pietro  • Amen  dico  libi  > quia  alius  du^ 
cene , quò  tu  non  vis  • Dee  il  Zelo  noftro 
imitare  il  Mongibcllo  . Tal  Monte  > im- 
menfo  e di  altezza  e di  mole  > con  le  fiam- 
me , .che  folleua  , tempera  in  modo  Paria-» 
vicini  c dc’tcrreni  confinanti  t 
che  li  rende.inuidiabili  alla  fteffa  Terra  di 
omiftìonc  > fi  fèrtile  d’ogni  frutto  > co- 
me  copiofa  di  faui  c di  biade , Tuttauolta 
SI  vafto  Incendio  nulla  vuole  fuircrto  del- 
4^  fua  fmifurata  Voragine , nè  pur  diftrug- 

gcndo 
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fetido  Ja  tanta  ncuc  > che  nel  verno  la  cuo-» 
pre  i alimentandofi  bensì  egli  > ma  in  fot^ 
terrate  e lontane  cauerne  : vnicamente  ri- 
kccndo  c rifcaldando!,  oue  forma  di  sè  sL 
profìtteuole  c si  maeftofo  fplendore . Epifl. 
éiUqua  inferna  parte  conceptm  eX(eJiuat  i ET  5 9. 
ALIBI  PASCITVR  : in  ipfo  monte ^ NON 
AUMENTVM  HABET  . SED  VIAM  •'  ^ 
Deh  » anche  d’ogni  noftra  Imprefa  » fanti- 
beatrice  di  cuori  c coltiuatrice  d^ingegni  » 
ficoiìfe/n  da  ognuno»  e fi  In  ipfo 

monte  % - non  alimentum  babet , Jed  vi ant^  • 
A'Clcri , a’ parrocchiani  > aTrelati»  a*Prin- 
dpi  » alle  Città 4 alle  Ville»  alle  Spiagge»» 
c alle  Capanne , fe  ci  diranno  : Che  acccN 
tate  di  fare  ? rifpondiamo , TVTTO  : ei 
che  pretenderete , dopo  ftenti  sì  graui? 
‘NVLLA . Anche  il  Zelo  noftro , Alibi  pn^ 

X Vidoue  opera , procaccia  lauori» 

€ non  mercedi.  In  ipfo  monte  ^ non  alimene 
tum  habet  'i  fed  viam . Se  nulla  ci  rendono» 
ciò  ci  danno  9 che  pattouimmo  con  efiì. 

Se»  oue  feminammo  prettofo  frunoento» 
raccogliamo  fpine  che  pungono  » nappelii 
che  auuelenano»  lance  che  impiagano»  fu p«  ..  , 

plicij:che  difonorano»  tal  fu  la  capitolarlo* 
ne  trà  Cviào  Giesìi  con  Simon  Pietro  > i 

O a cui 
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cui  préfcrifle  follecitudini  infofFdbili  > o 
prediflfe  penofiffima  morte . 

4^  ' Kinunciata  , come  fpcro  j già  da., 
noi  ogni  ricompenfa  tranfitoria , che  Tem- 
pre è mero  rame , perche  non  è Iddio  ve- 
duto > refta  di  purificare  da  qualunque  fo- 
fpeccione  di  aftio  le  attieni  dei  nofiro  Ifti- 
tuto  •'  Jkfeffis  multa,  , Operar ij  aatem  pauci  : 
non  perche  nonfi  fudi,  ma  perche  taluol- 
ta  qualche  piccola  inuxdiola  efclude  Col- 
leghi nelle  conquifte  de*  Minifterij . Alio 
volte  l’IiTuidia  fi  mafehera  > ctiandiocella^ 
Chiefa  di-Dio,  c in  c(Ta  non  di  rado  fi  tro- 
ua , chi  nè  opera  j nè  tollera  che  fi  operi. 
Quello  è liuore  e di  fo  mma  maiitia  e di  c-/ 
fccrata  maligniti  : il  quale , come  pare  im- 
polfibile  per  la  diforbitanza  di^  si  difuma- 
nata  paffione  » cosi , fc  al  prefente  non  au- 
uicDc , auuenne  certamente  ne’fecoli  del- 
l’Imperio  Ifraelitico.  Rugghiando  à fron- 
te deH’Efcrcito  Ebreo  Golia  > immenfo  Gi- 
gante > armato  da  capo  a’piedl  di  bronzo  c 
di  acciaio  > niun  de^Quartieri  Ifraeliti  o&- 
ua  nè  pure  di  mirarlo , non  che  di  al&lir- 
i.Rcg.  ^ ' Voa  era  in  tutti  la  difperatione  c vna^ 

1 7. 1 1 . voce  : ' Num  vidiftis  virum  bum  f Ad  r ;è- 

25*  pr&brandim  enìm  -ifraeli  afeendit^  Omnes 

• • ifrae^ 
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Ifr adita  ftupehant  » Ò*.  metuebànt 
Non  si  tofio  il  giouanetto  Dauid  vdi  l'ol-  ? 
traogiatore  , che»  iBfofferente  dell’auda- 
cia di  colui  » e de’torti  fatti  aif  Arca  di  Dio 
viuo  > fi  offerì  e à duellare  con  effo  > e à 
fquarciargli  la  gola  » centro  di  tante  contu- 
melie • ^isejl  hìc  Phili/ihaus  incircumcU 
fus  » qui  exprobrauit  acies  Dei  \xiuentis  $ 
dani'iò'  auferao]  opprobrium  Populi , Alla-», 
brauura  dell’  inferuorató*Gar2one  , niun-» 
de’tanti)  o fece  cuore»  o non  rinfacciò  la 
frenefia  della  temerità  • 1 tré  Fratelli  ama- 
ramente Io  fgridarono , il  Principe  sbigot- 
tito efifeminatameute  lo  ritiraua»ogniMae- 
ftro  di  campo  gli  diifuadeua  rvfcita . Chi 
lo  rifpingeua  alla  cura  del  beftiame  » chi  lo 
ritiraua  dalla  auffa  col  Filifteo  . Ah , fug- 
gitiui  conigli  » e femmine  più  tofto  » cho 
guerrieri , o azzuffateui  con  chi  v’infulta.»  « 
o»  fe  impallidite  a’riucrberi  e del  morionc 
c delPafia  di  lui  > lafciate  che  > chi  hà  cuo- 
re» J’affalti.  Puòauuenire»  che»  olapi- 
gritia  ci  addormenti  » o la  paura  ci  difar- 
mi  » fi  che  a’manifefti  fcandali  di  Perfono 
potenti  nè  fì  re/i/la  » né  fi  minacci  : e in.» 
tanto  gelo  può  accadere  , che  fpiaccia  , fc 
altri , o tuonano . a terrore  de’  delinquen- 
. O 5 ti» 
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ti,  o > in  diftruggimento  derelitti , feoe-» 
caDO,factte»  e dal  Cielo  di  maggiori  Po- 
tenze traggono  si  lampi  come  fulmìDì  . 
Peggior  moitro  farebbe  > fenza  dubbio , o 
di  Golia  che  ingiuria  il  Tabernacolo,  o - 
di  Oloferne  che  affedia  Betulia , e di  An- 
tioco che  defola  Gerufalemme , sì  biafima- 
to  Liuore , che  né  fa , nè  lafcia  fare  r o , 
in  vece  di  efpugnarc  peccati , oppugna  chi 
gli  abbatte  • Furia  si  inni  perita , percho 
non  può  altroue  naiccrc , che  nellTnferno, 
(limo,  che  non  polfa  viuere  » oue  la  Fedo 
in  Dio  è viua*  Però  mi  ridico  di  ciò , che 
dilli  i nè  penfo  che  tant’oltra  trafeorra  l’ A- 
flio  , che  odij  chi  sbarba  la  zizzania  9 
za  pur  afferrare  il  farchiello  , in  difefa  de’ 
buoni  femi , affogati  da  effa.  Più  temo  rin<« 
uidia  io  chi  fuda , che  in  chi  gi«:e  : in  chi 
lauora,  che  in  chi  dorme , in  chi  fi  affac- 
cenda per  TAnime , che  in  chi  le  trafeura  • 
Rari  (Timi  faranno  quegli  abbominati  Ne- 
gligenti 9 i quali , amando  ripofi  e cercan- 
do  refpiri , o fcherni (cario  gli  anfanti  nella 
c<iltara  di  Prouincie  infeluatichite)  oco* 
mali  vffici  attrauerfino  il  corfoall  Euange- 
Jio  , nella  deprcfrionc  di  chi  lo  public«-»v 
Non  cosi  rari  può  cflerc  > che  fieoo  colo- 
ro» 
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ro , che  foli  vorrebbono  comparire  nello 
imprefe  del  r A popolato  > e nella  guida-»' 
dell* Anime  al  Caluario.  Da  tutt’i  Vian- 
danti a'  Regni  Cananei  (i  acclamaua  e & 
adoraua  Moisè  per  Profeta  : la  cui  lingua-* 
prcdiccua  trionfi  » e proferiua  oracoli  • 
Quando  fettant^altri  Huomini  infiammati 
da  Dio  5 con  beato  cftro  > fparfero  c profe- 
tie  e documenti  tra*  padiglioni  del  Popo- 
lo . Cùmque  requieuìfitt  in  eis  Spirifus  % prc^ 
pbetauerufit  . Frà  quelli  Eldad  e Medad  , 
più  feruorofi  degli  altri , non  finiuano  l’in- 
cominciato efercitio  di  profetare.  Incon- 
tanente duCjdc’^piu  affettionati  Perfonaggi 
al  Condottiere,  ftimolarono  Tinuitto  cam- 
pione Giofuèjche  riferilTeal  verace  Profe- 
ta la  grolla  turba  deTuoi  imitatori:c  fù  tale 
la  premura  5 die  il  buon  Huomo  colirin- 
geua  il  Legislatore , affinché  con  bandi  vic- 
tafic  ogni  predittionee  ogni  augurio  a’di- 
nunziati  Profetanti . Statim  lojue  , filius 
Nun  y alt  : Domine  mi  Moyfes  y prohibe  eos  . 
Allora  il  fant’Huomo , ' riguardato  con  ira 
riftigatore  di  tanto  indegni  diuieti  5 pro^ 
ruppe  in  eroiche  brame  > di  vnirc  à se  ogni 
ILingua  i/racliticache  profetafTe.  Elclamò 
il  magnanimo  Vecchio  : voleflc  il  Cielo  > 

O 4 che 
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che  ogni  Capo  di  Tribù  9 che  ogni  fantcì 
e ogni  ferua  dc'noftri  Quartieri  indouinaf- 
fe  i futuri  auuenimenti)  e foife  ciafeun*  E> 
breo  banditore  di' leggi  9 falutiferc  e alla.» 
quiete  comune  e alla  fantità  del  viuercj  • 
Atille:  QVID  , inquit , AEMVLARIS  PRO 
ME  ì trilfuat-i  VT  OMNIS  POPV- 

LVS  PROPHETET,  ET  DET  EIS  DO* 
MINVS  SPIRITVM  SVVM ? Gemiamo, 
non  fe  ogni  altra  Comunità  , dedicata  d 
Dio , opera  come  noi,  e quanto  noi , e Tan- 
tamente compunge,  edottamente  ammae- 
(Ira  : ma  fe  pochi , al  pari  di  noi , promuo- 
uono , nella  Chiefa  di  Grillo , c la  Sapien. 
zac  rinnocenza . Turbiamoci , fe  » chi  ci 
vicn  dietro  negli  anni  della  loro  fondatio- 
ne , ci  refta  dietro  ne’publici  meriti dc^Po- 
poli  ammaeflratì , e nelle  priuate  corono 
deirOflèruanza  mantenuta  • Godiamo,  al- 
rincontro  » fe  qualEda  Adunanza  o di  let- 
terati o di  feruenti , à noi  preceduta  di  fe- 
coli  nell’eflerc , notabilmente  ci  precede  e 
di  veneratione  e d’imprefe . tribuat , 
•vt  omnis  Populus  prophetet  ? Io  , per  mo  > 
quando  la  fomma  benignità  di  chi  qui  pre- 
iìede  alio  fpi rituale  reggimento  di  Roma , 
con  troppo  ecceflb  di  mqddlia  > mi  propo- 
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fcimefi  addietro,  fc  mi  farei  appagato,' 
quando  ò due  o quattro  Sacerdoti , quà 
giunti  da  famofa  Diocefi  , predicaifero  » 
come  Noi,  in  qualche  piazza  di  Roma.» , 
non  occupata  da  Noi  ; rifpofi  fubitamcnte, 
rimaner  io  e fopraffàtto  e confufo,  che , chi 
poteua  comandare,  proponeffe , e non  or- 
dinaffe . Indi  lo  fcongiurai  > non  folo  à 
permettere,  che  sì  inferuorati  Miniftri  del- 
la diuina  parola  la  fpargeffero,  à noftro 
efempio , ne'giorni  feftiui  in  qualche  capo 
di  ftrade  i ma  che  loro  affegnafle , per 
campo  del  loro  Zelo,  le  piu  foienni  piaz-  -, 
zc , in  cui  i noftri  Studenti  ragionano  : 
con  (icurezza , eflfer  noi  prontiffimi  ad  efer- 
oitaresìapoftoiico'mioifterio  ne*  più  igno- 
bili angoli  o di  là  dal  Teucre  o di  quà  da* 
Ponti , con  fomma  contentezza , di  rico- 
nofeere,  per  primogeniti  disi  profitteuolcj 
impiegOi  quei,  che  à noi  fuccedeuano,  cj 
quei , che  noi  accettauamo  per  Efemplari 
noftri  neiraddottrinare  le  Turbe.  Fìi  in- 
dicibilmente gradita  la  dichiaratione  de’ 
noftri  giubili  ; e chi  per  altro  ci  benedice- 
ua  perche  difcorreilimo , infinitamente  più  ^ 
ci  amò  e ci  benediflcjperche  fapcuamo  tace- 
rc,affinche  altri  parUffero  » Ve(  €Ìs  Domims  . 
fpiritum  fuum.  Che  " 
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A9  Che  fc  à Preti  non  religiofi  Ve"  à 
Catechifìi  flranìeri  dobbiamo  con  ogni 
prontezza , c lakiare  nelle  ftrade  i perga- 
mi , e cedere  il  primato  nelle  acclamatio- 
nidel  Zelo;  quanto  più  a'noftri  fteflfì e Sa- 
cerdoti e Maeftri  dee  ogruno  di  noi , e ce- 
dere la  preminenza,  e procurare  il  prima- 
to ? Dee  ? chi  afcolta  ne'lcmpii  le  colpe 
de’lagrimantij  godere,  che  a’ConfcfTìona- 
' li,  diftanti  dal  fuo , fi  accofti  in  più  nume- 
ro la  Nobiltà  illuftrc,  equini  genuflettano 
i Penitenti  mcn  rozzi . Dee  fimilmento  , 
chi  nelle  Vniuerfità  infegna  lettere  , nònL» 
tollerare  folamente , ma  giubilare  , fé  gl* 
Ingegni  piùeleuati,  fe  i Difcepoli  meglio 
guerniti fiaflegnanoad  altri,  e non  àsè. 
Hò  detto  poco,  e hò  detto  nulla.  Noru 
fiamo  veri  Cooperatori  di  Crifio , fe  noi , 
noi  non  incamminiamo,  chi  ci  fegue,  à 
feguir  altri , con  farci  trombe  deiraltrui 
valore  > e teftimonij  dcU’altrui  virtù . Co- 
sì ^erò  rincomparabile  Precurforc  del 
Meflfia  Giouanni  Bactifia  ; quando , e al  tan- 
to Popolo  che  l’acclamaua , e a*più’  cari 
Allicui  che  lo  feguiuano,  non  vna  volta_> , 
ma  più  volte  additò  Crifto , come  vcraccj 
Profeta)ineftimabilmentc  maggiore  di  sèjC 

. per 
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per  retcrno  Dafcimento  die  lo  coftituiua-r 
Dio  » e per  rvmana  generati one  > che , cf- 
, fendo  da  ivtadre  vergine,  lo  rendeuapiu 
che  huomo  trà  gli  hoomini  • E perche  le# 

^ fue  tefiimooianze  non  finiffero  in  vn  aereo 
rimbombo  di  lodi»  aggiunfe  a*preconij  i , 
vaotaggfi  chiaramente  proteftando  , che  $ 
quando  rimandTero  fcco  > poteua  ben  egli 
bagnar  loro  le^  membra  > ma  non  già  lauar 
loro  le  Anime  : ladoue  il  Meffìa  j battezza- 
to da  sè  > era  il  vero  Agnello  di  Dio , che-» 
folo  rimettcua  peccati , e fantificaua  viuen- 
ti . Nelle  quali  proteftationì  del  Battift^ 
eftatico  AgoRino,  non  riprende  Tinuidia, 
ma  la  fprofonda  ; non  rimprouera  la  gclo- 
fìa  di  chi  teme  , che  da  sè  ii  d.ifcofti  o chi 
afcolta  dottrine  ochi  detefta  peccati , ma-» 

Linfa  ma  : canonizzando  Giouanni  ,il  qua- 
le , per  accreditare  Giesù , diferedita  feme- 
delìino  i negandoli  purgatore  di  Spiriti , c_» 
aflermando  Crifto  Saluatore  del  Mondo  . 
Numquid  voluti  APVD  SE  REMA  NERE  Tra(fl 
DISCIPVLOS  SVOS  > VT  NON  SEQVE- 
RENTVR  DOMINVM?  Magis  ipfe  ojien- 
dii  Difcipulis.fuis  > quem  faquerentur  : babe^  ^ 
batti  enim  illum  , ianquam  Agnum , Et  ille  » 
quid  me  attenditi EGO  NON  SVM  A- 

GNVS. 
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CNyS  y ECCE  AGNVS  D£l.  quid 
vobisprodejì  Agnus  Dei  ? EcCfi  , ait , ovi 
TOLLIT  PECCATVM  MVNDI  . Diwàì 
gli  brudianti , chi  legge  : non  vi  arrolato.' 
a miei  Scolari,  percioche  affai  più  fublitnc 
c piu  addottrinato  Maeftro  haurete»  (evi 
accoftateà  chi  mi  è collega  di  cJaffe  , ma_> 

• inhmramentcmifupera  infelicità  d’inten- 
dere , e in  chiarezza  di  fpicgarfi . ^id  me 
attendittsì  Ego  non  fum  Agnus  ^ Dicaa’Pc- 
mtenti  > chiaffolue  # quando  vogliate , chi 
dauero  vi  renda  ottimi , confegnateui  à 
Chi  di  tanto  mi  auanza  e in  peritia  d'iftrut- 
tioni  c in  clèrcizio  di  bontà  • Ego  non fum 
Agnus.  Ecce  Agnus  Dei . Anche  chi  pre- 
ica  > o dica  > o,  fé  non  dice , goda , cho 
la  corona  degli  vditori  fia  più  copiofa  itu 
chi  ragiona  con  più  talento,  in  chi  parlai 
con  piu  fpirito , in  chi  conuerte  più  Ani- 
me. Siche  taluolta  quegli  farà  più  vero 
Operaio  del  Redentore,  che  meno  opere- 
rà , affinché , chi  opera  meglio , lauori  più  . 
Nella  qual  forma  di  adoperarfi , anche  gli 
Abbandonati  faran  partecipi  di  quelle  Pal- 
me , che  la  contritione  porge  à gii  Operai 
feruenti , e non  faran  fenza  quelle  laurec-i  > 
che  la  Sapienza  intreccia  a’Maeftri  di  gran 
. . , frido. 
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grido . Conciofiachc,efTendo  noi  vno  ftcf- 
fo  Corpo  ) tutto  ciò , che  di  onore  c di  me» 
rito  rifiede  in  vna  parte , tutto  appartiene 
à ciafeheduna . Godeuano  1 però , i primi 
noftri  Padri  di  quanto  ognun  di  eflì  e opc- 
raua  c ottcneua  , e ciafeheduno  riputaua_> 
fua  gloria  e fuo  profitto  i manipoli  c i pre- 
coni j de*compagni  . Accadala  nella  Com- 
pagnia quel>chc  accadde  nel  Mondo, quan. 
do , perche  ninno  priuatamente  pofl'edeua, 
ogniliuomo  era  padrone  di  tutto  il  Mon- 
do. Ora,  che  le  campagne  fono  fpartiicj 
da  faflì , che  dichiarano  confini  > anche  chi 
molto  poffiede  » meno  hà  ‘di  quanto  hauef- 
feogni  noftro  maggiore , ne’primi  fecoli . 
Lieet  agros  agris  adyciat^  licei  vi  proumeia* 
rumfpatium  rura  dilatet^  nulla  nos  finium^ 
propagatio^  eòreducet^  VNDE  DiSCESSr- 
MVS.  Cum  omnia  feeerìmus  ^ MVLTVM 
HABEBIMVS.  VNIVERSVM  HABEBA- 
MVS  • L*accreditare  noi  i più  eminenti  di 
noi , o in  prudenza , o in  intelligenza,  per- 
che chi  lotto  di  noi , o à lungoandare  non 
durerebbe,  o,  durando,  rimarrebbe  me- 
diocre , à noi  poco  toglie , e alla  Religio- 
ne accrefee  molto  : pcrciochc  rimane  nel- 
le noftre Chiefee  nelle  noftrc  Scuole,  chili 
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apparterebbe  da  effe  , fc  non  fi  auuenilTcj 
in  Condottiere  di  più  efperienza  della  mia» 
e di  fama  più  luminofa  della  tua . Ondo  » 
chi  men  può  giouarc  a’fuoi  proffimi  > fo 
li  ritiene,  li  perde;  fe,  all’incontro > gli 
auuia  ad  altri  de’nofiri  più  capaci  di  sé  » 
gli  ferma  folto  i noftri  indirizzi  > e rendo 
Ja  Comunità  > in  cui  viue , più  celebro  • 
Quando  poi  à s)  ben  fondata  e canonizza* 
ta  Gloria  preualefie  > tra’noftri  lauorato- 
ri  euangelici»  qualche  Inuidia  » che  indif* 
folubilaiente  incatenafie  à sè , e volelf"  fuoì 
I SVOI  i in  brieiie  la  cupidigia  di  haucrc 
ieguaci  ci  fpoglierebbe  e di  feguito  e di 
credito.  Tanto  fece  l’Auaritia  allorcho 
perfuafe,  à chiamar  fuo  il  terreno  coltiua- 
,to  da  sè  9 riputando  Taltrui  totalmente  à 
sé  ftraniero.//f  communc  rerum  natura  frue» 
ìtatur  • Inruptt  in  res  optìmè  pofitas  Auari* 
tia  s & , dum  fedueere  aliquid  cupit , atquc^ 
in fuum  vertere  yy  OMNIA  FECIT  ALIE- 
NA > Ò*  t in  anguftum  ex  immenfo  redaBa^ 
FAVPERTATEM  INTVLIT»  & > MVL- 
TA  CONCVPISCENDO , OMNIA  AMI- 
MT.  Trionfi  ognuno  neli’auuantaggìo  del- 
l’altro ; e , affinché  i lauori  nofiri  non  fie* 
no  profane  vittime  della  Vanità  > ma  vero 
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pftkdeJZcIo»  noD;  riflettiamo  chrcora- 
jpuqga:  maluagi'  i |)urchc.fi  conuertano  : 

, Adoperando  gli  vJtimi  sforzi»  perche  Id« 
glorificato  da  chi  può  publicarlo  • 
CQDtentezze  noflre  femprefiaumenti- 
accrefcinkoti  d^  Gloria  diui- 
^ in  qualunque  forma  ella  fi  dilati  > ciò 
J;gua  o per  le  noftre  induftrie  » o per  lo 

E perche  il  noftro  Zelo  à me  parcj 
H|ófOlato^di  tutte  quelle  conditioni , cho 
4^  fìn*pra rapprefeoute  > cioè»  api^icato 
4^  SVSTANZA»  e non  air  apparenza^  » 
Joma^odall'interefiè,  e bramofodi  profic* 

Ita  ; libero  dall‘inuidia>  e fefiofo  relle'irn- 
jpreie  degli  altri  • cerco^come  ora  la  Molti- 
tudine non  fia  così  foltane’nofiriMiniRe- 
j#»  quale  per  auuen tura  ella  fìi  » nelle  età 
antecedute  alla  nofira  f Qualche  relìgiofà 
Comunità»  che  vdiua  dalle  nofire  Catte- 
dre i lòde  fondamenti  delje  dottrine  teoio- 
^che  » fpari»  nè  più  comparue  nelle  no- 
Sre  Scuole-  Quella  calca  » che  fi  aflR^Uaua^ 
a’l>tedide*oofiri, Sacerdoti»  anche  inque- 
fio  Tempio»  pare  alquanto  diradata  : onde 
taluno  dc*noftri  Auuerfarq  può  dirci  iio 
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ti . Forfè  j forfè  le  troppe  fottigliczze  di 
chi  fpecula»  c la  troppa  mctafificà*  ‘ ‘ chcj 
nella  Teologia  s'intromette  » fpauentano 
gli  Afcoltanti  della  Sapienza  : e le  indabi- 
tatc  durezze  di  chi  ode  Penitenti  attem- 
feono  chi  peccò  » in  vece  di  atterrare  pec- 
cati . L’ora  feorfa  non  mi  penhette  di  anà- 
maeflrare  chi  infegna  » ed  infìcme  di  dimi- 
nuire la  feuerità  à chi  aifolue  • Però  duo 
fole  parole  a’Confeflòri  di  quefta  primaL* 
Cafa  della  Compagnia  • Veggo  concoefo 
aVoftri  piedi  » ma  non  qual  lo  vorrei  » ma 
non  qual  lo  vidi.  losò»  i tanti  còncedi- 
’ menti  alle  Perfone  piu  nobili  di  confeffar- 
fi  ne*  prillati  Ora  tori;  de’loro  Palazzi  (il 
che  per  prima’ affatto  non  fi  concedeua  il 
Veruno,  ancorché  Principe' coronato  o 
Principeffa  di  gran  Icgnaggio,  fe>non  gU- 
ceuano  inférmi  nel  letto)  feemare  notabfl* 
ménte  la  frequenza^  a*Tempij;  Sò’ la  bel- 
lezza di  'Roma'éfTerfi  accrefeiuta  còl  di- 
flruggimento  di  molte  contrade , e cotu 
allontanare  da  quella  Chiefa  grofib  nume- 
ro di'famiglie  . Sò  9 da  che  cominciammò» 
teflerfi  e più  infertiorati  quei  » che  meno  atf- 
ten'deuano  alPAiiime^  e multiplicatr  nel 
ricinto  della  Città  mòlio'più  Chioflri  di 
/ facre 
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ikcre  Regole  • Tuttauia)  per  mio  parerO) 
ciò  non  bafterebbe  9 à feemare  la  calca-» 
de’ricorrenti  in  chi  lana  peccati.  L’acer- 
bità delle  voci  5 con  cui  fi  (gridano  i trai- 
gréflbrii  la  poca  carità , con  cui  fi  accol- 
gono i rauueduti;  la  fifcalità»  per  cui  fi 
tormentano  con  non  neceflarij  cauilli  gU 
addolorati , voltano  altroue  » chi  piango. 
Io  non  dico»  che  > quando  la  contri^fioiiC 
non  toccai* ottano  grado  dell’ afian no > 
2’impoDgano  leggiere,  pene  à grani  delit- 
ti ; ciò  yictandofi  erpreflamentc  dal  tanto 
celebrato  Concilio  di  Trento.  Ben  dico» 
non  mai  da  cflò  preferiuerfi  a’Sacerdoti» 
che  con  male  parole  fi  efacerbi  » chi  do- 
lente fi  accula  . Dicoi  in  ogni  Euangelio 
di  Giesù  Crifio>non  ragionarli  mai  di  pec- 
catori compuntijfenza  che  Joro,o  fi  prepa- 
rino lauti  conuiti,  o fi  apra  mifericordiofa- 
mente  il  fenoy  o fi  dia  loro  ricetto  patien- 
te  fu  gli  omeri , o fi  alzino  apoteofi  di  lo- 
dj>  o che  lenza  filila  di  fangue  fi  dia  loro 
totale  perdono  de’falli . Come  dunquo> 
difendo  TApparato  Euangelico  »à  fauoro 
de’ Penitenti,  di  fiele  ritefiiitef  di  anelli  ri- 
puliti» di  banchetti  preparati»  di  baci  im- 
prefiì)di  armooiofe  finfonie  » di  publici  giu- 
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bili,  di  volute  congratulationi  ; noi  rìuot- 
tiamo)  à terrore  de'genufleflì,si  ameno  tea- 
tro di  carità  in  antro  fp.auentofo  di  turbi- 
ni» di  tuoni»  di  faette  » di  minacciatoinfer- 
nojdi  cielo  chiufo,  difpcranza  fottratta  » c 
di  negato  perdono  ? * c 
51  Nèfilufioghi  veruno,  con  ri- 

putarfi  vero  feruodi  Dio, e vero  Cuftodc* 
delle  fue  Leggi,  perche  flagella  , chi  le  ol- 
traggia . Orando  domandò  àireterno  Pa- 
dre il  Rè  Dauid  reflenza  più  pura  dellaJ 
vera  fantità . Spirita  principali  confirmo-^ 
me.  Or  che  farà  , inuigorito  che  fia  dallo 
Spirito  fante  Tarmato  Profeta , à ftrage  di 
chi  prcuarica  $ Squarcerà  à’trafgreffori  le 
vifccrc  è farà  loro  in  pezzi  il  cuore  ?■  apri- 
rà folto  i loro  piedi  TabiflTo,  perche,  à gui- 
fa  di  Datane  di  Abiron  , deano  di  vita_> , 
entrando  nel  centro  delle  pene  ? Nè  pure 
manderà  vn  lampo  di  minacciato  gaftigo: 
non  dirà  loro  parola,  che  o gli  punga,  o gli 
rimproucri . Ah,  non  hà  fpirito  né  di  Dio 
nè  principale , chi  tuona  a’genuflcffi . Da- 
uid» pieno  di  Spirito  fànto,  colora  Iridi  di 
piaceuoli  documenti, e non  ifcarica  Folgo- 
ri di  brauate  c di  minacce.  Ecco  il  Tefto, 
regiftrato  con  caratteri  diuini  nelle  Bibbie 
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di  Dio  . Decebo  mqms  vias  tuas.  Quial* 
za  le  voci  Ambrofio  contro  airindifcreta-» 
auRerità  di  chi  inquietatnel  forofacramen- 
tale  > anche  fcelcrati  t ma  dt>lenti . Noa# 
compone  il  Profeta  terrori>e  forma  iftrqt- 
tioni  ; nè  tal  dolcezza  egli  adopera  con^ 
innocenti  circofpettì  > fpruzzati  di  quella 
poluere,  che,  chi  viue , non  ifehiua  : Vsisu 
con  inuecchiati  maluagi  > ointrifi  di  fan* 
gue  che  fpargbno,  o bagnati  di  veleno  che 
fucchiano  • Doccio  miquos  vias  (uas . Nofi  ^ - 

di'xh^  DOCEBO  IVSTOS  ; SED  INI- 
QyOS>  fnquih  DOCEBO.  E perche  i crUT 
di  Sacerdoti  non  replicaffcro  j Cosi  fecp 
Dauid,  e,  perche  cosi  fece,  non  fece  nulla:  i jo. 
feguita  il  fanto  Rè,  à fpiegare  remendatio-  , • 
ne  {labilità, nella  virtù  de'corrctti , dall*c- 
lerci  rata  foauità  di  chi , in  vece  d’impia* 
garli,  gli  ammaefìrò . Docebo  iniquos  vias 
tuas  , ET  IMPII  AD  TE  CONVER- 
TenTvr  . Padri  mici,  à voi  fi  fà  Macftro 
l’allegato  Dottore  S.Ambrofio,  con  prote- 
flaroi  : non  federe  voi  ne*tribunali  dclPin^ 
dulgenza,  per  abbellire  Anime  fpofatcj 
con  Crifto , ma  per  ifcuoiere  appeflatc^ 
fquame  di  lebbra  pefiiknte  da  Spiriti  pu« 
trefatti  nel  fango  verminofo,  anzi  nel  tof* 
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fico  mortifero  d’  ogni  piu  cfecrata  fozzu- 
ra-  iNlQVOSiW^uùykoc'c^o,  Fortificasi 
ncceffario  afiìoma  Ambrofio  > dicendo  : 
Denique  Magifter  omnium dtcit  : Nonvtni 
vacare  iuflos  > fed  peccatores.  Et  Medicus 
ille  edejiisx  NON  OPVS  EST  SANIS» 

> MEDICVS  > SED  INFIRMIS  • 
Intendete,  intendete,  Miniftri  del  MeflTia  ? 
Non  fi  è cònlèrita  à voi  dal  Verbo  inear  - 
nato  l’autorità  diaifoluere , perche  bene- 
diciate poche  femmine  di  profumata  co- 
feienzajo  di  ftirpe  confolare . Vi  hà  Iddio 
cofiituiti  fuoi  Suftituti  nel  trono  della.» 
mifericordia  , affinché  paternamente  la^ 
compartiate  à chi  fù  fuo  ribello , e à chi  > 
trà  le  voftre  mani,  rompe  i ceppi , c fpez- 
za  le  catene  di  Satana  ) in  cui  gemeua_» . 
Non  eft  opus  valen^ibus  Meàicus , jed  male 
habentibus»  Se  foflero  incorrotti,  non  fi 
proftenderebbono  a*  voftri  piedi . La  nc- 
ceflìtà  di  riforgere  dalle  fcpolture  di  più 
vitij  fà , che  ricorrano  à voi , facri  Prefi- 
4cnti  de’miftici  cimiterij . Tali  protefta- 
tioni  dell''  incomparabile  Maeftro  e Ve- 
icouo  infieme  della  Chiefa,  fe  tolgono  di 
mano  a’  comuni  Sacerdoti  il  flagello  dì 
Arida  e di  pene,  à voi,  più  che  ad  ogni  al- 
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frollo  ftrappano  daJ  pugno  1 che  fiere  Pe- 
niteutieri  del  Sommo  Pontefice , con  tanta 
pienezza  di  Giurifdizione  > non  comunica- 
ta à veruno . Tali  vi  hà  renduti  la  Santa^ 
Sede  j prefu pponendo  , che  a’  voftri  Con- 
fefTìonali  genuflettano  peccatori,  contami- 
nati dagli  enormi  cafi,che  la  Bolla  in  Cce- 
na  Domini  e fulmina  c condanna  . Però , 
qualora  vi  pregano  d*indulgenza  i più  ne- 
ri Etiopi  ,che  la  maluagità  offùfchi , non.» 
arrugate  la  fronte , non  v’impallidite  ne* 
volti , non  vi  alterate  nelle  labbra  : e fap» 
pia  te,  Quegli  effere  gli  alTegnati  à voi  dal- 
ia Pietà  pontificia  , affinché  di  figliaftri 
dell’ira  gli  tramutiate  in  primogeniti  del- 
la gratia . Guardatela,  di  proferire  parola 
à chi  s’incolpa,  o *che  l’auuicini  al  baratro 
della  difperatione , o che  non  lo  riponga 
full’altare  della  Clemenza  diuinà  • Per« 
che  cosi  pictofi  Miniftri  dell’ eterna  Carità 
ci  han  creduli  i Papi,  f^rciò  ci  aflegaaro- 
no.,  fubito  che  comparimmo  nel  Mondo , 
le  due  Pontificie  Penitentierie.di  Loreto  c 
del  Vaticano, figuri  di  hauer  aperti  a’peri- 
colati  nel  mare  de 'misfatti , due  porti  di 
apofiolica  mifericordia  . E ciò , che  dico 
ad  effi , dico  a voi , Padri  miei , cho 
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con  pienamente  (ieie  » nell*  afcoltamento 
delle  Confcflìpni , quali  vi  vogliono  le  re** 
gole  de*  Sacerdoti  ordinate  dal  Santo  Pa- 
dre ; e«  quel  ch’èpiù)  quali  comandano  che 
fiate,  e le  dottrine  de*Santi , e i canoni  de* 
Concili!  ve  ÌÀi|ogmi  dcll’Euangelio  • 

5 a Nè  dite  : Pietro , capo  de*Sàcer* 
doti,  diuerfamente  operò , con  taPardorc-» 
ri mprouerando  dei  ritenuto  denaio  Ana- 
nia e Safiìra,  che  morti  gii  caddero  a’pie- 
di . Tanto  fece  il  Principe  degli  Apoftoli, 
quando  nel  foroefierno , non  accufandofi 
i due  rpergiuri  ma  conuinti , efaminò  egli 
l’atrocità  del  delitto  • Nel  fora.cfteriortj» 
sitràooii  noftri  Prefidenti,  come  fogni 
altro  ccclcfiaftico  Comandante  vfi  eftre- 
mo  rigore,  in  eftirpatione  della  zizzania, 
che  Tempre  crefee  tra*  frumenti  - Nel  foro 
interno  ,di  cui  al  prefente  ragiono,  chiun- 
que afcolta  coofefiìoni , adoperi  vnguen- 
ti  odoriferi  di  paterna  carità  . Tanto 
fi  praticò  da*  fanti  Apofioli  tutti , e mafiì- 
mamente  da  Paolo,  si  riguardeuole  frà  effi, 
fc  crediamo  à Pietro  Grifologo  > che  ciò 
fcriue  . Probant  hoc  ApoJloU  > ò* 

PauluSy  QVI  VAPVLANDO  DOCVITj, 
NON  CAEDENDO..  Laccraua  fefieiTo 
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il.Ddltór  delle  Genti  in  fodisfattionó 
de’falli  altrui,  e teneramente  abbracciaua, 
chi  dagl’idoli  .fi  trasfbriua  alla  Croce.  Tal 
coftumc  era  vniucriak  nelle  noftre  Cafo  f 
oue  i Sacerdoti  noftri , benigoiffìmi  co’de<* 
linquenti,  fiaddoflauano  di  placar  Dio  > 
flagellando  fefteffi  , per  cftingucre  col  loro 
fanguc  gli  at  cefi  fulmini  deir  ira  onnipo* 
tente>  prouocata  da’peccatori>  che  aflblue- 
uano.  La  feuerità  de’noftfiConfcffbri  ri- 
ilagnaua  nelle  loro  flanze  c nelle  loro 
membra»  verecondi  di  occhi»  impalliditi 
di  guance  > taciturni  di  labbra  » poueri  di 
gucrnimcnti  » frugali  di  vitto  » mortificati 
in  più  guife  nel  corpo  > lagrimofi  ne’facri- 
crificij  : in  fomma  d'ognuno  di  eflìpoteua 
dirfi  , VAPVLANDO  DOCVIT,  NON 
CAEDENDO.  Cosi  fantamente  crudeli 
confeftefli»  erano  oltremodo  mifericor- 
diofi  co’  penitenti  : non  già  lufingandogli 
nelle  colpe  » ma  bensì  afiìcurandogli  del 
perdono  » e aprendo  con  ciò»  ne* loro  oc- 
chi, due  for genti  di  pianto . Ah»  non  vor- 
rei» che  Lucifero  mataflè  il  letto  a’noftri 
rigori  : sJ  che»  meno  aufteri  con  noi  fleffi,  » 
diueniffimo  fpietati  con  chi  c*impIora^ . 
Corrcrannojficuramente  a’  noflri  Tempi;  i 
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più  contriti  Cuori  della  Città  » fc  ci  fperi- 
nienteranoo  9 non  fìfcali  ne*  loro  peccati  > 
j ma  Medici  delle  loro  piaghe  > ma  Padri  e 

Auiiocati  nelle  loro  paure  • Altrimenti 
quella  moltitudine  quali  fenza  numero  » 
cbctper  faluarlÌ9  dapprima  voleua  noi  i e 
riButaua  tanti  altri  » perche  gli  credeuaL> 
men  cauti  nel  preferuare  da'peccati  i pcc- 
catorij  prouandoci  cosi  tempeftofi  nel  cor- 
reggere» cosi  afpri  nd  punire,  cosi  impa«- 
ticnti  nell*  ammettergli  » ripiglieranno  i 
già  intralafciati  Arbitri  delle  loro  Anime: 
. e»  più  toEo  che  tollerare  chi  li  maltratti  , 
eleggeranno  chi  mal  li  guidi  • Termino  il 
Difeorfo  col  ricordo  , che  à Fifone  diede 
Galba  » quando  fcco  lo  volle  Cefare  nell’ 
Imperio  . Mio  Collega  (gli  diffe)  noi  fia- 
mo  fucceduti  à Neronejmoftro  de’  Coman- 
danti. Codui»  per  la  licenza  che  daua  a* 
vitij  > farà  Tempre  defiderato  da’maluagi  : 
tii  ed  io  goucrniamo  in  modo  j che  anche 
gli  ottimi  non  lo  fofpirino  »]  c lo  bramino 
' xac.  Dominante.  Nero  àpeffimequoque  SEM- 
Jib  1*7  PER  DESIDERABITVR  : mihi  ac  tihi 
prouidendum  efl  ^ NE  ETIAM  A BONIS 
^76.  DESIDERETVR-  Quando  la  Compagnia 
venne  à luce  > per  l ardore  con  cui  ragio- 

nauai 
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oaua  >per  la  fantità  che  perfua<ìeua»  vna^s 
gran  parte  de*  Credenti  fi  noiò  dì  quello 
fouerchie  largure  > che  alcuni  Sacerdoti 
adoperauano  con  gli  oftinati  nel  foro  del» 

■ la  Penitenza . Conobbero,  che,  cl^i  non-» 
isfangaua  da  male  pratiche  > o non-> 
perdonaua  colPanimo  a*  nemici , o rite- 
neua  feco  Toccafione  di  peccare  , per 
qualunque  difcioglimento , millantato  dal 
Confeflbréj  non  rimaneua  aflblutOiC  dura- 
ua  neirinimicitia  con  Dio  . Però  » fprez» 
zando  falfificate  aflblutioni  da  colpe»  fi  ab- 
bandonauano  nelle  noftre  braccia»  vmil-* 
mente  chiedendo»  che  bensì  non  li  legaffi- 
mO)Oue  Iddio  non  lega,  ma  che  liberamen- 
te > per  ben  confeguire  la  remifiìone  degli 
errori,  vietafiìmo  loro  ciò , che  la  Leggo 
eterna  di  Dio  non  permette  . Corrifpon- 
deua  à si  diuote  brame  la  vera  carità  de* 
nofiri  Padri , dolcemente  slattando,  chi 
peccaua,  dalle  velenole  poppe  de* piaceri  e 
da* lacci  d*oro  dc*vantaggi;  ma  con  tale 
amorofità  d*iftrutt ioniche  i Penitenti  giu- 
bilauano  ne*  diuieti , e adorauano  quello 
Lingue,  che  , difiillando  mele , faldauano 
piaghe,  fenza  arfure  di  fuoco»fenza  tagli  di 
ferro  • Cbe  fe,ora,  qualcheduno  de’noftri, 
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fra  tanti  difcrcti  Sacerdòti , chela  Com- 
pagnia cfpone  all*afcoltamento  delle  Con- 
fe(Tìoni,cfafpcrafle  chi  piange,  perche  pec- 
cò,in  vece  di  animarlo, perche  fi  duole,  di- 
ranno con  vrli  di  conceputa  e non  total- 
mente in  giufta  i racon  d ia:McgIio  è, incorre- 
re in  allargamenti,  quantunque  pericoloii 
alla  Salute, che  fpafimarc  trà  carnifidne  di 
Zelo  sì  afpro.  Ellì  difficilmente  fi  falue- 
rannotma  noi  viueremo  rei  di  sì  pernicio- 
fi  partili  : c fe  dfi  nlaroperanò,  mutandofi 
, il  porto  della  cautela  nelfc  fitti  della  liber- 
'tà  , l’Eterna  Mifericordia  di  Dio  ci  gaftii 
gherà  colpeuoli  degli  fcogli,oue  rompono 
gli  fgridati  da  noi , per  rinfofferenza  delle 
noftre  indifcrcte  durezze.  Più  di  ciò  non 
dico  à quei , che  sò  tanto  defiderofi  di  fal- 
nare  , c non  di  fommergere , le  anime , ri- 
comperate da  Crifto  colfangue.  E,  quan- 
do ciò  bafti , acciochc  ognuno  di  noi  vfì 
pietà  co*  lagrimofi , in  vece, che  contro  à 
noi  fi  dica,  Mefjis  exigaa^  & Optrarij  multi 
per  la  moltitudine  di  chi  c’implorerà  Tu- 
tori della  loro  Salute, potrà  di rfi  con  verità^ 
Mejps  multa-i  Operar ij  autem pandi  non  per 
colpa  di  chiede  , ma  per  la  infinità  di  chi 
> piange  • Così  fia,  e cosi  è . 

. SER. 
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Detto  nel  Collegio  Romano,  la  Vi- 
gilia del  B.  Luigi . 

' LEX-DEI  EIVS  IN  CORDE 
IPSIVS;  ET  NON  SVPPLAN- 
TABVNTVR  GRESSVS  E- 
IVS.  Pf.36. 

IN  POCHI 'ANNL  ^i  2(e^ 

ligione  il^, Luigi  fi  famìfico  , fer^ 
che  fi  prefi jfe  di  ^iueré  con  la  fola 
Eternità  nella  mente . (^on  tali 
prjncipij  chi  fi  guida  ' ne*  Chiojìri , 

't//  muore  perfetto  . Ogni  JL uomo 
è nulla  ) ancorché  majfimo , fe  non 
teme  Dio  - ^iuno  , per  ciò,  fi  glori] 

0 ài  talenti  accpuiHaii  0 di  onori 
f figgiti  9 e 'Unicamente  fi  pregi 
dell*  Oferuanejt  mantenuta  • "Liù 
flimò  la  CMadre  dà  S anfone^ , 

nel 
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nelFigliudlo  profétatole;VaHmm^ 
dal  *vinoy  che  le  ^vittorie  de  Fi* 
UBei.  Satana  Bejfo  ^ che  ajjìedia^ 
il  lato  manco  della  Temporalità 
con  mille  Spiriti  infernaliy  ajfalta^ 
^ il  deftro  dello  Spirito  con  dieci  nula* 
_ E pure  più  talora  fi  gode  della  Dif- 
pula  felicemente  jiufcita , che  ideila 
Meditatione  feruorofamente  pafià- 
gtiardi  / ddio  , che  più  ci 
contriBi  Inaura , ò fmarrita  neUa^ 
S cuoia  0 non.  confeguita  nella  Ghie- 
fa)Che  VOjferuanzjt  in  noi  fcemata 
' di  Femore  miferamente  intiepidi- 
to . Le  nofire  contentezze  fieno  le 
doti  della  G ratia  perfettionate  in^ 
noi , e non  le  acc  refe  iute  pr  erogai  ine 
, del  Sapere  e della  Stima» 

V 

i 

Di 
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I quali  penne  fi  vàlfe  vn  Gio- 
nane»  e minimo  di  complcflto-  5 5 
ne  c maflìmo  di  nafeimento  * 
non  tanto  per  camminare  e per 
correre, quanto  per  volare  nel- 
ranguftifTìmO  fentiero  della  Pcrfettion«L> 
cuangclica  i si  che , dopo  fei  anni  di  Chio- 
ftro,rapi(Te il  doppio  Palio, e delPVmiltà 
che  tanto  rabbaìsò,  e della  Mortificationc 
che  tanto  raffliffe  ; onde  trà  Noi  viffe  San- 
to,e mori  miracolofo  ? Nè  io , quando  hò 
intitolato  ;ìI  B.  Luigi  abbattuto  di  forze  e 
fubrìmato  dal  fangue,  hò  pretefo  d’imbel- 
lettare i miei  periodi  con  la  lifeiatura  dVn  ' 
contrapofto  elegante  : ma  tale  Phò  colori- 
to , perche  s'intenda,  con  quale  Vittoria-, 
di  sè  vn  noftro  Studiante  così  lèueramente 
trattafle  il  fuo  corpo,  notabilmente  inde- 
bolito ed  edenuato  ; e fimilmente  qual 
folTc  la  Generolìtà  di  chi,  nato  e primoge- 
nito e principe,  si  auidamente  qfpiròa’mi- 
nifterij  meno  luminòfi,  e a lauori  pih  ften*  ' 
tati  della  Compagnia  .'  Non  vi  fu  pena-, 
nè  vi  fu  difagio,  di  cui  non  foflè  e fitiboni 
do  e predatore  il  noftro  Beato  : nè,  tra*no- 
ftri  impieghi  ,A^i  fu  o efercizio  sì  laborio- 
fo  od  vficio  si  baflb>«  cià  fanima  di  Luigi 

flou 
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non  s’inchinalTe  e con  le  domande  e cot^ 
le  brame.  De*fuoi  Natali, dc*fùoi  Maggio- 
ri, de*fuoi  VafTalli  non  parlò  mai:  e>  ouo 
ad  e(To  giùngeua  chiarore  veruno  di  (lima 
e di  onoranza)  o impallidi  o fpafimò . Con 
odiovguale,  fuori  delle  nodreCafe,  ab« 
borri  delizie  d'alloggio  e lautezze  di  men^ 
11)6)  ne*nodri  Collegij  ) amò  incomodi  e 
procacciò  patimenti . Or  come,  nella  via 
edretta  cdurache  (ìeleiTe,  e nella  vita.» 
che  menò  si  penitente  e si  vmilc)  non  loia*- 
mente  non  inciampò  giammai»  nè  vacillò; 
ma  Tempre  con  paflfì  di  gigante»  in  si  breue 
fpatio  di  vita  » giunfe  alle  più  alte  cime  del 
Monte  di  Dio  è Ecco  le  Ali  de' Tuoi  voli  > 
ecco  le  bad  della  Tua  codaoza  . Si  empi  e 
la  mente  è*l  cuore  di  Ma!Tìme  eterne  > cj 
con  ciò  d rendette  ìnacceffìbile  alle  ludo- 
ghe  della  vanità  > inefpugnabile  aTolleti- 
chidelfenfo.  LEX  DEI  EIVSIN  COR- 
DE JPSIVS  s non  fufflantabuntur  gref» 

Jus  eius . Sopradàtto  da  dedderij  di  Eter- 
nità, nulla  volle  di  ciò , che  non  giouaua.^ 
alla  Virtù  » c tutto  ciò  volle  > che  Tacere- 
fceua . fa  qualunque  oggetto , o amaro  o 
diletteuole  ) rintcrcalare  .di  tLuigi  era^  ) j 
SECyNDVM.RAIIONEiS  AETERNAS>  i 

A 
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A tal  luce  riconofceua  , quanto  gli  fi  offe- 
riuai  o per  abbouiinario»fe  non  i'arricchi- 
ua  di  meriti , benché  fofTe  gloriofo  e pia» 
ceuole  s o per  abbracciarlo , fe  Pornaua  di 
palme , quantunque  fofle  e pieno  di  roflbrc 
c ripieno  di  fiele.  Ogni  croce  gli  era fol- 
Jazzo , perche  lo  raffbmigliaua  à Griffo  : 
ogni  glòria  c ogni  diletto  V impiagò  ’ 
perche  Tefiliaua  dal  Caluario  . Quefte  tré 
Confiderationi  di  Luigi  » amatore  di  Ab- 
balFamenti , odiatore  di  Comodi,  e rego- 
lato da  Principi)  eterni , dourebbono^ef- 
Icre  il  Soggetto  dell*  odierno  mio  Ragion 
lamento . Ma  perche  la  grauitàdi  tali  Ma- 
terie non  può  digerirli  nella  breuità  d’vn_> 
Difeorfo  : lafciandoad  altr’anno^  (quando 
la  vita  mi  duri,  il  che  è fommamenre  dub- 
biofo  c diffìcile  nei  precipizio  de’  mici 
giorni)  ciò  > ch’egli  operò  nelle  due  Virtù , 
tanto  da  Criffo  raccomandate  aTuoi  Segua- 
ci,dell*  ABBASSARSI  cdel  penare  j cfa- 
mineremo,  queffa  mattina  , quanto  fia  ne- 
cefiario , per  non  titubare  nella  carriera^ 
della  Santità , fcorrerla  con  effrema  vene- 
ra tione  di  ciò,  che  fempre  dura,  e con  dif- 
prezzo  totale  di  ciò,  che  prefto  pafla.  rp  y 

bei  eivs  in  corde  ipsivs. 

la 
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54  In  Madima  tanto  importante,  di 
apprezzare  vnicamente  gli  Oggetti  dello 
Spirito , fondò  Grido  e la  fua  Legge  e la.» 
fua  Chiefa  » quando  a*  Fedeli  infcgnò  Is^  I 
forma  di  fupplicare.  Ridriofe  la  vadità 
dc’dcfiderij  vmani  à fette  fole  Preghiere  • 
Così  direte  all’eterno  mio  Padre,  mentre 
genuflefli  lo  fupplicherete  ,d*  aiuto . San-r 
Bificetur  Nomea  tuum , Adueniat  Regnum^ 
tuum  9 Fiat  Volmtas  tua . Qui  fedofo  Gian  I 
GrifodomoefclamaaYuoi  Popoli  : Ecco, 
come  il  nodro  Redentore  circofcriua.» 
gli  appetiti  della  nodr’Anima  à pure  e fo- 
le conquide  di  confumata  Bontà.  Ci  vuo- 
le diuolgatori  della  vera  Fede  in  tutto  il 
Mondo  : SanSìificetur  Nomea  tuum*  Vuo- 
le j perche  non  da  morta  la  nodra  Fede  , 
che  dalla  Gratia  fantificante  fi  auuiui  : ^ 

Adueniat  Re gnum  tuum . E,  perche  non  ci 
badaffe  il  non  peccare , ci  vuole  copiofi  di 
-Operationi  lodcuoli,  conformandoci  femr 
pre  a’diuini  Voleri  i Fiat  V oluntas  tuau*  p 
OMNIA  AD  SPIRITVM  RFFERVN- 
TVR-  Ognivocefi  auuia  al  Cielo,  niun  ( 
periodo  rauuolge  nella  poluere  . 0/«- 
niaiomma  ad  Spiritum  referuntur . Piano  , 
Giouanni  ; conciofiache, dietro  à brame  si 

eroi* 
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eroiche  « fegue  il  defidcrio  di  Prouedi- 
menti  terreni . II  Tcfto  è indubitato . ¥a» 
ncm  ntjlrum  quotidianum  da  nobir  hodie^  • 
Dunque  non  ci  prefuppone  TcternoMae- 
. Uro  così  fommerfi  nclVEtcrnità  > che  qoil# 
(ì  penfi  c non  fi  cerchi  da  Noi  ciò  > chc.p 
confola  c che  glorifica  la  vita . Si  nega  dal 
Santo  > non  il  Tcfto  allegato  » ma  la  ftor» 
ta  Interpretationc  di  eflb  • Chi  chiede  p^- 
nc  , per  viuere  nella  giornata  prefentc.»  > 
. non  afpira  nè  à ricchezze  nè  ad  onoran- 
ze : vnicamente  chiude  la  fepoltura^> 
finche  Tetcrna  Prouidcnza  non  Tapra>,. 
PANEM  NOSTRVM  quotidianum  da  no^ 
his  bùdie  • Tale  fupplicatione  » fc  ben  fi  e- 
famina  > aftai  più  impugna  ogni  cupidigia 
fangofa  di  quel , che  roppugnalfcro  le  an- 
tecedute domande  dello  Spirito.  Ecco» 
quanto  fearfamente  fi  condifccnda  > non  à 
gli  appetiti  > ma  à gli  eftremi  bi fogni  dell' 
huomo  ! Si  parla  di  pane  , fenza  che  fi  ra- 
gioni» o di  vcftito  » o di  beuanda . Il  che^ 
io  non  dico  » perche  creda  » anche  à tali 
neceftìtà  non  ireplorarfi  foccorfonella  prò- 
pofta  del  vitto  ; ma  perche  » chi  afpira  al 
Ciclo  » fi  perfuada , douer  eflerc  sì  riftTCt- 
. ta  ogni  foUecitudine  di  beni  tranfitorij  » 

^ che 
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die  palefemcnte  altro  non  fi  procuri 'da.* 
Dio,  fuorché  ralimento,  fenzacuifi  muo- 
re : quantunque,  come  difeorrono  le  Scuo-^ 
le  , implicitamente  fi  racchiuda  nel  cibo  il 
uecefiaHo  riparo  defletti,  de'veftimenti, 
edi  tutto  ciò*  che  airhuomo  bifogna  <l» 
per  operare  c pcrviuerc.  Panemnojirum 
quotìdianum  da  nobis  badie . Incontanente^i 
poi  fi  ripiglia  dal  . B.  Dottore  il  rimanente 
delle  Pctitioni  euangeliche  , tutte  indiriz- 
zate all’indulgenza  delle  colpe,  alla  pre- 
feruationeda’falli,  alle  feon fitte  di  Luci- 
fero , che  fempre  ci  affedia . Però , e rino- 
uando  rinicrrotte  allegrezze  Tinferuorato 
Interprete,  e confermandoci  nella  fingo- 
larità  dc’Benifempiterni,foggiungej  P<2/^ 
Uhm  particulam  , Panem  noftrum  quotidia^ 
mm,  AD  SPIRITVM  REDIT,  Dimhtet  ^ 
iftquit , nobis  debita  noftra  : ne  nos  indueat 
in  tentationem  : libera  nos  à malo . Può  qui 
riprouarfi  i o quel  che  Luigi  apprefe  > o 
quanto  io  propoli  : ciò  è , douerfi  la  Men- 
te noftra  così  pienamente  fopraffàre  di  E- 
ternità , che  nulla  voglia , e nulla  ftimi  * 
faluo  ciò , che  la  incorona  di  meriti  eter- 
’^ni  $ Omnia  ad  J^iritum  referuntur  • Anzi, 
attentamente  legge  Matteo,  troua  nel- 
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la  quarta  dìmaoda  dell*  Oratione  domeni- 
cale 5 chiedcrfi  TEucariftia  i che  > fu*pri- 
mi  fecoli  della  Chicfa,  fi  dirpenfauaa’Crc- 
denti  in  ogni  giornata  » e non  domandarfi 
quel  poco  rìftoro  di  vifcerc , di  cui  viuia- 
xno  neceflìtofi . Le  parole  delPEuangelifta 
fono  le  feguenti . Vanem  noflfum  SVPER- 
S VST  ANTI ALEM  dii  nohis  badie.  Nel  qual 
Tuono  fi  comprende  efclufaogni  ricordan* 
za  di  oggetto  temporale  dalle  fette  pre- 
ghiere , che,  per  infegnamento  del  Reden- 
tore , da  noi  fi  porgono  à Dio  • Sicvos 
orahitis  . Diamo  , tuttauolta  , che  anchc^ 
à noi , come  à Paolo  primo  Anacoreta , il 
Cielo  fomminiftri  vn  mezEO  pane , per  vi- 
uere  : anzi  dia  Iddio  tutto  quel  nudriraen  • 
to  e tutto  qucll’arredoìchc  la  necefiìtà  del- 
la vita  preferiue  alla  noftra  creta  : Tempre, 
nondimeno,  fià  falda  la  primogenitura-»  ^ 
dello  Spirito , che,  in  fette  Richiede , vna 
appena  ne  permette  alla  vita , perche  non-» 
manchi  • Sì  che  il  Souuenimento  corpo- 
rale , affediato  dalTvno  c dalPaltro  fianco 
da  tré  Gratie  di  fpirito , viue , come  in  ca-  ^ 
tene,  e cuftodito  e dominato  da  Tèi  accefe  ' 
• voglie  di  fantità  e propia  c d'altrui . 

5 5 ' Non  manca,  chi  opponga  al  duro 

" Q 2 Ri- 
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Riftringimento?  cosi  altamente  conuinto 
da  Gio.  Grifoftomo  , effcr  quella  vna  h- 
nezza  de’ConfigU  euangelicii  e non  pre^ 

• fcrittionc  ineuitabile  della  nuoua  Leggo . 
Primieramente  io  hò,  quanto  pretendo  , 
confclTando  Voi , si  magnanima  regola  di 
ben  viuerc  ordinata  a chi  prorcua  l’oflcr- 
uanza  de*  Configli  cuangelici , mentre  io 
ragiono  in  Sala  , ouc  niuno  mi  afcolta>  che 
ciò  nonprofcfft.  Il  Mondo , che  abban- 
donammo, il  Giogo  diCrifto,  à cui  ci 
fom mettemmo,  ci  publicano  Seguaci,  non 
dcTrecetti  folamentc , ma  dc*più  raffinati 
Documenti , che  ogni  Euangelio  del  Mef- 
fia  contenga.  Chiudo  , con  tutto  ciò , 
ogni  Euangelio  lafciato  da  Gìesu  Crifto  al* 
la  fuaGhiefa,  nè  altra  Perfettione  io  im- 
pongo à gllmitatori  della  vita  apoftolica  , 

- fuor  di  quella,  che  a’Oifcepoli  di  Moisè 
fupublicata  nel  vecchio  Teftameato.  Vdia- 
mo , come  à quanti  viuono  riftringa  l‘Ec- 
clcfiafte  il  centro  desini,  quafiin  duc'mi- 
Fcrie  nutiffimi  punti  di  affettioni  inuKìbiìuDeum 
12.1Z  Mandata  eiusobjerua  ; QVIA  HOC 

EST  OMNIS  HOMO  . Figliuoli  tutti  di 
Adamo, fcatenateui  da*tanti  affanni,  i quali 
v’incatenano  TAnima  in  brame , che  vi 

sbra-  • 
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sbranano  il  cuore  1 in  lauori  5 che  vi  fner- 
uano  il  corpo . Quando  temiate  Dio , 
cuftodiate  ciò  > che  à voi  comanda , lieto 
giunti  alla  più  cleuata  Grandezza»  e alla^ 
più  copiofa  Felicità  > di  cui  iia  capace  > chi 
viue.  Uoccfl  OMNIS  HOMO.  II  bifol- 
co, fe  adempie  la  Legge,  c fc  rifpetta  il 
Legislatore,  non  fi  differenzia  da’Rè  dell’ 
Oriente,  nè  da’futuri  Cefari  del  Mondo . 
Deum  time  , mandata  eius  obfirua  l quia 
hoc  ejl  onétìis  homo . Rideteui  de*  tefori  di 
Offir,  {prezzate  le  margherite  dell'Eri- 
treo» non  inuidiate,  nè  Faraoni  chedif- 
penfano  frumenti  a’Regni  confinanti  > nè 
AITueri  che  su  mofaici  di  fmcraldi  c di  ru- 
bini banchetteranno  milioni  di  fudditi* 
Chi  adempie  Iciftruttioni  del  propio  fiato, 
c ama  Dio, evince  chiunque  »2on  Rama,  nè 
da  veruno  è fuperato.  HOC  efi  enim^ 
OMNiS  HOMO . Permettetemi , che  io 
qui  follieui  e i cuori  c i capi  de’noftri  Fra- 
telli» che  feruono  alle  noftre  vite  » ^rchc 
auuiamo.  all’eterna  Vitainofiri  profiìmi* 
Con  etn  innalzo  a’trionfi  di  Spirito  gli 
Scolari  e i Padri , dimoranti  nelle  Cafe  o 
della  prima  o deirvltima  Probationc.Que- 
fli»  come  fapetei  per  fantifìcare  le  loro 

Q . ^ Ani- 
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Aninic  j fenza  aprire  libro  di  Scienze)  fen- 
za  comparire  in  Minifterijgioriofi)  fenza-* 
effere  o Infegnatori  di  profonde  dottrino 
ne’  teatri  delle  Vniuerfità  , o Configlieri 
nelle  Hcggic  di  affari  inuiluppati  da  qui* 
' ftioni , vnicamente  attendono  à crocifig- 
gere feftcffi  nella  doppia  Croce  e del  Cor- 
po penitente  e del  f Animo  abbafiato.Gioi* 
tc  pure  nelle  voftre  fpine,  Fortunati)  di* 
rò  cosi  ) Anacoreti  della  Compagnia  : ele- 
uateui  nelle  voftrc  baffezze  , poiché  niun_> 
Letterato  vi  agguaglia  ) niun’ Acclamato  vi 
pareggia)  fe  fedelmente  offeruate  i Riti 
della  voftrafolitudinc:  Q^IA  HOC  EST 
OMNIS  homo  . Ogni  fempliciilìmo  Lai- 
co di  Monafierio  regolato  » ogni  minimo 
Principiante  di  Cafa  rcligiofa  ) mentre  fi 
vnifea  con  Dio  ) e mentre  non  fi  apparta.* 
dalle  Leggi  del  fuo  Abito  > trafccndc  ogni 
altura  di  Cattedra , ogni  celebrità  di  Per- 
gamo : lafciandofi  addietro  quanti  > nclfa- 
ringo  della  Fama»  precedono  i Maggiora- 
fchi  e della  Ghiefa  e del  Secolo.  E*  Sta- 
tuto) fo ferino  dal  Cielo  e publiOato  nel 
Mondo  : Deum  time  > &•  mandata  eius  «b* 
fcrua  : quìa  hoc  eft  otnlùs  homo  • Che  fe  ciò 
è tutta  TEffenza  di  chi  viue  ragioneuole.*  > 

dun- 
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dunque?  chi  nc’Monafterij  trafcuraffc  TOi^ 
feruanza , e per  altro  rifplcndefife  più  chcj 
Pianeta  in  ogni  dote  e di  natura  e di  fape- 
re  » non  farebbe  nè  grand'Huomo,nè  Eroe 
tra’Grandi . Grand’Huomo  ed  Eroe»  fen- 
za  inantenicncnto  di  Leggi  l Se  crediamo 
ad  Agoftino  > Maeftro  de'Maeftri,  chi  vi- 
uefìc  reodi  Regola  trafgredita  > ancore  ho 
lafroimgìiaRe  i Cherubini  nell*  Intelligen* 
za  j gli  Apoftoli  nella  Predicatione  ? non-» 
dico»  farebbe  Operatore  triuiale»  mà  qua« 
i;  affatto  non  farebbe , o , fe  folle  > farebbe 
vn  nulla.  Tanto  fcrifle  il  famofiffimo Teo- 
logo nei  ventehmo  libro  della  Città  di 
Dio»  cementando  il  prodotto  Oracolò  del- 
rEcclefiaftc . breuius  , verius  » falu» 
brius  dici  potmt  ? ^uìa  hoc  cft  omnis  homo . 
^oniam^  Qyi  HOC  NON  EST,  NlHlL 
EST.  lo?  quella  mattina  » troppo  infeli- 
cemente balbetto , e miferamente  fpìego  i 
fentimcnti  diuini . Abbafib  i Papaueri  del. 
ncftr’Orto  alquanto  piu  fublimi  di  fufto  i 
proteftando  non  venerabili  i-Letterati  ? fc 
non  congiuogono  alla  Sapienza  lo  Spiri- 
to : mentre  Agolfino  atterra  i Cedri  del 
Libano  e le  Querce  di  Bafan  ? fpacciando 
etiandio  i Monarchi  delia  Terra  inferio- 

0.  4 - ri 
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ri  a’Pcfcatori  del  mare  > fc  quefti  temono 
Dio>  e poco  lo  temono  gP  Incoronati . 
§tioniam  , Q^i  HOC  NON  EST  i NI- 
HIL  EST.  Anche  Cefare,  vincitore  dclT 
Oriente  e foggiogatore  del  Settentioncj  > 
benché  trionfi  co*Rè  incatenati  al  fuo  car- 
ro; anche  Aleflandro  j nel  cui  terrore  il 
Mondo  ammutolì  i nè  viflcro  nè  regnaro- 
no > nel  cofpetto  di  Dio , vguali  o a*van- 
gatori  della  campagne , oa'rcmatori  de’na- 
uilij , pcrciochea’loro  Troni  non  foprafict- 
tcro  % el  Decalogo  cuftodito>  e Tetcrno 
Padre  temuto  • Deum  ùnte  j d^  Mandata^ 
cius  ^ ujiodi  : quia  hoc  eft  omnis  homo  ; quo» 
niam  % qui  hoc  non  efl  ^ nihd  eji  • Ecco  in.» 
mano  d’  ognun  di  voi  polla  la  maggior 
Grandezza  , che  incoroni  » chi  crede . Se  , 

0 mediocri  o ignóranti  » faremo  feruoroli  > 
fuperiamo  ì più  fublimi  della  Compagnia  , 

1 più  aerati  del  Secolo  4 Hoc  efl  omnis  ho» 

mo . Se  > all’incontro  , empiamo  le  Biblio- 
teche di  volumi  , rifehiariarao  il  nuouo 
Mondo  e*l  noftro  con  gli  accelì  raggi  di  af- 
ficurata  Sapienza  1 nulla  fiamo  , fc  non  fia- 
mo  Ofièruanti.  5 qui  hoc  non  ejl  ^ 

NihiL  est.  Or  vedete,  quanto  pruden- 
temente  il  nofiro  Luigi  cfcludelfe  dai  fuo 

cuo- 
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cuore  tutto  ciò  > che  non  riniiraua  I Etcr« 
nità 5 c quanto  fauiamcnte  egli  voIcfTe  vni** 
caefola>  nella  fua  Anima)  Teiiangelica^ 
Auaritia  di  non  mai  latiarli  nell^accrefci- 
mento  de*mcriti . LEX  DEI  eim  iN  COR^ 

DE  IPSIVS  . Ghi  di  quella  gran  Mcnt€L> 
hauelTe  fatta  efattiinma  anotomiane'fei  an« 
ni  > che  vide  tra  Noi  » io  eda  non  haureb- 
benè  pur  riconofeiuta  Tombra  » o de’ Mo- 
narchi à cui  adldette»  o del  Principato  che 
abbandonò)  o di  tutto rVniuerfO)  acuì 
fdegnaua  di  riflettere  ; riempiuta , da  ogni 
parte  j di  Spirito  incontentabile  negli  au- 
uantaggi  del  Femore . Lcpc  Dei  eius  iu  eor^ 
de  ipfius  t e nulla  piu  • 

5 6 Prefuppofta  la  euidente  necefTità  di 
preferire  » à quaiflfia  Aumento  temporale  » 
qualunque  atomo  d'Intcrcde  eterno , può 
alla  fragilità  noftra  apparire  foprammodo 
malageuole , fe  non  impraticabile  > l'efcr- 
cizio  di  si  alto  Afiìoma  ? Eccoui  Gabriel- 
lo , che  , ragionando  à Zacheria>  ammae-  * 
dra  tutti  nella  profondità  di  si  eleuata  Teo- 
logia . Intimato)  ch’egli  ebbe  al rottinib 
Sacerdote  Timpenfatò  nafeimento  del  pro- 
meflb  Figliuolo  > per  accreditare  la  pro- 
mulgata Frofetia>dichiarò  al  Vecchio  dub- 

biofcf 
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Luc.i  biofo  la  macftà  del  fuo  cflere  . Dixit 

Charles  ad  Angdum  i *unde  hocfciam  $ Et 
refpondens  ^.ngdus  > dtxit  et  : Ego  fttm  Ga» 
brieli  QVI  ASTO  ANTE  DEVM  • Non 
palesò  5 per  autenticare  i luoi  detn»  le  pre» 
rogatine  del  fuo  cflere . Non  difle  ; io  fo- 
no Serafino  dell*  vltimo  coro  Angelico  , c 
frà  eflì  vno  fono  de’fettqjpiù  riguardcuoii 
Principi  di  tutte  le  Gerarchie  : io,  vnito 
à Michele,  disfeci  Lucifero  co’fuoi  ribelli  : 

• io  ammaeftro  Cherubini  : io , in  fomixnt-»  > 
riluco  neirEropireo  , per  gli  fplcndori  del 
mio  Primato , quale  à voi  luce  o’I  feconda 
Luminare  , o anche  il  primo . Difle  vni- 
camente,  perrenderfi  venerato:  ioaflìflo. 
à Dio , per  vbbidirlo , e per  feruirlo , Ego 
fum  Gabriel , qui  ajio  ante  Deum  ; Ó"  mifius 
fum  loqui  ad  te . Godeua  Tclcuatiflìmo  Spi* 
rito  lavifione  di  Dio:  e»  nondimeno,  di 
cfla  non  fi  pregia  . Anziché  , tacendo  la», 
immenfità  della  fila  Beatitudine,  e mani- 
fettando  la  fua  feruitìi , parue  che  diceffe  : 
Io  veggo  Dio , e lo  godo , il  che  vuol  dire, 
regno  in  vn*abiflb  lenza  confini  e di  beati- 
tudine e di  maggioranza  : tuttauolta,  Taf- 
fiftere  à Dio , per  efeguire  i fuoi  voleri , c 
per  glorificare  ìHuo  trono  , à mccclifTa»# 
ogni  altro  chiarore  di  preminenzee  di  al? 

. ture. 
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ture . Bgo  fum  Gabriel  > qui  aflo  ante  Deum, 

In  tale  riucrbero  dermici  oflequij  vcrfo  la-. 
Trinità  > ogni  fuo  donoà  mè  non  nfplen- 
dc  9 ogni  mia  altezza  fi  feppellifcc,  e di- 
uiene  vn  puro  niente  • Afta  ante  Deuni^ . 
Oh  » fc  cosi  e ragionafiTc  altrui  j e fcco 
ftcfib  difcorrefle  , chi  ne*Chioftri  è SteIIa_> 
di  sfera  inufitata  : beato  lui  * e beati  noi  • 
Ahi  nè  pure  ci  fouuenga»  o la  Stirpe  don- 
de vfcimmo,  o la  Sapienza  che  acquiftam- 
mo  > o’I  Grido  che  di  noi  corre  ,0  la  Ve- 
neratione  con  cui  il  nofiro  nome  fi  ram- 
memora e dalle  Aifcmblee  c dalle  Accade- 
mie. Sia  vnico  pregio  nofiro  9 relfcr  noi 
Serui  di  Crifto  nella  Compagnia  . ASTO 
ANTE  DEVM  . Troppo  mifcro  ognun-* 
di  Noi  9 fé  à quello  titolo  > ElTenza  del  no- 
ilr’eflcrc , non  dicoantipone  > ma  dico  ac- 
compagna verun’  altra  prerogatiua  . Io 
tollero,  che  nelle  ftampc  de' noftri  Volu-  * 
mi  > per  maggiormente  auualorare  le  Ve- 
rità dc'criftiani  Articoli,  fi  aggiunga  fo«*  . 
pra  i noftri  nomi  il  fiiono  0 di  Teologo  in-* 
famofa  Vniucrfitài  0 di  Confultore  inado- 
rati  Tribunali  9 o di  Euangelifti  ne  Palaz- 
zi de’Principi  e de' Pontefici  : prefuppo- 
ncodp  fempre  9 che  > chi  cpj^i  fi  deferiuo 

nella 
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nella  faccia  de*Libri , ciò  niente  apprezzi  • 
c feriamente  tolleri,  per  inuigorire  la  fan» 
tità  degli  Oracoli  : riferuato  ogni  compia» 
cimento  interno  alla  nuda  e fola  Croco  > 
in  cui  fpafimiamo  per  Dio . Che  fé  imma» 
ginaifì  minima  oiientatione  di  fomiglian» 
tipampani,  per  brama  odi  vaniflfimo fu- 
mo o di  gloria  ventofa,  con  le  mie  mani 
farci  in  pezzi  i Fogli  dermici  figliuoli  • C 
non  permetterci , che,  anche  de’primi  no- 
itri  Letterati , venifle  à luce  ctiandio  vn-» 
periodo,auuelenato  c iofieme  auuilito  dal- 
Tindegna  fiima  di  ciò , che  non  rimira  o 
FEternità  o Dio . Nulla  dice  di  sè  vn  pri- 
' mo  Principe  della  Gloria  5 fuorché:  Affo 
ante  Deum , mjjlus  fam  loqui  ad  te  x o 
Noi , progenie  efiliata  di  Adamo  pecca- 
tore compofia  di  cenere,  ardiremo  di  glo- 
riarci in  ciò , che  non  è o Spirito  o San- 
tità ? AJio  ante  Deum  • Lex  Dei  et  ut  ìtl^ 
cordeipfius*  Quefii  fono  due  Soli , ne' cui 
chiarori  niun  Lume  e niun  Pianeta  fà  mo- 
fira-  Ego  fum  Gabriel^  ASTO  AN- 

TE DE  VM . 

57  Potrà  parere  troppo  fuperiore  al 
nofiro  Icto  Tldea  di  vn  puro  Spirito,  per- 
che, à fua  imitatione , ciò , che  non  è fpi* 

rito. 
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rito»  ndifprczzi.  Eccoui  vna  Femmina.* 
di  Famiglia , riprouata  da  Dio , e teucra- 
mente dalla  tua  ira  gaftigata  i la  qualo  » 
lid  colmo  di  agitatiflime  pailìoni  talmente 
apprezza  gii  oggetti  dello  Spirito , cho 
nè  fi  duole  di  grauillìme  perdite  > ne  fi  ral- 
legra di  profperità  fopraggiunte  . Intefa- 
fi  dalla  Nuora  di  Eli  la  rotta  data  da*Fili- 
ftei  all’Efercito  d’Urdde , e si  rvccifionc-* 
del  Marito  * come  la  morte  del  Suocero,  c 
la  cattura  dell’Arca  • per  TafFanno  di  così  * • 
graue  eftcri»inio>  fu  forprefa  da*  dolori 
del  parto,  c fra  elfi  mite  io  luce  vn  figliuo- 
lo . TraVezzi  del  bambino  le  Mammancj 
perfuafero  ali*  afflitta  Principeffa,  cho  i ’ 
depofte  le  memorie  funefice  del  Parenta-  - 
dofeppellito  e del  Tabernacolo  depreda- 
to , fi  raiferenaife  nella  ftàbilita  fuccefiìo- 
ne  della  Cafa  Pontificia , col  Mafehio  si 
felicemente  partorito.  Dixer^nt  ei^  ^^^i.Rcg 
Jlahant  circa  eam  : ne  timeas  , quia filìunu»  ao. 
peperifli • In  vdir  ciò  Fangofeiata  già  Par- 
turiente,  fprezzando  la  temporalità  del 
conforto > nè  rimirò  il  figliuolo , nè  rifpo- 
lè  alle  fèrue  ; e,  con  gemito  di  moribon- 
da,dcplorò  l’eftrcma  feiagura  del  Popolo 
circoncifo.  Leggiamo  il  Tcfto,  Ne  ti, 

mas  y 
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meas  i quia filium  peperifti , QV  A£  NON 
RESPONDIT  EIS,  NEQVE  ANIMAD- 
VERTIT*  Etvocauit  puerum  Ichabody  di- 
cens:  Translata  eft  gloria  Dei  Ifraely  QVIA 
CAPTA  EST  ARCA  DEI.  Non  pian (o 
la  magnanima  Matrona  sii  le  piaghe  del 
Marito , non  lagrimósii  la  caduta  del  Suo- 
cero » non  E feoffe  nella  fuga  dell’Efèrci- 
to  sbaragliato  % non  E affliEe  nella  tanta^ 
folitudine  del  Palazzo  faccrdotalc  : vnica- 
mente  E rammaricò  degli  oltraggi  fatti 
all’Arca  . Translata  eft  Gloria  Dei  Ifrael , 
quia  capta  efi  Arca  Dei . Siamo  i più  infe- 
lici Popoli  del  noftro  Emifpero  » non  per 
le  catene  de’Cittadini  prigioni , non  per  le 
bandiere  ritolte  a’  noftri  Generali , non^ 
per  la  fchiauitudine  che  ci  fourafta  nella-» 
baldanza  dc*noftri  Nemici  vittorioE  5 non 
per  lo  feempio  da  Dio  ordinato  j in  ven- 
detta de’loro  falli , à tutt’i  Principiedel 
luo  Clero  c della  mia  Famiglia . Siamo  il 
peripfema  del  Mondo , la  fpazzatura  dell* 
Oriente , percioche  il  Santuario  di  Dio  ci 
fcà  lafciati . T ranslata  eft  Gloria  Dei  JfraeL 
Ecco  la  caufaledel  Difonoie  incorfo,  del- 
la Grandezza  fmarrita:  QVIA  CAPTA 
EST  ARCA  DEI.  Se  con  noi  duralTe  il 
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Tabernacolo  di  Dio,  perche  faremmo  più 
pronti  ad  offequiar Io  con  vittime,  non  fo* 
lamente  non  ci  riputeremmo  miferi  nella-» 
perdita  d’ogni  altro  bene , ma  ci  arroghe- 
remmo  la  Primogenitura  delle  Genti  » per 
la  prerogatiua  à noi  conceduta  del  Culto 
diuino  . All’incontro , ancorché  l'Efcrci- 
tofi  rifaccia  » ancorché  la  giornata  fi  vin- 
ca , ancorché  eoo  noi  fi  colleghino  i Rè 
confinanti , fìamo  nulla , perche  la  Gloria 
di  Dio  non  è con  noi . Onde , ripetendo  ; ^ 
^ranslata  eji  Gloria  ahJfrael  , eo  quod  ca» 
ptàeji  Arca  Dei , fpirò  lAnima,  e mori  in- 
coofolabile.  Neghiamo»  ora,  non  fola- 
mente  da’Serafini  , ma  anche  da  noi  poter- 
li dileguare  ogni  ogggtto  temporale  nella 
flima  dello  Spirito , le  vna  Femmina  tran*. 
gofciata,di  genealogiacftinta  dalFonnipo- 
tenza  di  Dio,  non  rimira  vn  fuo  Figliuo- 
lo fucccflbrc  del  Principato  » nè  ^arge 
lagrima  fopra  tanta  cenere  c di  tutta  la  pa- 
^rentela  e d’ infiniti  vaffalli  : fottcrrando 
-ogni  fuo  rammarico  c ogni  fuo  giubilo 
neirArca  di  Dio>catturata  da  Filiftei, e per- 
dendo la  parola  frà  quelle  voci  : Arca  Dei 
eaptaeji* 

5 S A*  tarefempio  non  rimane  rifpo- 

- dr--. 
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fiat  e.tuttania  io  armo  con  forte  ogget» 
tione  ) chi  alla  mia  Dottrina , almeno-  coj  . 
defiderio,  non  fi  conforma.  Forfè;  for- 
fe  la  moribonda  PrincipcfTa  tanto  fi  que» 
relò  dell’Arca  imprigionata , peroebe  ben-, 
vedeua  9 tutto  il  Primato  della  Famiglia^ 
Pontificia  dipendere  dalle  Offerte , che  il 
Popolo  fedele  faceua  à Dio  c le  temeua  fmi* 
nuite  con  tal  difaftro.  Oltre  à ciójcrcfciuta 
laDonna  tra  rituali  del  Pontificato  c irà  le 
' memorie  della  Legge  ebrea,  non  fìi  gran-, 
cofa  > che  ad  ogni  altro  vantaggio  ella  prc- 
• feriffeilfacroDcpofito  delle  due  Tauolc  » 
si  miracolofo  à ditefa  degl’Ifraeliti  , si  for- 
midabile in  vendetta  di  chi  gli  opprimc- 
ua . Pafiiamo  » perciò  » nella  Campagna», 
advdire,  con  quale  (lima  parli  di  facri 
Oggetti  vna  pouera  e ignorante  » mà  inno» 
ccnte Contadina.  Dimoraua  nel  Campo 
tra’fuoi  lauori  la  moglie  di  Manue  > chc^ 
poi  fii  padre  di  Sanfbne.  A colici  com^ 
parito  l’Angelo  del  Signore  ordinò  y cSè^ 
fiaftencffedacibi  immondi , e da  qualun- 
que beuanda  o di  vigneti  o di  fughi  lauo- 
ftè  bibas  vinum  ac ficetam^^ 
?5i4»  immundum  quicquam  comsdas  quiaj» 
' ' f oncipie s & pmes  filium  • Indi  fi  diftefb  à 

raccon-^ 
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raccontare  e le  qualità  c le  grandczEC  flel- 
1 a Prole  profetata . Sarà  > le  difle  > il  Por- 
tato>  che  ti  prometto,  e Nazarco  confecra- 
to  à Minifterij  diutni>  e Generale  infiemcj 
delle  voftre  armi , con  tale  profpcrità  di 
fucceifi , ch’egli  primo  frà  tutti  fpezzerà 
il  giogo  del  VafTallaggio  Filiftco,  tanto 
duro  alle  voftre  ccruici , tanto  infame  al. 
voftro  nome . Er/>  Nazareus  Dei  ah  infan» 
tia  fua^  ET  IPSE  INCIPIET  LIBERA^ 

RE  ISRAEL  DE  MANV  PHILISTHI-  * 
NORVM  • Corfe  fubitamente  la  buona-» 
Femmina  , per  riferire  al  Marito  le  predit- 
tioni  dell’Oracolo . Efclamò  attonita:  mio 
conforte , io  per  J’innanzi  non  berrò  vi* 
no , nè  toccherò  cibo  vietato  i pcrciochc 
vn  MelTaggiero  del  Cielo  à voi  eà  me  pro- 
fetizza vn  Figlinolo,  che,  per  detto  di 
lui,  farà Nazareo  , dedicato  à Dio  da’pri- 
mi  giorni  del  nafcimcnto  fino  airvltimo 
ore  della  vira.  » Par’iesjfUum,  ERIT  ENIM 
PVER  NA2AREVS  DEI  ab  wfa/ttia  fuay 
•vfque  ad  diem  morti s fuj&  > F qui  fini  il  di- 
feorfo  . Io  flimaua,  che  i’ammiratricci 
Contadinella»  o pocoo  nulla  dicendo  del 
; douer  eflere  il  Parto  promeflb  Nazarco  di 
Dio  > con  prolungati^  periodi  raillantaflo 

‘ .K  ie 


Digliized  by  Google 


2 in  SI  ANTEPONGA  ALLA 

le  vittorie»  cbc  riportcrebbcJdc’Filiftci»  tr 
trionfi  9 per  li)  quali  immortalerebbe  la^. 
Cafa  » e ricupererebbe  Ja  libertà  a’ Popola-: 
ni.  É pure  tutto  il  racconto  di  lei  cco-^ 
minCtò  e fini  peli’  intimata  (antità  di  Nafv 
zarco  coofecrato  ; fenza  che  pur  formaflc-» 
parola  o del  comando  > o de'crofèi . Tan-  , 
to  poca  memoria  di  Oggetto. si  grandej^ 
in  coti  poucra  Donna  / Quanto  era  lo  (ta- 
to di  tifa  più  abbietto  » tanto  doueuanoef«^ 
fere  e più  gagliarde  e più  indelebili  le  im^^ 
magini  della  profetata  Maggioranza . Erit^ 
NazareusDeiy  ET  IPSE.INCIPIET 
BERARE  ISRAEL  DE  MANV  PHIJII-.;, 
STHINORVM.  Ah  > noftra  confoi^j^J^ 
Non  era  là  Femmina  obbiiola  delle  dinud^^ 
ziate  Vittorie , n'era  difpregiatrice  : e,  ia^r 
paragone  dcltitolodiNazarco>  Grado  sL 
dìuino  9 niente  affatto  apprezzò  il  rina,^; 
bombo  degli  appiaufi  militari  » il  (nona, 
delle  trombe  belìicofc,  il  Principato  ri4 
fplcodente  » e delle  Soidatefebe  che  lo  (cf 
guiuano  f e delle  Prouincie  che  debella» 
ua . Quel  folo  tacque  > che  forfè  molti  vn  i« 
cainente  proporrebbono  > e ciò  ingrandì^ 
che  > à fronte  delle  profetizzate  Conqui^* 
fie  «.  prefio  molti  > (uanirebbe  del  tutto 
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B^co^dit  Vna  pittt'i'^NazareusDei  s ceca  ^ 
^2àì^9ltnYLiberabh  Jfrad  : c » od  mezzo 
di  edi  » vaaDofloa  plebea  volta  le  fpallc# 
à Fprtana  iouidiata  da  i Hè,c  molta  si  la^  * 
fronte  , come  11  cuorc9  alia  fpiritualità  dii 
Carattìpre , comune  à tanti  • Buona  nuo- 
ua  5 mio  Spofo  : il  nodro  Figliuolo 
, Brit  Ha  zar  tu  f Dei  ab  infama  fua^vfque, 
mortts  fud  • ‘Forfè > (forfè  t acilo, 
Nitrie  c nelle Tebaidi'rari  farebbonoi  c** 
tiandio  frà  gli  Anziani  ddrEremò  » qwsi  » ^ 
potendo  riferire  o degli.  AttOli'o  • 
KiflN  sì  Cfifmì’di  Coro  frequento  *iCO-  • 
a^%otdii  di  .Trionfi  ottenuti  > fpfqfop*;.; 
dafièro  il  Campidoglio^c  oftentaflcro  F Ai»? 
taie  Vì^òriàndofì  di  Parentado  che  facri-^ 
iìca>  e dimenicandofi  di  Parentela  inccH^r 
t^riàtaV  Della  Virtù  > efcrcitata  da’loro, 
Congiunft»  non  tutti  ragionano:  dc'Ma* 
^ftrati  fofpefi  nclFalbero  delle  noftreStir- 

ti'l  pòchi  tacciamo.  Anche  nelle nofiro 
mpiefe  ; vòglia  Crifiov  che  aliai  più  noQ‘ 
fi^^illàntinò  fMIniftcfij  i che  ^iMiftcrij  i^ 
fe  C^òfiè»'  che  lé  P|^e  s ia  Sapienza , 
F^àfióne  i Falturi  de'Gradi  > che  gli.o^ 
^ftàtiMy^ifelFVniiltà  irj'eflcr  i primijo  net* 
l^Ciibje  o ne’Tempif  per. feliciti di^Ltn<v 

Ha  gua 
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guaeper  perfpicacità  di  Mente  che  Tcf- 
Icrc  Itati  glivitimi  di  quanti  viflTcro  coiu 
noi  e viuono , per  generofitàdi  Feruorcj  > 
’c  per  fanta  importunità  di  Preghiercj . 
Quefto  ètutto  il  Volume  deTafti  religio* 
fi:  Brit  Nazareus  Dei»  Ipfe  ineipiet  Hhe*' 
rare  Ifrael  de  manu  V bili ji binar um  ; nè  fi 
dcfcriuc negli  Annali  della  Virtù,  nè  ha 
luogo  nella  memoria  di  chi  l’hà  tutta  con- 
fecrata  (emulo  di  Luigi  Gonzaga)  aMifo-  * 
noridelCaluario,e  a’tormenti  della  Cro- 
ce. Ne'rìfcriti  Auueniaienti  fi  ftririge  tal- 
mente TafTedio  al  totale  efterminio  della»# 
Vanità , che  io  non  veggo , qual  riparo  ri- 
manga per  chi  non  fifTafle  tutte  le  fue  in- 
tentioni  in  vantaggi  di  Eternità , fenza-# 
pur  riflettere  à foggetto  alcuno  tranfitorio, 
ancorché  foflc  o ammirato  o adorato  da-» 
tutti:  mentre  vn*Angelo  nulla  in  sè  ap- 
prezza , fuorché  raflìltere  à Dio  : mentre 
vna  Principefla  d’Ifraele  non  rimira  vru 
Figliuolo  nato,  dache,  non  può  rimirarci 
rArca  perduta  ; mentre  Femmina , ©vil- 
lana o non  nobile  > noq  fi  conto  di  trion- 
fi predetti  alla  fua  Prole , e in  efla  ammi- 
t»  i capelli  non  rccifi  , vino  non  beuuto, 
Podio  à delizie. 
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. i lo.)  nondimeno  3 licenzio  dA^quc- 
fia  Sàia  tré  Teiiimóoij  di  si  potente  auto* 
rità , c voglio , che  Lucifero  > non  per  vÌo^ 
lenza  di  eforcifmi  3 ma  per  veracità  di  Tue 
imprefe  > autcntichi  c figlili*  l’AlTìoma-;  » 
ebeefaminiamo  . Sono  gli  afialti  di  tutto  * 
rinfèrno  , contro  a'Serui  di  Crifio  3 cvio- 
lentiffimi  e perpetui . Ognun  di  noi  è com- 
battuto da  migliaia  .di  Spiriti  infernali . 

Tanto  in  sè  prouò  » c tanto  à noi  predifio 
r>auid  , quando  can tana  : Cadent  à laterc  pfii. . 
tuo  mille -i  ò*  decem  milita  à dextris  tuis  * po'.  7*^ 
Gran  diuario  di  affalitori  tartarei  nelJa^ 
oppugnatone  delle  nofire  Anime.  Nel' 
lato  .manco  appena  mille  c*  impugnano 
Dalia  man  deÀra  fi  Icbieranò  diece  milajr 
diauoli  w Tanta  ciurmaglia.  deil’Abillo  af- 
folda  à noftri  danni  il  liuore  >;Coa  cui 
quelle  condannate  Creature  deìcftano  il 
noftro  profitto  , c odiano  la  noftra  quiete  i 
Spiacc  loro, ogni  noftra;  profpcricà  si  di 
Corpo  come  di  Spirito  # Nondimeno  pià 
infinitamente  abbominaSatanafto'  io^Noi 
gli  auuantaggi  del  Feruorc>  cheivautag««  , 
gi  della  Fortuna  Però  la  parte  mancaL^  ‘ 
della  Tranquillità  vmana  da  vn  migliaio- 
di  Spiriti  con  poco  sforzo  fi  fcuote  • Pec 
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la  contrario  > intgliM  e migliaia  de  pii^ 
roci  ^Dcmonij  danoo  :la  fcalata  al  iìanoo 
deAro»  Non  ci  uorrebbono  nè,  fortunati 
nè  contenti  : ma  molto  più  E addolòr^sot 
fc  ci  (corgono  o difciplinati  o perfettnCo» 

* si  icrilTe  elegantemente  Berna rdoycomci^ 
Ser.7t  undo  il  Salmo  nouantcfìmo . à 

fuper  Urf.  (uo  mile  > & deeem  rmllU  à dcHtris  tuiu 
Suiha  VTRAQYE  FHBlClTATfi  tor  priuar^ 
bitat . ^ cdUJiì.videiitet^  Ur fenati 

f^àlongè  amplius  ROR£  CAElFi  quànùd 
PINCVEDINE  TERRAE.  Girano' jr^ 
biofi  i Dormeotorij  di  quello  facro  Co^» 
gto  ncirore  dello  Studio  ben  mille 
uoli  » per  difirarci  da  si  importante 
ro  • Sanno  i m^  contenti  Nemici  del  fi^ 
Aro  Profitto)  quanto  pregiudicherebbe^ 
alla  Compagnia  vie  inefia  mancaife  lo  fictì* 
tato  martirio  delie  Sciente  e delk'  At;ti  v 
per  cui  tanto  fin'ora  hà  ella  e giouatò  àU* 

' Anime  > c nociuto  ali'Erefie . Senza  Tdc* 
cupatmne  della  Sapienza  > che  farebbottò  > 
nel  giorno  c nella  notte»  i Figliuoli  (Ugna- 
tiq  > acquali  manca  e la  coltura  degli  OrtÌ% 

' c’i  omto  de*Salmi  > c la  viglia  del  Corcai 
fe  non  difiillafièro  e teda  e mente  sb  Jà^ 
fpeculaiidne  | o delie  fotcigiieazc  leologu 
i ; che 
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cbcio  de*compoDitnenti  oratorij  f Vor- 
rebbe l'Inferno  > che  la  cella  ci  rincrefeeire  ^ 
che  ne'libri  ci  ooiaRìmoi  che  fcialacquaf- 
iimo  l’ore  con  otiofi  racconti  di  quanto 
corre  nel  Foro»  di  quanto  paiTa  nelle  Cor-  ' 
ti'«  Cadetti  à laterc  tuo  mille,  ^ale  aulfa^ 
è più  toRo  giuoco  > che  lotta  » fc  rimire- 
remo , con  quanto  più  numero  di  raati- 
gnilTimrSpiriti  » c con  quanta  più  arrab- 
biata barbarie  Lucifero  ci  combatta  nellcj 
ore  fanttficate  deirOratione  mentale  » del- 
ia facraLettione  > della  Cofeienza  efami- 
nata  nei  mezzo  giorno  e nella  fera;  negli 
Efèrcizi;  fpirituali  d'ognianno»  nelle  Pe- 
nitenze cotidiane  priuate  e publicbe  • Et 
decem  milita  à dextrij  tuis . Vtraqui  fili» 
citate  priuare  eontendunt  % colepi  Ò*  ter» 
rena  : SED  LONGE  AMPLIVS  RORE 
CaELI»  quàm  pinguedine  Terra . Se  per- 
deranno coftoro  (dice  Satana)  Tardoro 
. de U'orare  > il  dolore  de’falli»  lalettionc» 
delle  Bibbie)  il  rigore  delle  pene  : per 
quanto  fi  auuantaggino  neiracquiRo  delle 
Dottrine  > la  loro  Sapienza  diuerrà  ad  ef- 
(ì  » o ftimolo  per  pretendere  immuniti  » o 
fomento  per  vanamente  gloriar^)  iènza^ 
cura  veruna  i di  difendere  la  Cbkia  > e dà 
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conuertire  chi  mal  crede  e chi  mal  viuo  • 
T^ongè  ampliti j rore  Cali , quàm  pìngusdint^ 
Terra*  Tuttiitutti  quegli  Angeli  di  tene- 
bre» che  fpinfero>o  i Sabei  à fpogliare  lob 
xìegli  armenti  > o i Caldei  à priuarlo  de’ 
Cimeli  9 o i Turbini  ad  atterrargli  la  Ca- 
la e à feppellire  i Figliuoli  > ciò  fecero  » 
non  tanto  perche  viueflè  mendico»  quan- 
to perche  odiaflc  l' eterna  Prouidenza^  . 
Lucifero  fle(ro»quando  dagellaua  cosi  fpie» 
tatamente  il  patientifTimo  Principe , bat- 
teua  bensì  egli  le  fpallc  i piedi  e*l  capodel- 
l’iuuitto  Addolorato  » mà  fèmpre  con  gli 
occhi  fìfi  nella  bocca  di. lui»  e colNdito 
piegato  alla  fua  lingua  » per  vedere  fe  be- 
ilemmiaua»  per  vd ire  fe  malediceua»  chi 
non  loriparaua  da’colpi . Nulla  » per  tan- 
to » ftimò  d’bauer  ottenuto  > in  tanto  feem- 
pio  de’beni  di  natura  > pcrcioche  » in  vece 
d’impoucrirlo  ne' meriti  » rarricchi  di  co- 
rone . Ecco  l’Inferno  » che  fofcriue  » i’Ef- 
fcrnoflro  totalmente  dipendere»  o dallo 
fmarrimento  » o dairaccrefcimento  dello 
Spirito  . Le^  Dei  eius  in  corde  ip/^us . Sc-> 
queda  rimane  nell'Anima,  niuna  perdita^ 
nuoce:  le  à quefta.fe  ne  toglie  vn  iota,  l’ac- 
quifto  d’va  Mondo  non  vale  > quanto  va*» 
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glia  vn  granello  di  miglio . “ 

60  Conuinia , non  che  ]?rouata , si  ri- 
Icuantc  Verità  della  Maggioranza,  che  il 
Femore  ha  fopra  ogni  Materia  temporalo 
oacquiftataormarrita,  mi  fi  chiede,  fo 
polla  darli  cafo , in  cui , chi  veramente^ 
profellà  Fede  9 più  prezzi  gli  Oggetti  ter- 
reni 5 che  gli  eterni . Cosi  non  fofie . Pro- 
felTauano  culto  fpecialilllmo  della  Diuini- 
tà  i Pofteri  di  Giacobbe , quando  neli’E-. 
gitto  Faraone  gli  affliggeua  • E tal  fu  Tar- 
dore  delle  loro  preghiere  e della  loro  fi-  . 
duciaioDio,  che,  inteneritofi  PEterno 
Padre  a’fofpiri  di  si  oficquiofi  Credenti,  ^ 
apparuc  à Moisè,  c promife  al  Popolo  fup- 
plicante  la  rottura  delle  Catene  e la  diui- 
nicà  dc’Sacrifidj . Moyfet  ò*  Aaron^ixoie^  Exo<S. 
runt  Pkaraonì  : HdC  dicit  Dominus.  Deus- 
Ifrael  : dimi  (te  Fopulnm  meum , vs  facrifi»  ' 
cet  mihi  in  deferto.  Adirato  il  Tiranno» ne- 
gò al  Popolo , vifitato  da  Dio  , la  speran- 
za degli  Olocaufti , c tolfe  loro  le  paglicj* 
nel  lauorio  de*niattoni  • In  vdir  ciò  gli  ag- 
granati  Ifraeliti , fi  disfecero  in  lagrime  : 
chi  ciò  credelTe  i non  perche  Pofiinato 
Principe  victafle  lororofferra  delle  Vitti- 
me e Tabbruciamento  dcTimiami  : ma^ 

per- 
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perche  % neirimpaftamento  del  faogoiiioil 
Ibifixntoidraua  loro  i rimaiugU  delle 
Exod.  gbe.  Ecco  il  rimbombo  degli  vrli  Fi 
5*  • Itd  HM  dantur  nohit  > ^ , latttes  ' imptr^Èìi^. 
tur  • Crebbe  in  modo  il  bisbiglio , fetiètù 
giammai  querelar^  delle  Oftie  vietate 
fempre  doleodoE  deiraccrefctiitafaticau^ 
che  citarono  al  Tribunale  dinino  Aron^ 
Moisè  ) come  traditori  della  loro  quietò 
^ c come  congiurati  al  loro  efterfninio  ' Vp» 
deat  Dominus  > ò*  iudicet , quomamfatert^ 
fc€Ìfth  odorem  nafirum  coram  ^haréoni  i Si 
può  parlar  peggio  da  Atei',  di fcredenti  di 
quanto  non  veggono  l Tollero  nc’Póftferi 
d’Àbramo  ) dopo  le  promeife  ' dVii  Dio-e^ 
dopo  le  vinoni  dei  CicJo  > che  alquanto  fi 
rìientaho  nelle  liuidure  de’dagelli  e nellò^ 
mancanza  delle  paglie  : tna  perche  tiof£!^ 
dare  .vn  fofpiroi  non  buttare  vna  lagrj^ 
ma  ) non  formare  vna  voce  » che  in  ef&<^ 
noti  fei Brilla  di  trificzza , negli  Altari  tófc' 
tratti , oe’Prohimiproibiti  > nel  Mohté^ 
nai  tanto  barbaramente  allontanato  dalliiÈir 
loro  fperanze?  Ah  » quanti  Crifiiaoi 
(il  che  tutta  la  Trin  iti  non  permenà)quaii^ 
ti  Allieui  deliz Croce  agonizzano  % {e  ìÓ/ttS 
Bianca  o Tabbondanza  del  vitto  $ Q 

do 
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.do^ddla  Ranza  o il  prouedimcoto  del 
ftito;  acquali  la  Mcditatiofie  intcrrofta  da 
Accende  co*Grandi  »*  la  Penitenza ìcnpedi» 
U dalla  dimora  ncTalazzi  » lo  Studio  dei* 
k Scrinare  loro  tolto  da  viaggi  intraprc* 
fi,, e da  Sinodi  intimati»' non  cauano  da* 
labbri  periodo  di  dogitcnza  « nè  imprimo- 
no od  cuore  vefligio  di  rammarico  t Co- 
si > dunque  > quando  l'ottimo  ci  fi  togUo  ^ 
fembriamo  Stame  » lenza  fcnfoe  lenza  vo- 
ci; e quando  o*l  cibo  o Pabtto  o*i  ri  fioro» 
che  nulla  importano»  non  giungono  all' 
vltimo  carato  della  perfèttione  e della  fi- 
nezza  , i clamori  della  lingua  pareggiano  i 
tuoni deJl*a ria  , Tire  del  cuore  non  cedo- 
no a’fulmini  del  Cielo  ! Certamente  » fcj 
,cìò  non  fegue  tra'Segoaci  della  Fede  di 
" Crifto  c trà  gli  Alunni  del  fuo  Cenacolo  : 
auuenne  in  quel  Popolo  » che  » ne'fecoli  di. 
Faraone  « era  più  tofio  vnigenito  » che  pri- 
mogenito della  Carità  diuina  • Tutt’i  ge- 
miti di  dio  fi  raggirarono  > nella  legatura^ 
delle  biade  » fparita  a*lorO',occhi»  !e  pro- 
cacciata dalle  loto  mani;  P alea  non  danturi 
feoza  che  pur  vno  di  tanti  fi  protefiafie  in- 
ielicc  » perche  non  facrificaua  ai  Dio  de' 
fiioi  Auoli*  , . 

Que- 
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6 i Quefto  » nondimeno , è Volgo  vac* 
corato  da  baioni  c vfcito  di  sè)  perche» 
non  vfciua  dagli  ergaftoli . Ciò  > che  a mò 
^ toglie  ogni  colore  dal  vifo  » è la  delibera*' 
tiene  » prefa  da  Giacobbe , di  ritornare  al* 
la  Patria  e ai  Padre.  Conuocò  quello  fan-^ 
t'Huomole  dne  mogli  Kachclc  c Lia  j o . 

^ - dille  loro  Icgretamentc' ton  volto  oltre* 
modo  adirato  : Io  non  fon  per  dimoraréi 
anche  vn  folo  giorno , in  quelle  mura  j pe- 
roche  non  veggo  ncllafrontc  di  voflro  Pa- 
dre la  fercniti  verfo  mè,  qual  fu  negli  an-' 
Gcn.  ni  e ne’meli.  paiTati . Dixiiehi  VIDEO 
ii-J*  FACIEM  PATRIS  VESTRIj  quòdnon^ 
fitergame^  SICVT  HERl  ET  NVDIVS- 
TERTIVS  . E benché  alle  Femmine  fog* 
giu ngelTc  altri  argomenti  > per  la  partenì*^  , 
za  da'tetti  paterni  i tuttauolta  la  Scritturai* 
diuina  attribuifee  la  fuga  del  Patriarca  al 
borbottare  de'Cognati, e a'guardi  flotti  del 
Suocero  • Audiuit  •uerba  fihorum  'Lahan^x 
animaduertit  quoque  faciern  Labari  iquàd  non, 

, €j]et  erga  fe,/kut beri  & nudiuftertius  . Io;' 
attonito  al  partito  decretato  i cosi  difeor- 
ro  • Per  quattordici  interi  anni)  e molti 
pili  5 era  dimorato  vn  nipote  d'Àbramo 
nel  Padiglione  di  Labao  , ouc  s’inccnfaua- 
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no  IdolijC  ouc  ogni  più  fciocca  fuperftitio-' 
nc  del  Paganefimo  palcrcmente’.ficfercita- 
ua>  fcnza  giammai  oflfenderfi  deiridolatria 
regnante  in  quell*albcrgo  : e Giouane  , na- 
to di  Rebecca , allenato  da  Ifaac , ricrea- 
to da  Cieli  aperti , dopo  si  lunga  diftìmu- 
lationc  di  tanto  enormi  facrilegij,  alle  pri- 
me crefpe  e a’primi  motti  di  Parentado  sì 
benemerito  della  fua  pcrfona  , (ì  altera  j e 
fi  fcompone  in  modo  > che  « à qualunque-! 
rifchto  > o del  Suocctt)  che  gli  veniffe  die- 
tro s o d’Efau  che  fé  gli  faceffe  auanti  > ab- 
bandona pafcoli  vcili  alle  fue  mandre  3 o 
lafcia  paefe  profìtteuole  a’fuoi  vantaggi  9 
per  poche  rughe  di  Labano  infaftidito  > c 
per  qualche  giouanile  millantamento  de* 
Pratclli  di  Lia , inuidiofi  delle  fue  fortune  ì 
Sopporta , per  più  luftri,  Tadoratione  delle 
Statue  in  tutta  la  turba  di  quella  gran  Ca- 
fa  : Cur furatus  es  Deos  msos  ì e > fui  pri-  Gcn*  ' 
mo.  momento  degli  occhi  annunciati  net 
Padre  di  famiglia  verfo  la  fua  pcrfona_>  ; 
rompe  ogni  vincolo  di  Parentela  > fpezza.^ 
-Ogni  legame  di  beneficenza  > {cancella fa-», 
znoreuolezza  delle  nozze  concedute  > con- 
ca Icai  tanti  tefori  accumulati  • Vidi  fa* 

^icm  Fafris  vtjirì  ^ quod  non  fi  erzn  me  fi 
‘ ' ’out 
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suf  beri  Ò*  nudìuftertius  * Gioue  s*inuòcWt 
Saturno  s’incenfi  $ ogni  Modro  s*impor<* 
pori  difanguefacrificato:  che  non  per  èió 
da  si  profanato  Alloggio  vfcirà  » etiandiò 
chi  vide  Dio,  e godè  Angeli.  Vn  aglio, 
airincontro,  innarcato,  vn  volto ftraooU 
to,  diuerranno  ali  ad  Ofpite , sì  tollerante 
e di  difagi  e di  fcandali,  afHnche,  nel  pt^ 
todeflTo  della  diffidenza  conceputa,  e fìig* 
ga  e voli , oue  fauuerfione  lo  fpinge . io 
riceuo , di  tanto  in  tanto , e domande  da^ 
qualche  mio  Figliuolo  di  viuere  in  gra^t 
Cafe  della  Compagnia , e doglienze  da^ 
non  pochi , perche  dimorano  io  Colkgi} 
minimi  di  efla.  Rincrefee,  per  auucnto* 
ra , à chi  s’inquieta  e m'inquieta  i o*l 
lentio  mcn  rigorofamentc  cuftodito*  ne' 
Collcgiuoli , che  ne’ Collegi j f ol’OrattW 
ne  mcn  quìui  frequentemente  vifitata^  O 
Tvfo  publKO  delle  Penitenze  noDÌui  có^*^ 
diano,  come  qui  ^ o*l  Superiore  meno  a^ 
dente  {nella  cuRodia  della  Regola  ì o 
Parola  di  Dio  alquanto  rara  nelle  pubfè> 
che  fifortationi  , e meno  praticata  nel]^ 
conuerfatioàl  domeftiche  ^ Tal  tnanc^B 
aadi  Feruorinon  tollerata , benché 
ponga  colpeuolmentc  alFapoRolica  Indili 
• fercn- 
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fèrcnza  dc*Luogbi  c aila  cieca  e/écutlooo 
cJell^Vbbidieoza  9 farebbe  tutcauolta 
quanto  fcufabile  9 per  la  brama  di  meglio 
yiucre.  Ohimè  ^ taluno  abita  quiui  feon- 
tento,  non  per  i*OlTeruanza  indebolita^  , 
maper  .lafcarfczza  de’Proitedjmenti  cor- 
porali , e per  l'anguRia  del  Teatro  9 in  cui 
opera.  Anche  bene fpeifo , chi  tranquillo 
paf^  molti  anni  ^ fenza  turbarli  9 in  Al-  _ 
hierghi  di  poco  numero,  fottopoRi  à gli 
accennati  difagi  e di  Spirito  c di  Corpo^fe 
ode  dal  Superiore  voce,  che  locofregga,o 
feorge  guardo/ he  rofferuiife  fcuopre  ^on- 
te pe'gouernatiiChe  difapproui  i fuoi  lauo* 
rie  acculi  le  fue  negligenze  i con  replicata 
lettere  vilmente  fupplica  di  elfere  rimolTof 
lènza  dilatioDC)  dairAlbcrgo»  che  lo  cruc- 
cia.. Or  chi  negherà  > rinouarfì  e riaprir- 
4 (ncLcalò  di  ChioRro  abborrito  , noiLé 
in  riguardo  dimen  accefo  Feruore  > ma.» 
per  occalione  di  diminuita  Bcncuolenza) 
lé  feene  di  Laban , non  abbominato  per  gi^j 
Idoli  a*quali  $*inchinaua  9 ma  per  la  corte- 
iJà  If  emata  à chi  lo  lèruiua  ^ £ direm  poi» 
pjKRfp  ipiti  veriDilcepoli.deir£uangclio  » 
I^preualerc9  alle  volte,  gii  oggetti  tran-  * 
à gÙ  oggetti  di  fpirito  ì Sì  bialìma  > 

etiau- 
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ctiandio  nelle  Cafe  di  Dio,  il  Prelato, non' 
perche prcfegga  fenza  fiamme  di  zelo  é> 
forfè  anche  tra  neui  di  trafcurata  vigilali-  • 
za , ma  perche  non  fà  getto  di  qualfiuogiia.  ' 
Legge  à chi  lo  richiede  d’eterne  difpenfa* 
to  : non  perche  tepidamentc  ori , ma  per-  " 
che  freddamente  compiace:  non  percioebe 
trafeuri  il  profitto  de’fuddiri , ma  pcrchcj 
' aderti  non  aumenta  i refpiri . in  fommtj» 
Giacobbe  > Perfonaggio  di  tanta  virtù  c di 
tanta  innocenza  % difiimula  nel  Suocero  il 
culto  de'Saflì , e in  eflo  detefia  la  inciuiltà 
degli  fguardi.  ^ ,* 

6%  Stimo,  con  tutto  ciò»  che  Totti^ 
mo  Patriarca  voltafle  le;fpallc  à LabanJV 
non  tanto  perche  in  lui  non  fofferiua  l*a^ 
fabilità  fparita , quanto , per  Tammonitip* 
ne  di  Dio»  che»  comparitogli , gli  pe^ 

' fuafe , à fcpararfi  da  Parentado  genti  lo 
Più  torto,  per  impetrare  il  confenfo  aliai» 
iìiga  dalle  due  Moglie,  ingrandì  loro  lò 
feortefie  del  Vecchio,  confapcuole , che  iù  . 
erte  più  forza  farebbe  la  villania  del  pg« 
drc  ,che  la  vifione  di  Dio.  Trafcorro,pcir 
ciò , dagli  Auuenimenti  del  Genefi  a*Sui^ 
certi  regirtrati  nel  primo  Libro  de’ Rèi 
Due  volte  Dauid  cfpofe  la  fua  vita  in  zufÉÌ 

fo. 
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fopraroinodo  pericolofe.  Il  primo  conflitto 
fègui  col  Gigante  » a difefa  dell'Arca . Per 
ritirarlo  dal  rifchio  acerbamente  lo  fgrida- 
rono  i Fratelli , amorcuolmente  lo  difiua» 
fero  i Tribuni  j teneramente  il  Rè  fleflb 
Saule  gli  proibiua*il  cimento . Nonvales  i.Reg 
refijlere  fbiliJlh<so  tjii -,  nec  pugnare  aduer*  17.5^ 
sùs  eum  . E perche  perfiRcua  il  coraggio- 
io  Giouane  ì domandare  > che  gli  pcrmet- 
telTero  la  zuffa  , il  Principe  fi  fpogliò  delle 
iue  armi  ^ e lo  forni  da  capo  appiedi  di  for- 
bitiflimo  acciaio , gelofo  > che  non  periffe  % 
e follecito  , che  non  lafciaffc  la  vita  lotto 
rafia  del  Filifteo.  Terminato  rincontro 
col  Gigante,*  per  meritare  la  Spofa  pro- 
meffa  , gli  fu  intimato  > che  bifognauano 
al  Suocero  cento  tefte  de’Nemici?  perfo^ 
fcriuere  il  contratto.  Nonbabet  Rexfpon^  i.Reg 
fatta  necejie  ^ mfi  tantum  centum  prctputta^  18.25’ 
Vhii'ifi binar um  . intende  ognuno  , quanto 
folle  PIÙ  malageuole  » combattere  contrae 
cento  Auucrlarij , che  affai  irne  vno  >maf* 
fimamente  in  chi  era  affuefattoà  fquarcia^ 
re  le  fauci  de’Lconi , e à trarre  dalle  -golo. 
degli  Orfi  le  prede  inghiottite . Con  tut^ 
to  ciò  niuno  ritardò  il  Giouanetto  , ancow 
ra  infanguinato  nella  firagc  di  Golia r da^ 

S *.  tan- 
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taiiti  pericoli  di  probabiliffima  morte  nel* 
rimpofto  feempio  di  cento  gucrricri.Cùm^ 
que  renuncìajfent  ferui  eius  Dauid  verba^  « 
qua  dixerat  Saul  i PLACVIT  SERMO.  E 
quanto  daU’inuidiofo  Principe  fi  preferir- 
le , tanto,  anziché  alti^ttanto  fi  adempiè 
dair  animofo  Genero , fenza  che  pur  vno 
de’ColonelIi  reali  gLimpedifie  rvfcua.  ET 
PERCVSSIT  DVCENTOS  VIROS  , & 
attuiti  eorum praputia  > & amumerawt  ea^ 
Kegi , *ut  eJSet  getter  eiuf  • Sì  5 si  > quando 
fi  opera»  per  atterrare  chibeftemmia,  o 
per  mantenere  il  rifpetto  alPArca  di  Dio  9 
ogni  voce  è baldanza , ogni  gcfto  è temeri- 
tà , ogni  lotta  è impolTìbile  • - Per  gli  ab- 
bracciamenti , aH'incontro  » di  Micol , fi 
può  venire  à corpo  à corpo  con  ducente 
agguerriti  foldati  > coperti  d*  armi  durej 
dalia  fronte  fino  a*pìedi>  fenza  che  neU’a- 
ria  rifuoni  od  vn  rimprouero  o vn  docu- 
mento. Tanto  è vero  , al  fumo  di  nobile 
fpofalizio  , e alle  cortine  di  talamo  fofpt- 
ratO)  cedere  talmente  la  Dìuinità  y propu- 
gnata ne‘mifierij  del  fuo  Tabernacolo  dal- 
Tingiurie  d’infolente  Befiemmiatore  » chc^ 
nè  pure  vna  volta  può  fgridarlo  Dauid  , 
fenza  efiere  da  mille  bocche  igridato:  au- 
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ucnturando  più  e più  volte  la  vita  > per  tor- 
]a  à centinaia  di  Filiftei  > in  riguardo  di 
dare  Tanello  nuzaiale  alla  Figliuola  del 
Comandante . Nè  ciò  fegui  ne'quartieri  o 
degli  Egitti;  o degli  Affiri;  : accadde  trà 
gli  ftendardi  del  Dio  degli  Eserciti  : oue  fi 
toccò  con  mano  9 quanto»  per  parere  de* 
Politici  ) debba  farfi  per  vna  Femmina , c / 
quanto  poco  conuenga  fare , perche  vnj 
Abòrto  idolatro  non  infiliti  il  Santuario 
di  Dio  viuo . £ Noi  » e i Religiofi  tutti  » e 
tutti  gliEcclcfialtici  fortnnatifiìmi/c  Dan- 
tico confronto  di  Micci  e dell'Arca  non 
fi  rieaualTe  alle  volte  trà  Criftiànicon  talé 
viuacità  di  colori  > che  airOriginale  pre- 
cedefle  Ja  Copia . Se  vn  confccrato  Stu** 
dente  ag^ungerà  all’ora  della  comandata 
Contemplatione  vn  quarto  di  Mcdiiatio- 
nc  non  coman’data  : fe>  in  giorno  fcftiuo» 
paflerà  nelle  piazze  à predicare  breuemen- 
te  enfio , per  compungere  otiofi  ; fc  nel 
giórno  vacante  dagli  Studi;  , prima  di 
irasferirfi  alla  Villa,  vifiterà  Malati  nello 
Sedale  ; fc  fi  multiplicbcrà  o.qualchc  pe> 
na  o qualche  moderata  vigilia  , si  per  af- 
fljggerficon  la  fantità  del  tormento , come 
per  inuigofirfi  nella  kttiòne  de’Santi  » for^ 

^ a le 
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fc  non  mancherà  chi  efclami:  la  noftriu 
Giouentu  atterra  le  forze  , e fierua  lo  ftu- 

Vfato  fciaUcquamento  di  tempo.  Parej. 
che  qualunque  lauoro  di  fopraerogacionj 

Scuola,  ? rom- 
pa  1 offa  à chi  viue.  Ouc,  airincoritro,  o 
per  meglio  apprendere  le  quiftioni  dichia- 
rate , o per  infiorare  prefationi  compofto , 
fi  veglia  la  notte,  non  fi  elee  nel  gLno . 

menté"*l"  t '•  ^ ^ fronte  o 

mente,  lafciando  in  gran  parte c cibo  cj 

foaao,  ninno  freme,  e rariffìmi  parlano . 

r i“n"te“^  ’ dell'AniL  e per 

1 interno  Profitto  noftro  ogni  particel- 
la, o di  ora  facrificata  à Dio , o di  ripofo 

A n * Sapienza  c come  prodigalità 
^lla  Vita  : mentre  la  perdita  e delle  notti 
c de  giorni  c de-comodi , in  acquifti  di 
I attica  e di  Poefia,ci  fcmbra  vn’olocau- 
ft®  di  Generofità  religiofa , vna  prodigio- 
la  vittoria  de’noflri  Senfi . Ah , per  Mkol 
ogni  fuantaggio  decito,  ogni  feapitameny 
IO  e guadano , ogni  tempefta  è porto  ; per 
1 Arca  di  Dio  ogni  sborio  di  rame  coniato 
i.fallimemo  d interi  patrimonii;  ogni  mo- 

,.V 
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meritò  di  tempo  j’diminuito  à Minerua-» 
per  darlo  à Crifto  » s’intitoia  vn  mezzo 
fecolo  perduto;  ogni  boccone  , non  in- 
ghiottito per  riuerenza  della  Croce,  fi  pa- 
ragona alla  rigorofa  afiinenza  d'ilariono 
e di  Antonio  ; ogni  fegnata  liuidura  fi 
fpaccia  mortale  cancrena  : c , riftringen- 
do  ogni  cola  in  due  voci , per  la  Tempo- 
ralità qualfifia  durezza  fi  vince,  per  lo  Spi- 
rito da  taluno  o nulla  o poco  fi  tollera . 

6^  E pure  l’Eflenza  rcligiofa  non  con- 
fitte nelle  marauiglie  deH’Inteiletto , fenza 
le  quali  tante  Anime  fi  adorano  canoniz- 
zate sii  gli  Altari  j ma  negli  ardori  della^ 
Volontà  5 fenza  le  cui  vampe  ? chi  .viuc.^  > 
mal  viue  » e meglio  direi , non  viue . Ogni 
dote  » eh©  non  accrcfca  tefori  alla  nottra^ 
Eternità , riefee  à noi  > come  riefee  la  Car-  * 
ne  airHuomo . Quefta, come  molto  coo- 
pera a’noftri  crediti  con  Dio,  fe  l’Anima 
l'auualora  : cosi , fe  l’abbandona,  ammor- 
ba chi  non  la  fotierra . Per  lo  contrario , 
anche  fprigionato  dalle  membra  lo  Spiri- 
to nottro  regna  in  Ciclo  con  Dio.  Senza 
talenti , chi  s'inferuora , fi  fan  tifica  : fen- 
jiSL  fpirito , ogni  glorio  fa  qualità  infracida . 
Gridaua  , per  ciò,  in  tal  propofito  Tertul- 

Ss  Jiar  ^ 
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Lib.  liano:  NeC  CARO  SINE  ANIMA  HO- 
<1c  re-  MO  » QVAE  » p&fi  exilium  ANIMA  E)  CA* 
Turct.  0AVER  infcribitur , Quanto  è Torrorti 
t^rnis  Boftroad  vn  cadauero , quantunque  veftito 
ro.xi  bloccati!  Tale  appunto  èloYpauento* 
che  cagiona  a’Superiori  vn  Suddito  dotto 
mà  raffreddato  . Giace  immobile  il  Cor- 
po del  Defunto,  c>  fenza  Taltrui bracciali 
nè  muta  luogo , nè  Rende  vn  piede . Al- 
trettanto fegue  negl’  intiepiditi  , affatto 
otiofi  e inutili , o>  per  mera  forza  di  am« 
monitioni  e di  gaRighi»  efecutori  decloro 
impieghi.  exilium  ANIMAE  i 

CADAVER  infcribitur.  Nel  che  prego  tut- 
ti di  riflettere,  non  baftare  al  Cadauero, 
che  rAnima  » vfeita  dal  Corpo,  lo  circon- 
■ di  da  ogni  parte,  e gii  aflifta , perche  o 
V vegga,  o parli,  o vitalmente  operi.  E* 

. neceffario  , perche  il  Corpo  e fi  rifenta  o 
fi  rauuiui , che  T Anima  di  effo  fia  Forma., 
informante , e non  puramente  afliilcntt^ . 
Di  quàè,  ne’Chioftri  fantificati*  non  ba- 
ftare, che  fi  falmeggi  materialmente ,’  cho 
vifibilmeate  fi  contempli,  che  fenfibilmcn* 
te  fi  patifea,  affinché  crefea , chi  cosi  ope- 
ra , nella  conquifta  delle  corone . Sarebbe 
qualfluoglia  Cafa  di  Dio.,  fe  tal  fofiè,  va 
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Sepolcro  imbiancato  9 e pieno  folamcnto* 
di  cenere  verminofa.  Conuiene  j che  lai. 
Penitenza  fi  efcrciti,  non  perche  fi  coftu- 
mai  n\a  perche  fi  ama  ; che  nell  Oratione 
fiperfcucri,  non  perche  chivifita  cirico- 
nofca  genuflenì , ma  perche  cosi  prefcriue 
la  Regola  : che  le  Attieni  tutte  coftumatc 
fi  adempiano  1 non  perche  la  pena  non  fi 
congiunga  alla  negligenza  9 ma  perche  vo* 
giiamo  efiere  quel  > che  fiamo  > e in  niun.» 
conto  fopporteremmo  di  opnviucrc  cro<* 
cififiì  col  Saluatore,  dache  comprammo  la 
fua  Croce  col  prezzo  del  noftro  hauero  . 

Per  altro 9 o racclamatione  vniuerfale  9 ola 
{lima  de’Grandi  90  Tamore  di  tutti  9 o Tal* 
tura  delle  Cattedre  9 o la  calca  di  chi  ci 
afcolta  » o la  fama  che  c’immortala  > fc  lo‘  * 
Spirito  non  ci  fubJima , c nulla  vagliono»  c • 
ci  rendono  nulla  • ^ 

64  In  fomigliante  <^confronto  mi  fou* 
uienc  ciò  » che  rifpofe  Seneca  à chi  ammi» 
raua  i tegoli  d’oro  di  Gioue  Capitolino)  e 
le  pefanti  margherite  co'  groflì  diamanti 
delle  Statue,  adorate  nel  Panteon.  Stupì-»  • 
uano  coloro  ne'bronzi  9 nclPargento  > nell* 
oro  di  quel  tanto, celebrato  Edificio;  alJaui  * 
cui  fiupidità  compatendo  io  Stoico  , difie 
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loro  chiaramente  : che  fe  Ja  religìòi^^ii^ 
gli  Animi  non  nobilitaua  la  magnifice»^. 
del  culto  verfo  gli  Dei , ogni  mole  di  ^ 
ricchite  muraglie , feompagnata  da 
ni  fentimemi  di  pietà,  non  meritaua^iè 
lode  nè  premio , Volete  palpare,  non  efee 
intendere , quanto  ogni  catafta  di  ricché?e& 
K fterminate  demeriti  la  voftra  aoiitijp^ 
tione  ? Rimirate  Tinfame  Albergo  di  Ifìin' 
(era  coftui  vituperofo,  ma  aRutilhmo  TnI* 
ficante  di  riguardeuoli  Principeffe  , 
dute  a'capricci  de'Confolari  e dc'Céft^ 
contate  in  cflb , fc  potete,  le  gioie  fenié^ 
numero , pefate  con  immenfe  Rad iere  Idilli 
• finito  teforo  delle  fue  deteftate  galèri"^ 

Se  dunque  vn  Moftro  di  tanta  maluag^ì 
"affigga  ne*me talli  é nelle  perle,  diuenuie% 

* lue  ^cionche , miniere  di  purgati/lióip 
n gento  , ccaue  di  luminofi  carbonchi  f èfii 
oferà  o credere  Ovchiamare  veri  Beni  kj. 
ricchezze  sì  delle  Reggic  comede*renifpàj^ 
Lib.  Nonfuntdiuitia  bonum.  Ifa^ue  habea^  '^ 
dePro  las  & ELLIVS  LENO  > vt  homines 
uiden  titani  i ciitti  itiT'empIir  confecrauerinf'y  -^^ 
diuin.  dEANT  ET  IN  FORNICE  . Se* 

To.p,  qucojja  foflc  fuftanza  > c non  mcfchiniflfniSò- 
accidente»  nè  Orienfio)  nè  DèaioRene^^  ' 
. c.  reb#' 
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rebbono faliti , ne’Roftri  latini  e greci»* 
" Principi  degli  Oratori  > mentre  e vini  nba 
conobbero  Dio^  e morti  Io  beftemmiano  .. 
Lo  ftefTodiro  dell' Aftronomia  > della  Ma- 
tematica, della  Logica  > della  Poefia>  i 
cui  Primati  ardono  con  Lucifero  % e in« 
cenfarono  fallì.  Se  foìTe  anima  dell" Animo 
la  perfetta  Intelligenza  de’ circoli  > de"fil- 
logifmij  de’piancti,  dal  Creatore  del  Mon- 
do non  fi  farebbe  o conceduta  o permcflkj 
à Platone,  ad  Ariftotelc  > à Tolomeo  » ad 
Archimede  , Gente  tutta , quanto  chiara-» 
di  nome , tanto  mefehina  o di  fede  o di  vi- 
ta . Fiorirono  viui , defunti  vrlano . Am- 
miro Agoflino  perla  Dottrina  , ma  non.» 
per  efla  Tinuoco  . Rimango  attonito  a’fiu- 
mi  d’oro  del  Grifoftomo,  si  maeftofo  , si 
copiofo  i sì  alto  ' nd  perfuaderc  a’Fopoli  le 
verità  dellaFede:  ma  ad  dio  io  mi  prò 
ftendo  per  Tinnocenza  della  vita  > e non^ 
per  la  facondia  della  lingua . Cl|i  in  Bafi- 
lio  non  efalta  la  ficurezza  della  Téologia.» , 
rintclJigenza  delle  Scritture,  la  nobiltà 
dello  ftile?  ma  chi  affai  pfù  non  l’intitolò 
Grande  » perche  lo  vide  fcheJetro  di  peni- 
tenza di  quel , che  Grande  lo  riputaffo* 
per  Ja  così  fiorita  corporatura  deirErudi- 

tio. 
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'tiene  e del  difeorfo  ? Ogni  Oggetto  già* 
riofo  vmano  , o di  comando  » o di  ftirpo  > 

0 di  valore  > o di  dottrina  ) o di  arredo  , fe 
rilude  ne'SantidellaChiefa  % rifplendctto 
parimente  ne*perfecutori  diclTa,  c negli 
oltraggiatori  di  Dio.  Habeat  tlhs  & BU 
lius  lem  : vt  homints  pecuntam  > cùm 

T empiii  confi crauerint  , VJDEANT  ET 
IN  FORNICE  . Acutamente  1 per  ciò  , 
S.  Agoftino  difingaona  il  noftro  ftuporo  > ' 
che  tanto  apprezza, anche  ne’Serui  di  Dio, 

1 doni  traiifitorij  di  Dio:  a’quali egli  para*^ 

gona  la  Paglia  crefeiuta  col  grano , ma  nel- 
Taia  feparata  dal  Grano  . Prouede  Teter- 
na  Omnipofenza  anche  talora  i Giudi , o 
di  feettri  perche  regnino,©  d’intcodiraen- 
to  perche  ammaedrino:  ma  fimilmentcj 
ne  guerni , bene  Tpeflo  , c i Pagani  che  fee- 
Ijeratamentc  dominarono , e gli.  Erefiarchi 
che  diabolicamente  iflruirono  . Ondcj  » 
mentre  in  si  fatti  donatiui  accomuna  à gli 
empij  gli  ottimi , à Noi  infegna , di  vnica- 
cncnte  bramare  j doni  dello  Spirito,  cho 
aToli  Buoni  fìdifpenfano.  ergodat. 
e a bonis  / confulatur  i liner  ante s : quòd  dot  e a 
Ó*  mulis , aàmonet  bonos  , VT  ALIA  DE- 
SIDERENT > qua  non  habeant. Communio^, 
eum  Maiis  ♦ Prc- 
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6^  V Pirefuppofto  si  (aldo  fondamento  di' 
li^ma'Etiangeiico  I che  non  hà  centra* 
fio»  perche  tantor affanno  neiraSìcurarct 
Fapplaufo  e forfè  » forfè  fear fìfììma  folic- 
tftadine  di  ftabilirci  la  Virtu  ? QuaTanfia 
dt’riufcire»  o negli  Efamini»  o nelle  Difpu* 
t€  delle  5‘cuole  fupcriori  ^Qual  cordoglio^ 
ft  non  fi  fuiluppa  la "obbiettione  propofta  » 
o da  chi  c’inipQgna  difputanti  » o da  chi 
efplora  il  noftro  Sudionel  giudi  ciò  » chtj 
fe  ne  forma  fui  finire  delf  anno  fcientifico  I 
Se  poi  tal  fia  il  noflro  rammarico  » oue  1*E- 
^minanza  ^ della  Cofeienza  fia.  fiata  poco 
attenta , e la  Medicatione  dell'alba  fia  ria* 
fi:iu  fenza  lumi  acquifiati  e fenza  fiamme^ 
€Oocepute  » io  lo  rimetto  à chi  non  fi  ne* 
sh^à  più  d’ vna  volta  reo  di  col  pcuole  f ra- 
icu rigide -in  si  fanti' Eferciti/  y fenZa  ri- 
fentimento  più  che  tanto  fenfibile  del  cuo- 
re • Deh)  più  tranquillità  di  petto  nella^ 
mala  riufeita  di  efperimenti  letterati  j che 
o nulla  rilieuanoi  fe  fon  felici  > o » fe  fonu 
miferi  » non  mai  nuocono,  e per  lo  più  gio- 
nano  fommamente  à coronarci  di  patien- 
2ae  di  vmiltà  « Si  deferiuono  » ^-benoo- 
fiio  in  tal  foggetto  » da  S.Ambrofio  i giu- 
bili di  Sotera  vergine»  crefeiuta  e nata  iiu 
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cafa  di  Confoli . Quella  , chiella  da’  pri- 
mi  Perfonaggi  di  Roma  per  Tincompara- 
bile  vaghezza  della  fronte , coftretta  dall’ 
Imperatore  pagano  à rinnegar  l’Euangc* 
lio,  negando  di  farlo,  fù  da’manigoldi 
con  mano  armata  di  maglia  iungamento 
battuta  in  ogni  garte  del  volto,  L’inuitta 
Martire , oue  fi  vide  bruttamente  sfregia- 
ta nelle  guance,  proruppe  in  ecceflfìue  con- 
tentezze ; lodando  Dio , che  » con  la  de- 
formità àelle  piaghe , ThaueiTe  fottratta  à 
gli  appetiti  di  chi  con  regie  nozze  infidia-* 
ua  ifuoi  gigli  • Sono  impiagata,  e fono 
profondi  i mici  sfregi . Ma  mè  beata  , che 
non  hauró  nè  occhio  che  mi  miri, nè  Prin- 
cipe che  mi  chiegga.  ‘Viuerò,  per  Tinnan- 
zi  al  mio  Dio , lenza  'fremiti  di  chi  afle- 
dij  la  folitudine  ‘del  mio  talamo  • Qaude^ 
bai  , di/pendio  pukhritudmis  , PERICV- 
LVM  INTEGRITATIS  AVFERRI  • 5ei 
giudicato  incapace  di  fottigliczze  teologi- 
che , cd  efclufo  , perciò , o dairafcoltaro 
Scienze  , o dall  infegnarlc  ì Canta  à voce 
alta , sugli  organi  di  Cecilia  : la  Vanità  è 
sbandita  dalla  mia  mente, mentre  la  Sapien- 
za mi  efclude  da’  Tuoi  Licei . Non  fono 
riufeito  nella  dite  fa  degli  Articoli  difputa- 

tiè 
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ti?:  tanto  più  riufdrò  nella  difefa  deirV- 
,iniltà  religiofa  , aflìcuratami  dairintelicità 
delle  rifpofte . Sono  trà  gli  vltimi  della-» 
Scuola)  per  difetto  di  foitigliezza  ? farò 
tra*prinìi  deirabbaflamento  religiofo , per 
copia  di  gratia  : e ciò  mi  bafta  ) da  che  per 
elfo  (degnai  ogni  grandezza , (J  meco  na- 
ta» o promeflami  dal  Parentado . Gauds^ 
bat  y DISPENDIO  PVLCHRITVDINIS, 
perìculum  integritatis  aufcrri  ^ Lo  fteflb  di- 
ca , chi  nel  predicare  non  riempie  Chiefc 
d*afcoltanti . Efclami  fcftofo  ; i Duomi 
delle  Proiiincie  mi  efcludonoi^  le  MifTio- 
ni  de’ Villaggi  m’inuitano.  Sarò  Apofto- 

10  , perche  non  (òno  Oratore  . Sarò  Gui- 
da di  Anime , perche  non  lono  Primoge^ 
jiito  trà  gli  acclamati . Si  replichi  fcmprc 

11  trionfo  magnanimo  di  Sotera  Vergine,»  » 
che>  nelle  ferite  ♦ infu  per  bifee,  perche  lc-> 
crede  e le  (pera  torrioni  infuperabili  della-» 
fina  integrità . Gaudebat^  dt/pendiu pulebri- 
tzìdinìs , pcriculum  integritatis  auferri . 

^6  Troppo  vilmente  fi  opporrebbe  à 
si  augufta  contentezza  J’ignominiofo  ram- 
xnarico  di  chi  infedelmente  fi  dolelTo» 
qualora  » o*l  Maefiro  non  Tapproua  » o la-» 
S cuoia  non  racclama  > o’I  Superiore  noxiu» 

rado-  . 
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l>adopera,!o;ia  Religione  non  refalta.  Io 

sò  d-vno,  e voi  parimente  di  qualche  a.- 
Anw-tp.  che  . dubbiotodi  giungere.»  , 
‘t^à  S ai  qSrto  Voto  della  folenne  Pro- 
fe(Tione  , titubò  per  piu  g‘orm  > fe  perfe 
ueraRe  con  Crifto  sù  la  Croce , abbraccia- 
ta  per  prifna  con  tanto  femore  . Efdamo. 

Scoffa  siimpetuola,  che 
fieni  della  Vocatione  euangelica  (all  inco- 
flLza  di  cui  il  Mellia  intima  murata  la.» 
Stadia  Salute  eterna)  per  toccamente 
sUegde  o»  per  aura  chefifehia,  e non. 
uona  ! Se  damo  Difccpoli  di  vn  D.o,vmi- 

effefo.  o per  le  Anime  non  ^ 

detto  male , fe . per  rendere 

cabile  latriftezm,  ’Vd’vn  Dio 

Bternitàj  vi  hò  voluti  Albeu 
crocififfoJ  Baflaefiere  Seguaci  di  Moise , 
per  diuenire  affatto  infenfibili  ad  ogni  per- 
coffa  di  fenfo . Purquefto  ^ 

ma  d’ogni  Legge  Mofaica  Giacobbe  , 
guardiano  di  Jfndre  » e ftirpe  di  monfan- 
fi , e padre  di  famiglia  , di  ninna  fcwgur^ 
li  rifentì , finche  non  vide  nel  fuo  padigho- 
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ne  oltraggiato  Idàio  dal  primo  de*FigIiuo- 
li . Cosi  confefsò  egli  moribondo , quan- 
do difle  : Ruben  primogenitus  mem  j tu  Gcn.' 
PRINCIPIVM  DOLORIS  MEI.  Qui  o-  4y*i. 
gn’lnterprete  di  Bibbie  non  penetra  la,* 
profondità  deir  Oracolo,  Dunque  Gia- 
cobbe non  fi  lagnò  j nè  difcacciato  dallìu 
Cafa  paterna  « fenza  Paccompagnamento 
o d’vn  fante* o d’vn  afino  ; nè  fchernito  e 
tante  volte  defraudato  delle  fue  mercedi 
nella  cafa  di  Laban  i nè  incontrato  con.^ 
quattrocento  arcieri  da  Efau>  infidiatoro  n 
delia  fua  vita  ; nè  prcfente  all’improuifa-. 
perdita  di  Rachele,  mortagli  di  parto  per 
via*:  auuenimenti  tutti , che  precedettero 
la  sfrenata  intemperanza  di  Ruben , viola- 
tore di  Baia . In  tanti  sbattimenti , e d’in- 
comodi , e d’ingiurie,  e di  funerali  > e di 
fpauenti , come  può  profcffarfi  vn  huqmo 
di  carne  nè  dolente  nè- intollerante?  Ru* 
ben  principìum  doloris  mei  ? Ecco  la  chiane 
di  cifera  impenetrabile . Tutt’i  fopraddetti 
fnccefli erano  di fgratic:  la  temerità,  per 
lo  contrario , di  Ruben  fù  colpa  , e fii  fa- 
cri  legio  . Or  l’huorao  di  Dio,  che  refifte- 
ua  à qualfiuoglia  colpo  d’infortunio  terre- 
no > fi  accorò,  quando  difcopri  > lotto  le 


* 


V 


bigilized  by  Google 


« ' 

288  SI  ANTIPONGA  ALLA , 
lue  tende,  delinquente  e peccante  TErede 

de'fuoi  Beni . Tanfo  fcrifle  Ruperto  Aba- 
te, conientando  il  Oenefi . Mog  cnìtn  prin- 
eipium  dolori s eius  extitit , tion  quod  in  ?tuU 
1-ib.p.  lo  ante  doluer iti  fei quia  VERVS  DOLOR 
jn-^  DE  PLAGA  PE.CCATI . Oh , di  quefto 
Gen.  sì,  che  fi  potea  dire  e fcriucre:  Lex  Dei 

80?  ' quando  ogni  auueni- 

ipk  ^ perfona^  , 

^ * per  dichiararlo  o miferoo  felice  , da  Lui 

fi  riconofceua  c fi  raffiguraua  ne’chiarori 
^ deirEternità  ; sbe^fFando  ogni  fuentura.,» 
fenonviolaua  precetti;  /prezzando  qua- 
lunque ingrandimento , feàDio  non  ac- 
crefceua  onoranze  . Pyincipium  doloris 
tnei  i non  perche  si  fconcio  fcorno  difo- 
nori  il  mio  gouerno  * conculcato  nel  let- 
to ftefib  delle  mie  nozze;  ma  perche  , chi 
mi  fcolorò  la  fama,  trafgredi  gli  editti  del- 
la  Natura,  fofcritti  dal  Rè  de* Rè.  ^erux 
dolor  de  plaga  peccati . piò,  nondinieno,ap- 
parue  al  Mondo  eroico  neirofieruanza  di 
Articolo, fopra  cui  fi  fonda  la  Fede, il  tanto 
c ammirato  e celebrato  GiobànaccefTìbile 
c al  contento  e alFaffan.no,  qualora  Tafiali- 
uano  , non  dal  Cielo , da  cui  o l’ira  di  Dia 
offefo  lo  gaftigafie  , o la  pietà  lo  premo.. 
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ucfìc  ; ma  dalla  Terra  » in  cui  o’I  calo  l’in-i 
grandiffc)  oTinuidia  si  diabolrcacoine  v- 
mana  lofpogliaflc.  Profperatofacrificaua 
vittitnc>e  correggcua  figliuoli;  impoucrito 
profcriua  oracoli^c  componcua  falmi:  cosi 
coronato  d*archi  baIcni,giacendo  vlcerofo 
sii  lo  ftramc  de’prcfcpij  » come  fedendo  trà 
Principi  guernito  di  porpora  • Dominus 
dedityDominus  abjiulit . Sii  la  quale  tanto 
canonizzata  proteftaiione  di  Anima  inuit- 
ta,  c fenza  fenfo nelle  piaghe  > c fenza  lagri* 
me  nel  funerale  di  tutta  la  prolci  ftefe  S.A* 
goflino  vn  Comento.che  immortalò  c Jil* 
lingua  del  Patiente  e la  penna  del  Croni* 
ita  . Sclamaua  T aifadlnato  Barone  : Io 
nulla  hò  perduto»  perche  » chi  mi  hà  tolta^ 
la  ròba,  non  mi  hà  tolta  la  gratia  : onde  v 
fe  i me  nell'Anima  non^toanca  Iddio,  ciò 
à me  manca,  che  non  mai  ricettai  nel  Cuo- 
re, e che  fempre  premetti  co’  piedi . Pur-- 
che  Iddio  mi  duri  nel  pettOjfon  ricco  nel- 
la penuria  d'ogni  bene  ; e chi  mi  hà'  fpo- 
gliato  di  tutto,  niente  mi  hà  tolto , perche 
non»  mi  hà  diminuito  T Amore  diuino^^^^ 
Dominus  dedihDominus  fihjiulit  • SubtraXtt  'Yom* 
data  , Jed  non  Jubttaxit  datorem  • Animai  i 
benedirai  vidtt  /ibi  fubtra&um  ^QVOD‘  25  6. 

T CAL- 


Digiiized  by  Google 


290  SI  ANTIPONGA' ALLÀ‘ 

CALCABAT»  dixit  fecurai  .Dominus 
dedity  Duminus  ahjiulit . Dediiy&  al^ulif , 
MANET,  QVI  DEDIT.  i £T  ABSTVLIT, 
QVOD  DEDIT:  M ..trgo  nomen,,Oomini 
henediBuni . Non  hònè  arraenti  nè  ca- 
llidi nelle  mie.rcnute  : nià  hò  meco  Ar- 
cangeli e Angdi  nel  letamaio . Non  iiò  il 
palazzo  > che  atterrato  fu  fepoltura  de’miei 
figliuoli  : ima  tal  rouina  ad  eflì  e à me  ha 
fabbricato  nel- Cielo  vn  Tabernacolo  di. 
Glcrria  . Iteforifono  fpariti  : ma  i. meri- 
ti fono  accrefciuti^  Non  hò  manto  >chej 
mi  cuopra  ; mahò.patienza>chc  m’impor- 
pora . Che  imporr  à me,viueree  ignu- 
do e abbandonato  dagli  huomini  » fe  Id- 
dio , per  Tale  fuentura  > e più  riccamente^ 
m*incòrona,  e piu  teneramente  mi  abbrac- 
cia?,ARCA  EXINANiTA  EST  AVRÒ, 
COR  PLENVM  EST  FIDE  . Cosi  termi- 
na i prcconij  di  queli-Huomo  incompara- 
bile Santo  Agoftino  : Ci  riuoltoà  Noi  » ci 
addita' k ricchezze  ddi’ignudo  Campio- 
.nc  i . prQteftando , che-,  mentre  FAnima^ 
^Bpftra  fi  riempia  di  eterne  conquifie  c di 
affiomi  cuangelici  I vDè  pure  quando  nau- 
_fi:agafiRmo  neli’Oceano,  c nudi  ci  faluafTì- 
mo  nella  fpiaggia  » mancheremmo  di  tc« 
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fori  e di  arredi  ^ perciochè  da’vortici  fia- 
ino  rcanapati.pieni  di  Dio»  e «ricchi  d*Euaii- 

gCiij,  JDuuitias  Utum  portai  norL-* 

amitteres  ÉtiÀMSI  '^DÉ  NAVFRAGIO 
NvpvS  EXIRES.  Tragga  Ognun  di  Noi 
da  sì  fondata  Teologia  di‘ A’gbftinó  > quan* 
tò  importi  » verificare  in* Nói  il  dèttoi  di 
Dauid  , e'I  dettame  di  Lpigi  tex  Pei 
eius  in  corde  ipfius^  mentjre»  chi  affe*’J*a/CO- 
mc  vnicó  pàtrimpiiiordeHa  Vita  rdigiofa, 


me  vnicó  pàtrimpniordella  Vita  r^ligi^fa, 
fchtimehtì  e defidei4j  di  Ettrnità»  hoiL» 
crolla  trà  le  fpine  della  Pcifcttionc  Clàu- 
Arale  ; c corre , Terza',  minimo  aifanho*'  cj 
fenza  vcrun’inciampavsù  le  brace  cho 
feottanó  etra  Tàlli  chi  fcri/cóno  ? allerta-^ 
cima  del  Monte  di  Dio  > ph’è  la  cqnfumata 
V^irtu  dclnoftro  Apoftolàtò*  Lex  Dei  eius 
in  cotde  ipfius\\  ^ nm  jH^pldntabunluf 
fuseius,  felicità  I P;più  innocentep^piii 
riguàrdcùofe  di  quefìa^  si  à chi  rióuoua  i 
Voti,  comc’à  chi  è già  incòrpbràto  nella-. 
CcmpàghiàCnè  io  poffo  augurare  > nè  può 
ottenere  il EiiLuigf.,  Protettore  di  qWfta-» 
Cafai  c Idea^  tutti^diVi^i^c^  e *dirmorire 
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. SERMONE  LXXI. 

Detto  nel  Gjllegio  Romano , nella 
; rinouatiòne  degli  Studj. 


SEQVENTLDIE  REGRESSVS, 
IN  V E.NdTv  GERMINASSE 
VIRGAM  AARON  : ET  , 
TVRGENTIBVS  GEMMIS, 
; „ER VPERÀNT  F L Q R,E  S i 
„.QVI,  FÒLIIS  DILATATIS, 
- IN  AMYGDALAS  DEFOR- 
-MATI  SVNT.  Num.i> 


LE  NOSTRE  CONVER- 
SATIONI  cofroffimi  fieno  cmi- 
^ ‘ U;  ma  fante  Stimici  dalla  nofira 
‘Lingua  il  T^amo  di  Aron^^  che  •vnì 
a fiorii  frutti»  Cih,che  nellemftre 
. S ale  fra  ^oi  può  non  difdircyfom^ 
’-màmente  difdict^^entre fi  ragiona 
da  noi  con  chi  non  si  la  perfettione 
dolio  noHn  opere^  e ode  la  dtfereta^ 
. T ils- 
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ilarità  deh  noSre  'voci*  ^on  y' 
credihlè-iijuanto  fi  difcrediti  V inter' 
na  Santità  de"  ChioHri  dalla  poco 
circofpetta  domejlicheij^à  eflerwre> 
J^on  fi  tema,  che  i Mondani  ci 
handonino , fe  con  rffi  faremo  e fer^^  u 
di artdamentij  ejeuers  diajfiofhil"' 
cy^llora  fà  pii  onorata  t Arca  jli  ^ 
"Dio  da  temici  di  Dio,,  quando  di-,  r 
Brujfe  TDa^on , ■ e quando  impiagò  r 
' chi  peccaua  • Così  non  mai  piu  da  ^ 
tyécah,  tiranno  infanguinatoy  fi  ri~ 
fpettò  Elia , che  quando  lo  f gridò  ^ ' 
della  'Vigna , e gl" intimò  la  mone  • 
Saremo , non  amati  ) ma  sfuggiti 
anche'  da  m'alù agi  fe  ci  crede-  . 
ranno  pii  pfaceuoli , che  oJSeruanti  • 
òAcquifieremo  poi  ja  . maturità  nel 
di f cor  rere,  e la  for^a  nel  conuertirCf.  , 
fe  lungamente  ci  efercite'remo  neU*  - 
nife  dèi  Qontempìare\f\  ' ‘ 
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» 

■A  if»rfin«jera-  citóltc  fé- 
l'k  ;gl^c  ncV.M aggio.  :,  la  f^imauc- 
J;  ra,  airincoiuro,  dcg^^  Stpdij  c 
5,  dello  Spirito  fi  ^gpde  dalla». 

Compagnia  nel  Noùcifibrc->  > 
términati  gli  Eferdti;  fpfntaali , 
fi  r&prono'  IC'Scuolc^ . xpafìTt  'gran  difFc* 
iTOWifà  ^nto  celebri  c fofpi- 

rafe  Stagioni  ; .cop^iofiache-  quella  degli 
Alberi  butta  i Piorì“alIòV  disella  fclìiudc  i 
Frutti  ^tnchfrc  la  tioftrà  morale'Pfi'inauc- 
ra  * einula^  dell»  «riDuc inditi*  Bacchetta  di 
Aron  /nello  ftcfip  .tèmpo  e fiorita  e .fi*Mtti- 
fcra  , congiunse  all^  gipci^dità  di  Con- 
uerfatiòrie  duilc’i  pomi  della  gi^auità^reli- 
giófa  V'  ricteàndò , ma'ihficrne  Santifican- 
do 'chi  *tdnuCrfa  ■cofi  Tlù^gfnftòur 

gewm'f,  etupCFun{  Fbrts  yqui  m^Amy^dalas 
diforinAtifunKé  Cq$1  ftimaiaO|,C:hc^ 

Ja  prodigiofa ycrga  accadefiei  molti  gra- 
uifiimì  Intc^rcti  ,dci  faefo' Jetlò':  afier- 
mandbrriel  l^'àmo  érTerfi  con- 

giunto alta  vaghé^j^^'die’ Fiori ‘colori  il 
fa pòte delle  Mandorle  maturate . . Quella», 
felice  vnionc  di  Prima  aera,  e di;^utunno 
è quella,  che  bifogna  à tutti  Noi , le  defi- 
dcriamo  di  congiungerc  aircfcrcizio  de' 
^ ' Ma- 
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MagH!eri  i dtW*  xA^ò^lolato  : ’ noa> 
amroacftracdo  folamcn.te  ; chi  tVequenta-- 
le hoftfc  Accade mie;mà  rendendogli otti- 
iniOiftiarii»n0D  men  clic  eruditi  Sapienti. 
Giiibilcneìs  quanto'gìubilò  Moisè  , quando 
V id©  >ful-tega  o de  \ »‘F  ratei  lo  ' non  fepa  rato 
le  ddiaie  dc’gerhìogit  dalla^fuftanza  degli 

ali  meliti ^iotes  in  Amfgd^lds 
riefcrmatt  i-!  fé  io  Jnojt'dobifàfF,  nelle Conr 
iicrfationi  nc/lse,  per  colpàdì'alcuniydi^ 
congiungcrtì'  dallaiCiuiItà‘  U-Sahtità^  Ndc 
la  trifteiaa  di  taic-diiiiibiO'ifM  iònssrncrgo 

10  ftófo  nutncr®/>  èh«  da'qued«di 
rofa  Accadetnia  paffa 

Gertofe  » a*  Cbroftri  . uSono  ng»  i «ìcoq 
di'tnille  è fettccenro  colóro,  che  qui  odo- 
no- le  nòftre  Dottrine ir*JC©in?  non ^ darfi 
pure  àDio  la-decima’ di  tanta  Gieuen* 
tù  , aiiimaeftraiui  xià-Noi  .'-'Chi  conterà 
quei, che' vcfionb  Abiti  fanti  « per  feruiro 
più  perfettamente  à Cpiiiòo'Re*  Monatte-r 
ri)  o anche  tra  Noi,j.ar|oflfeà  nel  brcuo 
calcolo  de' kqacft'rati  da  1^ Secolo.  «Sareb- 
be» come  giàfù'in  altri»Umpr,  lunghiliìnio 

11  catalogo  de*  traslcnti  da  quefto  cbrtilt-a 
alla  clau/ura  di  Cale  fanti  fica  te,  fé  , nc’pri- 
uati  Colloqui;  > fodero  i Di fcorfi  noilri 

' T <j.  non 
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non  meno  cclcftiali,  che  letterati  ,v  tèmo,' 
che  i Ragionamenti  co'Giouanit  addotiri^ 
nati  da  Noi , più  abbondino  di  fiorita  già» 
condirà  , che  dì  fcrictà  euangelica:  cchc 
però  > riputandoci  effi  più  difereti  che  re- 
lanti , poco  verfìno.i  loro  cuori  nel  noftro 
feno,  non  manifeftando  le  voci,  da  Dio 
depofitate  nella  loro  finderefi , alle  troppo 
amene. voci,  che  loro  comunichiamo  » per 
a^uentura  più  rcicntifichc.»  che  fcrafichc. 
Nè  tale  filcntio  mi  forerebbe  mortalmente 
rAnima?»fc  deriuaffe  dalla  l^crilità  dcllaj 
Scuola;  ouc  ben  sò,nè  Ariftotcle,oc  Vir- 
gtk’o^nè  Tullio,  nè  Archimede,  nè  Euclide 
poter  infpira re  fentimcnti  di  Eternità  a* 
Difccpolh  .che  gli  apprendono  • Lo  fpirito 
mio  inconfolabilmcnte'fi  addolora,,  per 
violenta  fòfpcccionc  , che  la  infecondità 
delle  conuerfioni  nafea  dagli  Abbocca- 
menti > più  tofto  araorcuoli  e dotti , cbcj 
feruenti  c apoftolici . Or  compatitemi, 
k io,  pcrfaldarc  piaga,  che  tanto  mi  tor- 
menta', .con  amarezza  di  treni*  feon  gì  uro 
tutti,  ad  afTomìgl^arfì  > nelle  Domcftichez- 
2C  ^ cò’Mondani , e mafiìmamente  con  chi 
feccia  dalle  noftrc  poppe  il  latte  della  Sa- 
pienza > alla  fiorita  c frutmo/a  Bacchetta-, 

. ' \ * di 
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di  Aron:  con’giungcndo  fcai premai  a* Fiori 
.della  cìuiltà  i Frutti  del  zelo  > :e  v.ncndo 
alle  Frondi  di  erudite  notizie  i Pomi  di 
documenti  euangclici  > Sequenti  die  regref- 
fus,  inuenit  germinale  V ir gam  A afoni 
tur gentibus  gemmi s , erupirant  Flores  « qui> 
diiataeU  Folysdn  Amygdalas  deformali 
Sù  tali  Rami. quando  li  'pofino  I Comi.  9 
diuerrauno  Colombe , quando  (ì  fermino 
Aucltoi  lordi  di  fanguei  fì  trasformeraor 
no  in  Tortore  deificate  da  dagrimic  •■^  jE 
perche  lacclamato  miracolo  dell’Autunno 
e della  Primauera  ) adorato  nel  .Legno  4^1 
fommo  Sccerdote  9 fi  concepì  nel  * cbiufo 
Tabernacolo  del  Santuario  ,.dittidetemi:> 
il  Difeorfo  in  due  punti  : prouando  ;n^l 
primo  luogo  > la  «ecefiìtà  di  vnire  > nelle^ 
noftre  Conuerfationi  » alla  Serietà  la  Piar 
ceuolezza^  per  allettare  l’ Anime  :e>  nel  fe- 
condo» dichiarando,  sì  fortunato  congiun» 
gimcnto  di  Carità  e di  Serietà  vnicamentc 
germogliare  nella  cbiufa  Ai’ca  delfOra^ 
tionc  Mentale  • Incomincfiamo  dal  primo- 
éS  ' Io  non  dico»  che  k Conuerfar 
rioni  noftrc  co’Secolari  » e molto  più  ca^ 
Giouani  di  poca  età»  incapaci  di  Afiìomi 
fublimi  > fiano  o.  ruftichc  o fpauentoio^?. 

mi- 
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minacciando , jri'  ogni^pcriòdo  > Tire  ile!' 
Giélo  à chi  non  viue  Angelo  / e aprendo^ 
li nfeffìd  à chi  , ò nella  cafa  paterna  non  fi. 
fibbrica  Teremo  di  Gindittaj^o  daelTi  noó> 
fug^e  alla  grotta  d'Antonio..  Chi  cosi  raA. 
giòoa  co  Mondani  di  qual anqtie  età  i notii> 
colfiptìnge  i loro  cuori  > ma  aliena  dailè> 
no<!rc  Oiiefc  e da'noftri  muri  Moro  Atiì^’ 
miyfgofùèhtàti  ali^indiicretà  rigidezza  dc^ 
n^^fiOocurnehii  , affai  più  compofti  dall^ 
^ra  bile  di  chi  noA^  imita  la  maofuetudine 
t lafòauità  di  Criffojche-,  o dettati  dallo 
^fitò  fantor’oapprcfi  dalle  diuine  Scrit^ 
ture  ."'Non  fono  tali  Difeorft  Bacchetto 
riouerdite  nel  Tabernacolo 
tRll'OeatiOnc  j mentre  in  enfiialla  difpettOH 
•f^'còrteeda-  de'  Frutti*  manca  l'amabilità 
?fi‘Bedigfl*à^Gompa(Tìone.‘  Ben  dico  , e dia 
tò  femprè/'fradirfi  i Minifterij  del  moltrO 
lift'riuto’dà^  chi< comincia  e termina  i fuoi 
Còn^ulj  eoli’ amenità  delle  Poche,  ocoq 
cWdijtà  di''NouelIC'.  Si  vfino  Compii^* 
éntenrf,mà!  non’  's’iotralafcioo  Iftruttiooi  : fi 
tbìleri"<fa-'Ndi^ùalch^^  > che  lufin.* 

gbi  la  débMàìaa  di  chi  viene  da  Noi;  pura 
bhc‘  àHi’'  ombra  delle  verdure  òon  manchi 
.il- liutrimento  di  falutifcri  configli  c di  ' 

rif- 
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fi'fpoftc  fàntificaflti  • Si  fece-'diì  ciò  Ideili# 
•à  Noi  rEtcrno  Vcrbo^<juartdo  fi  prefcntò 
airAttiihaiClk  lo  fofpirauavtpoteua  còm- 
|>arìre  ad  'èfìTaj'o  i eòhe  di  Giuda,  qtial^egli 
cfa , Forxiìidabile'di  rugsfito  e tremendo  di 
artigli Depofe'si  tcmute^ferdbi’anzc:  non 
però  fi  auuièinò  aidefli^  folc^Jpware  di  albc^ 
rd  rauuitìàto  f ^*an»v  à ■ lei  dincn  nefDcoga  » 
cdorrAw^i^  ftid'  fatufétrolè,*  ciÌ3è,fàfccèto  di 
Miria-,  étó  pteleruajàtóhe  ctó'tiipdrc , da* 
putneditfe'^dà  vermi^f^  i MYR- 

■RH  AE-  ’Diiéf^us  meff/  mi  hi  ìzinkr  vberttL» 
fjtea  commòràbitUr^  In  non  vi  vbglio.  con 
chi  fia^èft^  à Vòi  >-ò itridorc» 
fcluaggiojO  Nibbi)  di 'roftro  infanguinato» 
che  fpauenti  rinnocenza,  che  aiiontanf  chi 
c’implo’ra/*'  'Come  ri  pròno  rumdczaarv.ii 
plebèa  d’indrfcreto’.térrore  j ' così  ^«mokot 
pili  de  refio  periodi  di  rolaarihoBià.,efor- 
jrifi  di  fterìle  *pia;euolez2a  Siamo  Aro- 
mari  , che  confortino  coo’.'la  fragranza  ,MÓ 
ebe  iofieme  ton  la  mordacità’rifanino*- 
Tanta ^alJegreitza  ediiabbrac  diifronti 
non'ti'ra  rÀnime’à  Crifto  » non  preferua  i 
Ctìòri 'da  inciampi  r e frequentemente*: 
cftingue  io  Spirito  di^DiO’  negK  Spiriti# 
o che  cr  veggono, *0' che  ci  odono.  Mi 

fou- 
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fouurene,  in  tal  propofito,  ciò,  cbìe^  fic’pfv 
mi  anni  del  mio  Sacerdotio  i auuenne  nelw 
la  Teologa  di  quello  venerabile  e si  beiu 
. regolato  Collegio  . Meco  fi  doi/èro  aicu«  ' 
' ni  » pèrcioche  vn  mio  Penitente,  da  mè 
guidato  negli  affarldeirAoitna  , cleuatil* 
fimod*inteÌligenza , e principe  d'acclama» 
rione  frà  quanti  frequentauano  quella^ 
Scuola,  fi  fodè  col  mio  parere  dedicato  à 
▼ita  rcligiofa  in  Cafa  non  nofira  . Colà 
, (rifpofi)  voi  i’auuiaile.e  non  io  : pofciache 
il  tanto  bisbiglio  ) cagionato  da’Ripetitori 
noftri  di  diuerfi  Scmiuarij,  rfcreandofi,pri^ 
ma  che  la  Icttionc  cominciafTc  , con  inno- 
centi faluti.trà  sè , rimpreflionò , ciò  fè 
Grederc,  Menarli  tra  Noi  vita  .più  ciuile  , 
che  penitente . Onde  con  qualche  ironia 
mi  proiettò, già  che  lafciaua  il  Mondo, vo* 
le  rio  abbandonare  tri  pianti  , c non  tri 
ghigni.  Così,  conghictturando  (benché 
fallamcntc)  la  gran  mente  del  compunto 
Giouane  , gl’intcriori  noftri  Efercizij  daK 
r cfteriòrc  apparenza  della  noftra  poco 
cauta  Carità  , non  ei  credette  nè  si  morti^ 
ficati,  come,  perdiuina  mifericordia,vi^ 
niamo,  nc’così  taciturni  ne‘ noftri  muri,  co^ 
me  ognun  di  noi  c,  sà  c pruoua . Non  po*. 
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tè  mai  apprendere’,  che  à si  importuni  rìfi 
d'inauueduta  Vnione  fraterna  fi  congiun» 
gcfTero,  tra  Noi>  publiche  penitenze  nella 
menfa,  crudi  flagelli. nella  ftanza,  catene  c 
cilixij  fu*lombi,  prolungate  contemplatiò- 
ni  nella  prima  ora  delfalba  , lagrimofa^ 
efanoinanza  della  cofeienza  « praticata  nel 
mezzo  giorno, c ripetuta  nella  fera;  Icttio- 
nc delubri  facri  > eicrcitij  di  vmilc  feruitù 
nelle  più  bàflc  officine  della  Cafa;  rigorofa 
pouertà  di  abiti  e di  celle  i parfimonia  di 
cibi  > quanto  lol  bada  per  viucrc  > pefante 
giogo  d'vbbidienza, in  ogni  nodra  attiene; 
apoftolica  indifferenza  à minifterij  c à 
luoghi  ; libertà  negata,  alla  mano  di  fcri- 
iierc  lettere  lenza  licenza, a’picdi  di  dar  vn 
paffo  fuor  di  cafa  lènza  permiffione  di  chi 
prefiede,  alla  lingua  di  proferire  parola^ 
in  tutte  Tore  della  giornata  v tolti  i corti 
Tcfciri  dopo  il  defluare  c dietro  la  cena-.  ; 
la  lolitudincaffetto  aoacorctica  degli  Efcrr 
cizij  fpirituali , per  più  d>na  fettimana.i , 
in  ogni  anno  ; le  prigioni  vifitate , gli  fpc- 
ciali  riconofeiuti,  Taffiftenza  a*  moribonda 
le  miffioni  ne*monti,  e tante  altre  Imprelè 
di  fpirito , per  gratia  fpeciaiiffima  della^ 
diuina  Pietà  9 cotidiane  e cominoue  in^ 
fi  Noi  • 


Digitized  by  Goog[e 


.302  PIACEVOLEZZA,*M^A 

Noi  .Ecco,  quale  e quanto  Autunno  in- 
terno, dilcreditato  dalla  comparfà  di  fola 
Primaucra  neli’cftcrno  l hW^Mrgentibus 
genwtijyCrupgran(  FLORES^:':  mà  feguendo 
nel  facro  Tefto  : * 9 fiUjs  dUataiis  , in~^ 

AMYGDAL4S  deformati  funi  k io 

di  (prezzo  e /pezzo  quei  Ramucciii  rcJigio» 
iì,  i quali  oftentano, negli  Alberi  delle no- 
Rrc  Conuerfationi , /ola  vaghezza  di  Fio- 
ri, difeompagnafi  dalla  fodezza  de’  Pomi, 
quanto  più  piangerci  Je  noftre  Domefti- 
chczzcjfe  fo/foro  fiori  di  pratoi  e non  Fio- 
ri di  pianta?  Qucfti  finalmente, quantun- 
que, nella  Primauera  di  natura,  non  ofteo- 
tino  frutti,,  li  promettono  , nondimeno,  e 
li . daranno  ncireftate;  ladoue  i'Narcifi 
della  campagna^e:lePeonie.de’giardini, co- 
me gernaogUanofc<jQslfimfcdno,merc  fronr 
di  fchza  capacit«‘di  fapori Troppo, 
troppo^  in  Gomiiniià.si*zelaàte  c4i  granc^ 
qual -é  ■ quella  : d’ignatio , • difeon^ungono 
cpfioro  ciòpihe  Iddio},  nel  nofiro  Ifiifuto, 
eoo  ei  u nfe  c' volle,  ; cioè  t R ratic  di  aroicabili 
proemi;  » e chiufa  di  aflòddtc  dòwrnie:}  ira-* 
miliarità  colòriiajCitiafiìme  iniocaté::  on- 
desùc^difoorfi  di  ptùPre  > fodisfattidi  rifé-* 
rire  ragguagli,  o«di  proforiro  faéétie,  noa> 
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folamente  non  tuonanocon  multiplicato' 
minaccie.di  Profeti  banditori  di  eterno  ‘ 
ftragi,  mà  nè  pure  accendono  vn  lampa  di 
continenza  morale,  preferitta  à chi  vino 
da  ogni  Legge  oecclefiaftica’  o vmanai^  . . ’ 

Vguali  à tali  imprudenti  Difeorfi  fono 
quei,  che,  per  apparire  piaceueli  a'SecoIa-  . 
ri,  dimenticati  della  grauità  clauflrale,  co- 
si forridono  e ridono  con  effi,  come  talora 
con  fono  illeciti  i forrifi  à Noi  irà  noi* 
nelle  falc  noftre  priuate,e  nelle  verdure  o 
de^bofebi  o delle  ville,  anche  ftràniere* 

Oiò,  che  a Noi  feruc  di  mantice,  per  ac- 
cendere le  fiamme  deirOflferaanza,  dopo 
qualche  tregua  data  con  moderati  (olìàizi 
o alla  Penitenza  o allo  Studio  i ne’Gioua- 
ni  e negli  Huomini , che  con  Noi  conucr- 
fàno  entro  i cortili  e dentro  le  porte  delle 
noftre  Calè  ,eftingue,  e non  infiamma  hu 
Pietà  : marimparando  da'noftri  temperati 
nftori  il  profcioglimento  de’  loro  fpaflir, 
diftblutine’banchctti,  effeminati  nc*tra» 
Rulli,  nonpij.ne*giuochi.  Perciò,  con 
autorità  di  Pontefice,  S.  Gregorio  vietò 
prima  a’fuoi  Monaci,  indi  proibì  a'fuoi 
Cleri,  che  non  praticaffero  pabiicamentei 
con  danno  de*Mondani , ciò.,  che  priuau« 

- . mcn- 
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mente  tra  sèi  fcnza  btafitnoc  con  profitto» 
vfauanoiD  allegrezze  innocenti . S<epc^' 
dumnor,  QVASI  UCENTER  LAETOS 
a/biciunt  » audaci er  ipfi  ad  illicita  rejoluun». 
tur.  Noi  1 perche  habbiamo altiffime  riuc 
di  efercizij  mortificati  » non  temiamo  alla- 
£?amenti  dalie  fauic  e regolate  allegrezze. 
Trasfufe  quefte,  per  refempionoftro»a  pò- 
polani  o della  Caldea  o deirEgitto , efeo- 
no  incontanente  dal  loro  letto  » e inonda* 
no  con  grane  efìerminio,  per  la  poca  paura 
che  la  Fede , o morta  o,  per  lo  più  » noru 
vìgorofamente  viua»  infilila  de’dmini  giu^ 
dici) , in  chiunque  è tinto  di  clTa.  Che  le 
la  iercnità , che  à noi  produce  aure  fal“«- 
icre,pcr  più  perfettionarci  nelle  carnifici- 
uedclCaluarioe  ne* dolori  della  Croce» 
compone  a*  fccolari  di  matura  età  tempc- 
fte  di  mal  trafficate  licenze  : quanto  meno 
dobbiamo. (coprire  à Scolari  di  pochi  an- 
ni » bifognofi  di  (olgori  per  non  peccare  » 
gli  Archi  baleni  della  noftra  angelica  ila- 
rità» che  ci  folleua  in  Dio  > e che  ci^  torti* 
fica  nella  tolleranza  de*  difagi  rcligiofi  l 
Sape fi  hilarifatis  fratta  relaxamus  » D VM 
KOS  QVASr  LICENTER  LAETOS  "A- 
SPieiVNT  > AVDACTER  IRSI  AD 
. . . LI- 
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LICITA  RESOLVVNTVR  • PofTiamoV 
con  Sctìarcri  Iiiwtiif  i > . con  Caualieri  prò- 
lìctth  < OH  ben  coftumati.Cittadini»  dif^n<4 
farci  taluoha  in  qualche  ragioDamcnto;noa 
tempre  nè  totalmente  apoftolicoi' il  . dicj 
non  (j  praticherebbe  da-Noi,  u è lenza  tac-< 
eia  nè  lenza  colpa»  con  Accademid  di  /eur. 
Boimmarurato . ' • .}  j ì' 

^9  . ; Apri  Samuele  di  si  occeflario:Do^ 
cumcnto  vna  famoia . Scuola  ndk Xonfc- 
cratiopi  » che  à lui  impofe  Dio:dc^dttC’pit  f 
mi  Re  d*Ifraclc.  Voi  faperc  le  accoglieo-' 
ze»  chCrVn  tanto  Saceucìote.vsò  cqnSaultV 
prima  di  dicbrararlocErincipc*.  iAmorolak 
mente Raccolfe,  fpleodidamentfe ISUòggiò#  t 
lo. banchettò  lautamcnte^con  fingolariià  di  - 
viuande , con  onoranza  dlnùitatt  al  {deli* 
rare . . Indi  » licenziato  chi  lo 
gannente  difeorfe  cpn  cfifo  da  folo  à folov 
Finalmente , bagnata  airQfpitefàuorito'  la 
chioma -ton  olio,»  tcncramcntefcJo.ftrin-^ 
lè_al  ièno><e  Jo  baciò  in  fronte  » Ditpic^  i»Rcg 
rtiù  VX  ANTEGfiLIAT  NOS  r p.ay 

c^mJ\bi::Vfrbum  Domini  ^ TuliP  auUm  Sa*  i*Rcg 
mu€l  lenticulamoleit  efuìiiPjitpu»  caput 
eiui^: ..  ET  DEOSCVIATV®‘E>T ; EyW;5 
Ó'  aiti  ecfcvn^iPJtDot^musXin^ìncìpmì’ 

Y • 
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& liberahis  Populàht  fi*um  , CQfn 
rcAante  d i quei  proludi  *at6abbocean!Éii%<li 
PaifuiiDo  ora  all’  locoronat ione  <fcl  fetfémi 
da  Rè  . Segui  qucRa^imBetiertimè  dettasi 
Cafad?lfai,  dopo  d’haucr  Iddìo  cfcM  dal- 
la Corona  fette  Figliuoli  del  buod  Padrej 
di  femigliav^Chicfegli  Samude  , fé  - tra** 
fiioi  Eredi  contaua  altro  G^ouanc  } 'è  cùi 
loggioinfe  il  vecchio  Albergatore:  vo'Sl- 
trò  wiue  nella  forefta  , vJtinio  di  torti  ,che 
ailìRc  alle  mie  mandre . • Adhuc  reltéimi  ^ 
paruuiut  ,i&  pafeit  mn . Allora' Irfatito' 
PaimatopwtcRò  , chet  nondcfinereòbo, 
fiòche  non  il*richiaiiìaire  Dauid  dalla  feioa 
I Rcg  aMa  faU  dèHa  tauoIa  imbandita . Min^  % 
ió«ii  adduc  _eum  v ntque  ^ttìfn^^Mjcumhsrnus'i 
priu/quam>  iUe^vmmtTrmifit  ergo , 6*  ' ad^ 
du;(tt  eum^  in  vederlo  Samuele  , calò  gli 
occhi  » calzò  il* braccio  >'•  per  cònfecrar lo 
co  ^rifinì;?.  7 Er^r  rufut PVE- 

C«RRr.ASMCTVr  OECORAQVE  FA* 
r { CiR  ait.Oemin'ui  X Jurge^  vmge  eurk^ i 
* ~ . yA  tft^enim  ; ( In  efeciflliohe  del  celeftialo 
( i precetux»,  versò  » bensU  Samuele  il  vaio 
“ * tutto  fiilcapòdcl  irominato  Monarca  : mà 
IrMafciòrogni-altro  rito adoperato  coii:^ 
Sawlc»  Kqnlo  fegrcgò  da’fratclli  , ’nouJ 

fot. 
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£orà)ò**«otr  eflò  parola  dd  fólo  à faJo,  non 
gli  predifTc  vicfDric  jnòn^glitcfporc  doctii* 
jciiineoti  ) ^noQ.gli  diede  il  bacio  di  pacrr  s 
"nè  pu  re  definò  coir  Ifai  V'  come  fi  era  fra  elfi 
fiabilito  sanzì  ^ come  pare  che  dinoti  il  di* 
croTcfto  » digiuno  vfiidairalbcrgo» 
lènza  miniaio  complimento  fatto  coll’ini» 
baiiamato  Fanciullo  « 'ripafsò  al  fuo  :ViU 
laggio  • Tulit  ergo  Samuel  cor fUéoUi^  •On* 
xà.eum  INhUEDlO  F RAT KVU  EIVS  4 
Jurgenfque  Samuel  IN  RAMA- 

THAv.‘  Chieggo  óra  io  y . per  qual  ragione 
EccJcfiaftico  sì' 'fauio vfi  cosi*ndtabile  »ru- 
fiicità  nella  ooronatione  d’vn  ottimo  FrìOr> 
ci pe>  mentre  à Saule  peffìmo  Uegnatorc^ 
multipiicò  onoranze,  preparò ‘ delizici  > 
profetò  trionfi , dt^e  abbraccia  meri  ti 
non.negòbacidi  profetica  afièttione?  £o4 
co  la  cagione  della  prudente  ritrofia*'  L* 
età  del  Giouanetto^  la.viuacita  delvoltcr^ 
il  dolore  defea pelli  j la  grana  di  tutto  Taf- 
petto  ritirarono  Tamorofit2^  del  Sacerdòti* 
K , e Tafirinfero  » à tramutare  kr doleezzA' 
dcilaiua  natura  in  durezze  d’inciuiltàda^ 
lui»  per  Taddietro  » non  praticata  « Erat 
dutem  rufus  > Òr  pulcher  afpeóìu  é Vnxit  eum 
M medio fratrumji  ò abqf  • Ciò  > che  firn* 

- 2 Va  tamen* 
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tamcDtc  vsè'  P!  Hiiomo  di  >Dicr  coii^SaitP 
le  > . cootadiiK)  di  fmi  fu  rata  datura  ^ è €Ci> 
catore>di?aiioe  r eoo  fauie;^a  (à  nofteo  e* 
^pio;  làfctò  di  eferctme  eoo  Paftorelio 
di  Complefrionc  gentile  ,.di  ùogueioriioi 
dL^tà  ..oon'inàtura  « 'Dunque  quel 
noli  difdiccvio  1^0  luogo } dii^dice  iovn:at^ 
aio.’:  ciò  ^ ' che  eoo . lode . : fi.  dice , c £JÙ, 
trà:  pcrfone  feofate  e<  ferie  y .eòo  imi^aN 
dcDza  dUdiceuolfi  fi  opererebbe  «e  fi  prò*»* 
nunzierebbe  alk  prefenzadi^tudiaotà/plp, 
ritofif  di  anobacerbi»  e di andamen ti roon 
graui  • .iErà  quefte  tante  rilèrué  del  Ptt^eta 
qnafi , quafi  riprouQ  il  Ramo  fteflbdi  A* 
iQlufioritoe  frottifèro:  djfdicendo  taluoU. 
4ax  neirA  etuniiOidi.f'rtmuofii^fentimenti  jr> 
ogni;Priroauera  d*accogIienj^  etiaodio  io^. 
Recenti  9idicbnfideoza  acicorche  fpiritua* 
lei.  di  lupgteaza-non  .totalmenw  otioÙL^^ 
lo  alcuni  Abboccamenti  ballano  frutti  di 
doto  gufeioy  ^nuenendo  ferbai^e  ramabi». 
liià.  dC’fioti.a4ietà.  meno  fiorita:*  Certa» 
mente  Stmuelloiy  fifcniolare  di  pontifieica 
Conucrlation  i,  tronco  t difeorfi  * 4d>bre» 
uiò  Tota»,  ricusò  folitudine  v’iioo  interi 
Henne  à conuiti.,  affrettò  la  partenza . v$d 
rigori  r^fUoità  e filentio  nclk  InccMroaa» 

- / tionc' 
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tionc  del  Fanciullo  : riTpcttando  l’età  di 
Dauid  ,c  temendo  la  gratia  . Conghicttii~ 
ri  diquà  5 quarindecenza  farebbe,  in  fo- 
miglianti  colloquij,  non  produr  pomi  >0 
oftcìnare  fiori  j non  di  albcio  che  finalmen- 
te fruttifica,  ma  di  praterie , che  finifcono 
la  loro  fecondità  in  fole  foglie.  Serietà  e 
feuerità  yi  vuole  d*  inferuorati  ragiona- 
menti, più  torto  crudi  , che*pietofi  , o 
che  affai  più  fpauentino , che  allettino  j 
qualora , chi  conuerfa  con.  noi , è mancane 
te  di  prudenza , O'di  anni.  VnxiteunL^ 

IN  medio  FRATRVM  ^ ET  ABIIT. 

70  Qui , per  auucntura  , taluno  mi 
faccia ìndife reto  ,e  mi  rinfaccia  di  poca., 
fedeltà  nc’facri  Riti  delie  diuine  Scrittu- 
re . Voi , dice  cortili , appena  permettete» 
germogli , à fuo  tempo  fruttiferi , di  Ra« 
mi  rinuerditi  : mentre  Io  Spirito  fante , 
fu’Iabbri  del  Verbo  eterno,  ripone  fiori  di 
prato,  tanto  agramente  da  Voi  sbanditi, 
oe’noftri  colloqui;  co’Mondani,  Labia^  Cam. 
etus  Ulta  . E*  pure  il  Giglio, fiore, incapa-  5.1Ì. 
cedi  pomi»  Nafceegli,  cutrauia  , si  vici- 
no al  la  lingua , c in  fìto , per  cui  partano  Jc 
vocide’nortri  abboccamenti.  Come  dun- 
que proibitigni»  tanto  indjfpenfabili  di  , 

i y s ciuii- 
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ciwiità  » che  fiiiifca  in  gentiléàe 
fonare  l’vlttmatrotni^^yla  quale 
dicioi finale'»  chi  conuerfatoBlioi  NdnJ* 
è.'i'or(è  di  fede  il  Tcfio  aile^àtó  ^de'GigH 
eloquènti  ^ Lakra  eius  iilìa  t Accetto  l*òt^ 
coloii  purché  tuttofi  cfponga»  Cfercolbrt 
sìlvie  labbra  delPttérno  Spofo  t^grt»ta'f*ri«r 
mauerai  collocò  quiut  Fiori’^drcaudore^ 
verginale  » c gli  empi  di  amatifiìmaé  falbi 
teuolie  Mirra  V affai  pib  follecito  di*  prefeda 
uare:finnocei}|^a'»^hlè  i?icreàrla 
fiui  tilUw  blSmLÀNTlA^  MYRRldA:^ 
primam\  Aprono  èollòqtìil 
che  fa  mareggi  no  il  vitio,  pure  betòn  fertiiV 
no  la  virtù  ^ Piò  mi^  date  di  quél  J Che  ohie^ 
mè  bafiàuano  Mandorle^' di  feuotó 
faporc,c  voi  mi  porgete • fnghfcUdfoghè 
medicinali , quanto  potenti  à diflcccartìf 
ferite  » tanto: 4 nubi  li  'à’  prouocàit  difetti^ 
Ulta  > mà  d^illàWtìa  Myrrhàffi  '^^^Sl  ìlMi  ìì 
caiidore  di  vita  illibata  V itìài  dietit) 
>canii*dèlla  Bontà  tàn tenuta  > fi  rappèèKfl^ 
C tioqJc  idre’dcll’Infér no,Ie  fòlgòri  del  Cllb 
lo^i gaftighldòftinati'  à chi'  prcùaricà  V 
gli  e'Mitra  còtnpon^dnb'  àlI'Anffiftal^tft 
doti  d h fpauè  ntb  v èì^diir  «hteoie  ‘di  bonfoi^' 
Ptàloltre '^‘Chè dirèfte- i 
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profittèuole  misura  d’Aromati  mordaci  e 
di  Fiori  innocenti  (?onuenilTe  in  ogni  do- 
rnefticà  Conuerfatione  ?.  Voi  allegare  i 
Simboli  della  Cantica.)  c io  cfprimo  i Gc* 
rcglifici  deli’  tcclcfiaftico*  Concedo  ne* 
ciifìoditi  Pomeri  c negli  Orti  chiuii  della^ 
Spofa  di  Dio  Gigli  traudenti.  Non  così 
tollererei  amenità  tanto  qdoriferC‘ifrfen- 
ticri  aperti  adoziofi  , e in  campagne‘pro-i 
fanale  da  delinquenti,  Rimiriamò  , come 
la  Sapienza  diuioa  comparifcamelk  piibli- 
che  ftrade  di  Gerico,  dque  i cicchi  grida- 
no jdouc  gli  afialFni.fpoglrano  ♦ e ferisco- 
no à morte  i viandanti . Quiiii  al  cando- 
re fuccede  il  fangue  quiui  alle  frondi  fi 
accompagnano  i roghi,  pianratio 

JIO.SAE  IN  lERlCHO . Tal  Primauera^ 
col  colore  fpauenra,  con  le  fpinc impiaga. 
Or  come , con  Anime  temperanti  e coil^ 
Perfonaggi  ben  regolati , la  fola  feuerità 
degli  Aifiomi  è antidoto  indifi  reto  di  Zelo 
ruiHcano:  cosi  ,oueda  noi  veniflcro'i  con- 
fumar Pore  dc’noftri  Studij,o  Gioaani  dii- 
loluti*,  o Cortigiani  politici,  o Caualicrf 
fuperbi  jo  Gente  di  detrami  confinanti  aJP 
ateifmo  , l’Amabilità  del  Candore' s’in- 
fanguinicon  ic  Hragi  del  Ciclo , fi  armi  la’ 
^ y 4 ■ Ca- 
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Cariti  con  dure  punte  ) che  riprendano  Ii« 
cenze  > che  deteftino  alterigie  > che  minac- 
cino morte  à vendette  > che  aprano  Tlnfer- 
no à chi  non  rimirali  Ciclo,  ^ajt piatta 
tatto  ROSAE  IN  lERlCHO . Chi  feri- 
fee  difarmati , chi  fi  accieca  alla  Fede , chi 
attrauerfa  a'paflaggicri  il  pellegrinaggio  in 
Gerufalemme , proui  le  trafitture  delle  no- 
ftre  Dottrine,  gli  fquarciamenti  de’fuppli- 
cij  profetati . C^oncofioro  ogni  Fiore,  o 
d'inutile  eruditione  i o di  ciuile  vmanità , 
o di  amena  corrifpondenza  alle  loro  inuti- 
Ji»  propofte  , fommamente  difdite:  bifo- 
gnando  à si  duri  Cuori  fruttuofi  Correggi- 
menii,  che  rifucglino  il  letargo  della  (in* 
i derefi  addormentata  > c che  addùino  l a-i 
morte  e la  fepoltura  i dii  mal  fi  fèrue  déU 
Javita..-  , 

71,.  Già  odo’,  chi  atterra  la  forte  Roé*» 
ca  di  protefiationi  à noi  date  da'fanti-Dot* 
tori'i  e à?  noi.  fuggeri te  dagli  Euatigelifti 
deik  Cbiefa  ; fchiantando  ROSES'  chei» 
phùgono,  c furrogando  ad' effe  VIOM 
di;  grato  odore  informando  ghirlande'  di»' 
li^fcricordiofeicmcnrc  à'Chiodia  ' 

teaaa  d^'Temiéi*  criftiani^i  .à-  chi  fcuote'^  ip 
de’ precetti  diiiiai^^'  Milianiaso 
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fti  tali  > da  Paolo  formar^  articoli  di  com- 
pa(Tione  a’temerarij  > c di  ccndefcendcnza-» 
a’tragili*  Grida PApoftoIo  eoo  difcretilfi- 
. me  voci  : Omnibus  omnia  fa^us  fum  , Pc»  i.CoC 
\ rò>  quando  da  noi  fi  branai  Tiniitationo  9* 
i del  Dottore  delle  Genti  > come  dobbiamo 
i cuangclicamente.  ragionare  co*  fcruorofi  > 

K €Osl  polliamo  leggermente  difeorrere  co* 
leggieri , non  rigorofamente  parlare  coa^ 

I chi  fi  attuifa  ne*diletti,  e con  chi  fi  rampi- 
^ ca  a'curuli . Omnibus  omnia  fadìus  fum^  • 
Troppo  fi  allontana  da *rentimcnti  di  tanto 
^ Apoftoloì  chi  diuide  ciò,  ch’egli  con- 
^ giunfe  in  vn  periodo  . Si  accomodaua,  iti 
qualche  guifa  valla  mefehinità  dc'fuoi  Di- 
,1;  Ice  poli  releuatifiimo  e feruorofo  Maeftro  > 

^ non  per  rallegrarli , mà  per  conuertirgli  ì 
non  perche  frequentafiero  i Tuoi  fermo  ni 
j|j  c*l  fuo  albergo , mi  perche  fottoponeflero 
p.  la  loro  fronte  al  Banefimo  > le  lorofpallcj 
jj.  alla  Croce.  Omnibus  omnia  fa^us  fuJTL^f 
VT  OMNES  SALVOS  FàCEREM.  Ec- 
M co  il  fine  della  diflìmulatione  apofiolica.>« 

, Perdifporgli  alla  ferietà  criftiana  , non» 
ricusò  Paolo  , di  allegare , talora  » Poeti  » 
per  animargli  alla  fofferenza  di  fpietato 
\ carnificine,  entrò  alle  volte  con  efii  à ri- 

ifl»  ’ 
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crcarfì  ne’vigncti  > à foDazzarfi  iielUpc* 
fca  • Ragionaua  e dì  Roma  c de'Cefaii  f 
non  perche  appròuafTe  le  pompe  del CaóU 
pidoglio  » nè  perche  apprezzale  j trk>^ 
dc'Kegnanti  i mà  perche»  chi  rvdiua, 
la  vaniti  di  apparenze  fuggitine  fi  fac60o 
/cala  alla  Città  di  Dio»  oue  gli  onori  fo- 
no eterni)  oue  la  grandezza  è diuina  »,  Qmm 
ftibus  OMNIA  faéìus  fum^-  \T  OMNRS 
SALVOS  FACEREm  . Qui  efclamail  graa 
Pontefice  Gregorio  : fi  abbafiaua  Paola» 
dopo  la  fua  prodigiofa  Conuer^nCr  ad 
oggetti  indifferenti  con  gli  affafeinati  Fa- 
rifei,  difeorrendo  dc-Patri  archi  e de*Rè 
d’J Tracie;  lauandofi,  com’efli,  prima  di 
dcfinarc  > lodando  la  fabbrica  del  Tempio 
e la  ricchezza  de-Tacri  Vafi:  non  però  mai» 
ò , per  fecondare  la  loro  cecità  * facrified 
vitelli , o » per  feguirc  la  loro  perfìdia,  fla- 
gellò Apofioli , c befiemmiò  il  Sahiarore . 
In  Tomma»  condifceTc  in  > materie  noti;» 
proibite»  in'difcoifi  non  erroneì'>;/iD  riti 
non  vietati  si  à Pagani  come  àGiudeli coati 
dìfcefe  » dico#  mà  non  cadde  »,  c Tempre- 
mai  trattò  eoa;  filTa  intcntiòne,  di  traftìicfi^ 
tcrc  nelle  loroé  menti  i veri  dogmi  della.,# 
n«oua  Fede . .Vdtarno  ilComcnto  di  Gre- 

gorio. 
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gàtìkìf  faélusfu^  y v$  0^* 

Hèyfaluo'sfacerem*  'Heque  ^nim 
ftadieatory  VT  QVASI  IVDAEVS  FlEr 

«Èf  i ' AO  FERFIDIAM  JtR^PJT  ne^ 

sà^i-v('qui^ fab  lege  ^C'AR^  AìIjS 

SACRtFrCI?VM  Rfeblill  ^ ^ W 

a^ùs'omni»  fiera  1 minùs^fì^ 

gf^éris  n>afittatem  commutamt^  .C;ON_- 
DESCENDENDO  ' appiropìnquaP  ^fi4fi:tr 
B^s  V NON  CADENDO :*x  Si  p4rU  <ia^ 
Ifucknini  e con  giouani  impecfeniidi^^n 
che  curiósi  Erpcricnizx , ideila  viuem .4e Ir 
Je‘*Poefie  r dcllaìmaefti  de*  Team  *»,dcgU 
^fattagemtni  dcHe  Cacce  »'’  dcUaiVaghcz*, 
ra  dcHc.Ville  ; mà  bi«Ueoaente , màrcpni/ 
fantéficatC' tìietaniocfofi  » trasfigurandoci 
fiìftì^duelU  'dc^Jaxavalieria  nelle  importane 
ti  s^fJfe  di  Luciifrro'  che  ci  aifalta  * le  pf?dc 
delie  iìcfcii' al  la. cattura  delle  pafiìortii.»,la-# 
j»ca  vtilità  bdcH'alchimia:bugiardao  del- 
ÌH  iiteteom  ingadnatricc  nelle  pronttcupli 
BÌumiofli  delia  carne  rcod^tJafoir^o,4?^ 
]<Fi^nto  tiiàfiiflanziato , nelle 
di"Dto^e  nelle  pcrfctiiòni^  de^^An^plf  » 
CONbESCENDENDO  jNElDÈLIBVS» 
NON*  CADENDO . . Dopo  impofÌ?.RFÀ% 
me  e rCf>ÌicsiW.  preghiere',  . (ì  giunga  ad  ac^ 
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ccttarc , quantunque  rarifltme  volte  j 
tcruenire  à definari  e à cene  :%à  con 
' rè  incflclumiooficfcmpij  di  fobrictà  relt4 
giòfa  » di  olunadiftimione  d*vn  cibo  dal?; 
altro  t fcnaa  verun  fapore  deYapori  v còit^ 
laptre  la  viuanda  peggio  condita , ■ fenaau 
lodare  il  vino  più  dilicato  » c con  cliiederc 
axoppicri  ci  glifcalchi  i!  peggio  dclki 
* tane  e de’piacn  • In  tal  guifa  9 alla  prima^ 
«era  delle  delizie , gradite  per  violenza  dì 
cfuiltà  vmaoa  9 congiungeremo  raùtufioo 
diferietà  rcligiofa.e.di  apoftolico  paté* 
tattìto  ì mutato  i!  bànshettoin  facrificio9 
e renduta  9 con  beato  incanto  > la  tauolnJ 
del  conuito  (cuoia  di  virtù , e àlrarejdt^pc^ 
tììtenzÈ^i^  Co9kieJcendendo infiddihmi’  how^. 
cadi  fidai  ‘ Quanto  prdfcriuo  iof  vù!dggeàtQ. 
di  giocondità , tanto  intendo  dlncuiedrO 
a'miei  ^Figliuòli  > in  qualunque  altea  ikecirt 
renta'di  diferétezzà  9 da  vìarii  fcon  ebr 
noi  ricorre  9 ‘ non- cosi  iubito  ;^pace  di 
quella  Ìcucrita>'  che"  merita  là!vita  futtu^  it 
fpàrgèndoquàlchc^fiore  nc’iioftri  abèò^«f> 
tnèòti»  thà  fioWmOjfrdl  pratO‘6hc  fi  feeelff6 
fehza  frutti  9 bciéì  dì^lberti  che  tràfipn^ 
colorite  còtfipOngono  poini'tHUritiùidiJèiiJi* 
difchìdsndo  ìHfiddWiìi^non<a^^  - ^ 

Ohi- 
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72  ' OhimC)CODce^o  troppo  alla  ciuHtà» 

rare  volte  col  legata  col  zelo  deirAnime . 
Onde  mi  ridico  di  quanto  bò  fìo’ora  per* 
metro:  il  che  fò  io>perchc(publicamcnte  ne* 
faoi  Volumi  fi  1*  iftcflb  Gregorio , - autore^ 
della  cònniucnza:proteftandoiappena  darli 
cafovin  cui  abbuoni  documenti  noti  tolga  c 
venerationee  credito  9 etiandio  vn  corto 
periodo  di  vanità  e di  curiofità  anteceda* 

• io . Chi  ci  ode  ragionare) odi  auuerTimenti 
mondando  di  otiofit»  fauoIofe,o  di  rifleifìow 
ni  politiche, per  quanto  poi  fi  rifcaldi  il  no^ 
firoFcruorc  , co’raccootidi  Groiiachc  ana, 
coretichc, con  treni  di  Profctic  diurne,  Con 
cfcinpii  di  Anime  eanonimtc, con  tnafFme 
di  Trattati  afcctici  ^ sbefià  la  fantiri  dc’do- 
cumenri  Ibpraggiutiti,  per  lo  malo  cohect* 
co  formato  di  noi)  nelle  vane  diceric,préce- 
dute  addetti  e a’fatti  dello  Spirito.  Efclama, 
chi  di  ciarlatori  ci  vede  repentina  mente 
diueouti  maefiri  di  bonti eroica: qual  Chi* 
mera  é mai  quella  di  membri  al  differenti 
tràsè,cheora  mi  fi  prefeotaMufa  inghìrlati^ 
data,  e>ora  più  che  Sib]l)a>  mi  apparifee  ria 
coperta  di  veli,  e mi  abbatte  quali  Profeti^ 
armata  di  fulminif  Qj^A'huomo  approuatui 
anticamere,  amxniraua  genealogìe,  celebra* 
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ua  trofei , fi  piegaua  a'Graodt  ^ 
raua.  con  ciglia*  inQarcatc  i yiocaiton  eli 
R cgnanti . Ind h fubitaroentc  rtuqiwtà 
fecna , atterra  palazzi  », fpeaza  fcPItrij 
culca  tappeti  jJcherzjifcc^profamjsV 
alture. di  gradi,  fprofonda 
^ggi  «bacia  cilizij , adora  tuguriji  perte 
de  abbafiamenti , inuidia^per/eguitati, 
in  fomma  > incenerito  il  Caaipi4ogUQ»a|f 
za , iopra  le  rouinc  di.  lui , m Cai  Mario  4 
cento  Croci  ! Chi,  cosi  diuerfo da  sà»enMtt 
la  colui,  che  con  gli  fieifi  aliti  riicaldaua<t 
mani  e rafTreddaua  (viuando , ^•^n^aip.  afe 
ttrji  e periodi, ora  Éorridcndo.con  c te 
fiora»  c ora  fuiminaodo/Cbir  no^ 
j»grita'  certamente  e.  da’Satirijl!cfiliod>tìa 
A*lua  » e.da’Sapiemi  pgiià  rchernimenia;^ 
X ib.  Ogte-biafinió' .DVM  'DXCTIS'  PRYJMN? 

iJBVj»  STVtTlTx  AE.  V£RBA  MISCBMIS 
Mor«  au4t<ntc  d^fpkUurì 4 

l^R V0RNTIÀ  NON  TfiNETVR  *.- 
19  fcguirebbc , quando^  Noi  # à ciffi 

m o giuochi  ».o  danze , o duelli 

rimettendo  in  gola  il^antamcqto;di  si 
te  .^^nciauiYef  dopo  da  iiol tizia  dànog#. 

f i^ntinlc^  in  ^ st  milkam^ 
iì^czacccitorieiori^  con  auitetiidi  vdNk 

jti4  Co, 
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to;- 1 con  fcfcftità  di  Fronte  aFcoltate,.  ;* 
tcntadìmo'  di  pcrfliadcrc  il  - nulla  di  tutte 
kProrpérirà',  il  tutto  de*Chioftri  redola- 
ti, il  merito  degli  Eremi  peniicoti , le  co- 
rorte^e*Patrimonii  diftribuitia’poueri,  de-  ^ ' 
gli  Onori  lafciati  a’  mcriteuoli*  degli  Spe- 
dali fabbricati  à grinfermi  , degli  ori  cJ 
degli  argenti  dedicati  alle  Chiefe , Qyefta 
Eloquenza  in  iededà  apoilolica  > che  folaj 
nc^noftri  difeorfì  farebbe  tuono  bafteuoic  > 
à conuertire  le  Niniui , à fantifìcare  le  Ba- 
bilonie > à tramutare  l’Egitto  in  Terra  Tan- 
ta : fneruata  dalla  midura  di  feotimenri 
piaceuoii)  vaiti ’à  gli  Aflìomi  apoftolici  » 
‘^diuicne  effeminato  Tuono,  non  di  Cielo 
procelloTo  che  Tpauenti  chi  pecca  , mà  di 
Zampogna  pafforale  ) che  dimoli  à balli 
chi  dorme.  DVM  DICTIS  PRVDENTI-  ^ 
BVS  - STVLTITIAE  VERBA  mi/cent  , 
^uia  ftultitia  db  audiente  d:fptótnr-i  etiam 
prudentiaèon  tenetur , Se  ci  Tcorgeranno 
entrare  con  occhi  attoniti  nelle  guarda  ro- 
be de*PrÌDCipi:  Te  ci  rimireranno  carioE 
per  via  hc’guardi  5 Tc  nelle  ChicTe  ci  ofkr- 
vcranno  piò  attenti  alle  gorghe  di  chi  can« 
ta,  che  a’miftérij  de*Salmi  recitati;  fi  tu- 
reranno rvdito  e fi  copriranno  i volti,  qua- 
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lora  ardiremo  • dopo  tale  balfez^a  d|»pi 
Éoncelle  non  vinte  > di  mo Ararci 
EuangeliAi  della  ououa  Legge  >1(9 
dcirantica.  Ogni  occafìone/data 
fprezzo  a*ooftri  Abiti  e a'no^ri;M^9Ì^f^ 
rende  abbietta- quaKifia  noftra 
fehernita  qualunque  noAraattione  ^^  *^^ 
Jlultnia  ab  audtentc  de/picìtur.  ^ 

PRVDENTIA . NON  TEl^TVR* 
forfè  ) qualche  frequenza  it  diipinuita^^^l^^ 
lacorrenre  età  à que^chei.  per  fcrMÌr<^^^E 
Aoe  per  fèguirlo  9 (prezzarono  le  popaj^^™ 
tutte  delMondo  ) c accrefeinta.  al  .Cìci 
.fecolarc  non  legato  da  votij*;deriua,òapi 
troppa  condifeendenza  .-che  gli  Aliì^i^ 
della  Croce  vfano.coTigliuplitdéffftr^ 
Secolo  , per  trasfcMirglf  alia  lo lieciin# 
del  futuro , Non  sò  Tpiegarnìi  in,^^|pye^ 
mie  perpleAìtà  >ife  non  efppng^>ynoft]^^ 
tofo  rinàcciamcntoi  fallo  da  Saluianaf  ^ ’ 
fcouo>  tanto  potente  e^leue  rodi -pendio 
quanto  sa  ognuno  > a'Goucx^mLdeilj|j^^ 
l^rio Romano;  . : icri  ruiTiA  ^ 

7S  ‘ Da’Territorij, 

gtìfti  del  Mondo  , fuggiua  inilnito 
alle  barbare  Prouincie  degir  ?(Mrogofii  ^ " 
de^li  Vnnii  condannonDtabilrdegli.E 

' > • pori] 
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pori}  e Latini  c Greci . Stupiuano  i primi 
Senatori  delia  Monarchia  al  delirio  de* 
fuggiafehi  » non  capendo  in  e(Iì , come  \su 
cecità  trafporrafle  si  numerofe  Turbe  da.* 
Kcgni  ciuili  ad  infanguinati  Reami  d’in- 
cognito idioma  . Voi  5 frrifle  Saluiano,  vi 
rnarauigliatc  della  fuga  di  coftoro»  e io 
altrettanto  ftupifeo  nelle  voftre  marani- 
glie . ConciofiachC}  efleudo  crefeime  tan- 
to le  grauezze  nelle  Regioni  tutte  de’Prin- 
cipi  Doftrali , e diuenuti  i Prefetti  dello 
Città  e. delle  Terre  ingorde  Tigri , che  a’ 
valla  Ili  fucciano  e roba  e faogue  j la  Gen- 
te miferabile  , che  truoua  nelle  Scithic  o 
nelle  Ircanic  quella  manfuctudinc  e quel- 
la rettitudine  tra  Regnanti  ftranicri,  che 
da  noi  non  ottiene , nè  con  preghiere  nè 
con  lagrime,  paffa  à viuerc  > oue  la  vitsu 
non  è vna  prolungata  mone , couc  , fen- 
za  perpetue  agonie  di  eftorfioni  e di  ca- 
lti jnie  » fiviue.  AirM  ad  hujiesfu^iunt  ^ 
qu£rentet^  fcUicet  ^ APVD  BARBAROS 
ROMANAM  HvMANlTATEMj  quioj» 
APVD  ROMANOS  BARBARAM  IN-  n. 
H VMANITATEM  ferri  non ptjlunt  ^ Non  1721 
corrono  lutti  rutti  , nel  fccolo  corrente,  y 
a'/acri  Chioftri  9 come  in  altri  tempi  vi  li 
' • X traf-  ^ 

'v"  
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trasfcriuano^,  per  ragionare  di  Dio,  per 
frequentare  Sacramenti , per  riauerfi  dal- 
le pafTioni,  per  refpi  rare  da’vitij.  Quella^ 
calca,  che  Noi,  frà  gli  altri , godeuanio  , c 
nelle  Porterie  e nelle  Chiefc,di  peccato- 
ri defiderofi  di  faluarfi  , di  huomini  beiu 
regolati  per  diuenire  perrctti , non  è,  nè 
sì  copiofa  a*  noftri  piedi , nè  si  abbando-  : 
nata  nelle  noftre  braccia  , come  già  fu  , ^ 
raccomandandoli  molti  e molti  Jalla  dif- -i 
creta  c infieme  fcruorofa  vita  di  Sacerdo-  ( 
ti  non  clauftrali  • Tal  rarità , come  forfè  * 
può  taluolta  edere  cafuale,  per  la  vicinan-  ; 
za  de’Tempij  alle  Cafe  di  chi  fcarica  la-i  , 
cofeienza  nell’vdito  del  Clero  , c à lui  ri- 
corre, per  auuantaggiarfi  nello  Spirito  : ; 
cosi  pofTono  quiui  feguire  la  confidenza-»  j 
e la  frequenza  , per  qualche  maggiore  fti- ] 
ma  ,chc  dLeffi  tonccpifeono , nelriguar-i 
darli  per  via  con  gli  occhi  à terra,  coMab-  ' 
bri  chiufi,  fe  à calo , recitando  Tore  cano- 
niche co*  diurni  nel  pugno , non  gli  apro-, 
no  al  Ciclo , con  fomma  edifìcationc  di 
chi  gli  ammira,  nel  rcfpiro  fteflò  de’  paf-; 
Leggi , così  congiunti  à Grido,  e cosi  ri-i 
guardcuoli  dimodefiia*  Guai  à Noi , fcf 
trasformati  dalle  Regole  dei  Santo  Padre^ 

da 
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; dz  Jui  fcritte  con  tante  lagrime  intorno 
al  componimento  della  noitra  efterioro 
‘ verecondia  per  farci  di  huomini  Angeli  , 

■ ; folli mo fu peratii  nella  facramacftà  de’por- 

tanicnti  efterni  e nelle  publiche  ftrade  e 
: - ne  luoghi  di  qualche  rifioro,  da  chi  noa^ 
; profefla  fomiglianti  vincoli  di  leggi  si  e- 

■ Ulte.Qiul  farebbe  la  confufione  d‘Ignatio, 
fé  nel  Cielo  fofie  corretto  di  confeflare  al- 
cuni, benché  pochi  deYuoi  Figliuoli  » cosi 

-- flrettamente  confecrati  all’  cfemplar  tà 
' della  vita  con  $i  minuti  e beati  precetti  di 
membra  fan  tificare , vinti  fenfibilmente  da 
. chi  non  è incatenato  da  voti , da  chi  non_» 
hà  freni  di  comandata  modeflia  ! Xo,  per 
mè  , tramortirei,  fe,  come  fi  difertarono  le 
Prouincie  Latine,  perche  > chi  le  abbando^ 
nò  , fpcrimcntaua  più  amore  ne*  Barbari 
iheruditie  piq  carità  ne’Rcgnatori  loota* 
ni  di  quei , che  prouafie  ncTacfi  natiu>  e 
ne*  Principi  naturali:  Pugiunt  qu<trcntes% 
jQiMcet  , apud  BARBAROS  ROmANAM 
HVMANJTATRM  > quia^apud  Rom^tnoi^ 
barbar  am  inhumanitatm /erre  nonp'ìfiuntx 
cosi  diccfic,chi  ci  laicia,  infiammarfi  af- 
fai più  con  vampe  di  Spirito  fanto  preffe 
a|tri>  che  preffo  noi  ; o > fe  ciò  non  ofa  di 
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affennarc,  per  non  mentire , prote{\a(Tej  , ì 
fofpcttar  lui  > in  qualche  forma  , miglio- 
ri di  Noi  quei,  adora,  nelle  ftrade,  più 
feirij  > più  dinoti , c più  graui  d' alcun  di 
'Noi . Sanno  quei,  che  talora  mi  accompa-  > 
gnano , calla  vifita  di  Bafiliche,  o à ve-  t 
duta  di  Campi , quanto  iiiconfoIabiJmcn-  I 
te  mi  rammarichi,  fe  non  veggo,  in  taluno  . 
men’auueduto  Figliuolo  del  Santo  Padre  » . 
la  grauità  , eh’  egli  preferiue  , l’angelico  ■ 
componimento,  che  à noi  egli  comanda-*.  ; 
Allo  fpafimo  poi  del  cordoglio,  in  mè  prò-  ' 
dotto  dali’mconfideratione  di  si  rari , mà  : 
si  miferi  inucrccondi  > toglie  ogni  antido-  ^ 
to  di  confolatione,’il  riftetterfi  da  mè,  per  i 
colpa  di  sì  pochi  difettuoli  tanto  fcreditar-  : 
fi  il  groflo  numero  de*  noftri  Sacerdoti  e j 
Scolari , in  Cafa  e fuori , sì  maturi  di  por-  .] 
tamenti,sìangeli,e  si  apoftoli  di  coflumi  • J 
C refi  e la  miieria  della  noftra  Fama  fcolo-  , 
rifa  , mentie  sò  , anche  in  coftoro  > che  si  ■ 
ihfcliccmente  ci  danneggiano , non  man-  ] 
care  fautunno  , nè  di  penitenze  nella  ca-  ■ 
mera»  nè  di  rigorofa  ofleruanza  ne’  noftri  1 
muri , benché  loro  manchi  nel  Publico  la  1 
primauera  dell’  efteriore  circofpettione  . 
Prego  Cnfto,  che  non  fi  rifenta  » fe^io  ma- 

le- 
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Icdico  le  defcrittc  Piante  di  quello  fuo  si 
ben  chiufo  Giardino  ) perche  > produccn- 
do  pomi  » non  germogliano  Bori  ; bifo- 
gnando  à Noi»  per  compungere  chi  con_» 
noi  tratta,  nientemeno,  e forfè  più»  TeRcr- 
pa  Efemplarità,  che  la  interna  Perfettio- 
ne . Quali  dilli  : Iddio  difiecchi  quei  lab- 
bri, che,  alla  prefenza  de’  Mondani , traf- 
curano  ,0  di  abbaflare  la  voce,  o di  mode- 
rare le  rifa,  o di  affatto  tacere  , per  edifi- 
care , e chi  palla , echi  gli  oderua  . Se  A- 
braroo  era  pronto  di  troncare  la  vita  al  Fi- 
gliuolo li  innocente  e sì  amato,:  corno 
ognun  di  noi  non  facrifica  à Dio , per  fan- 
tificare  lefuc  creature  , o vn  gefto  troppo 
libero , od  vn  guardo'  poco  cauto , o va_» 
palTo  inconfideratatnentc  frcttolofo, , o*l 
riftringimento  della  vette  che  mal  cuopre 
le  mani , o’I  racconto  di  ragguaglio , più 
degno  di  chi  dimora  in  Babilonia,  che  di 
chi  viue  in  Gerufalcmme  ? Non  ci  la- 
mentiamo (quando  à noi  mancaffe  la  gc- 
nerofità  di  si  facili  e si  profifteuoli  olocau- 
fìi)  fe , chi  fi  procaccia  ficurczza  c vantag- 
gi di  Salute,  fi  butta  a’piedi  di  quei , cho 
trouac  pruoua  magnanimi  vincitori  del- 
la curlofità  c del  loi lazzo.  Fugiunt  qux* 
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reme  fi  apud  BarbaroSyRomanr»m  humanita^  \ 
terrii  quia^  apud  'Romano  s > barbar  am  inhu~ 
manitatem  ferrc  non  poJ!unt . Eleggono , : 
per  Saluatori,  quegli»  che  più  parlano  del- 
l'eterna Salute  ; quelli,  che  più  al  vino,  ne*  • 
loro  volti  e ne’Joro  diporti,  raflbmigliano 
la  Biodcftia  , da  Paolo  tanto  lodata  iru 
CriftojC  tanto  fòtnpre  praticata  daVeri  fer* 
ui  di  Dio  • 

Prcucggo,  quale  feudo  fi  alzi  da  ' 
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chi  Conuerfa  » fenza  i douuti  riguardi , 6 
co'Nobili , o co’Grandi  di  quefto  infelice^ 
Efilio.  Proteftano , doucr  reftare  i noftri  ; 
Collegi)  più  folic  le  noftre  Cafe  più  folita-*' 
rie  delle  Tcbaidi  e delie  Nitrie  , quando 
da  Noi  fi  mantengano  quella  cautela  nel'j 
ragionare , quella  rcligiofità  nel  comparirci, 
che  io  chieggo  nelle  noftre  Domcftichez-> 
ze , con  chi  à Noi  ricorre . Vogliono  v-^ì 
dire  da  noi  materie  > che  li  ricreino,  e notT;; 
vdirc  oggetti  > che  gK  fpauentino  ; trasfe- 
rcndofi  da*loro  Palazzi  alle  noftre  Porte , ; 


*loro Palazzi  alle  noftre  Porte,] 

per  godere,  e non  per  impallidirli , per  co-' 
glier  fiori  di  antichi  e moderni  auuenii 


fc  di  ai, 


menti , c non  per  raccogliere  ricci  fpi-^ 
nofi  di  piante  fituate  negli  Appenini  . La 
meffe  di  difeorfi , che  fuggerifeono  gafti^“'^ 
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ghi  temporali  à chi  pecca , fupplicij  etcr- 
i ni  à chi  Don  fi  emcnda>indnbitatamento 
I conCftc,  o neH’odio  a^noftri  Miniftcrij  p 
nella  fuga  delle  noftre  Perfone  . Chi  così 
crede  dì  canonizzare  la  inutilità  de’fuoi 
Ragionamenti  1 la  inuerccondia  delle  fuc-> 
poco  regolate  comparfci  o diferede  lo 
1 Cronache  della  Fede,  o fi  palpa  ignorante 
j di  Scritture  5 c (coperto  nemico  delFordi-- 
nata  cautela.  Chi  più  grande  d’vn  Re? 
Chi  più  empio  d’ A cab  ? Tuttauia  si  mal* 

, uagio  Tiranno  della  Samaria»  vditi,all«_> 

[ prefenza  di  tutta  la  Tua  Corte  c di  quanto 

I Popolo  lo  vencraua  ) nella  publica  fìrada  , 
vditi  » dico  » dalla  bocca  d’Elia  gli  eftermi- 
nij  decretati  da  Dio  alla  fua  Stirpe»  per 
pena  e della  Vigna  rapita  e di  Nabuto 
i lapidato  > non  folamente  non  ifchernì , nè 
j odiò  o le  Profetie  o*l  Profeta»  mà  inconta  • 
j ncnte»  f^uarciatafi  la  porpora,  fi  vcfiì  di 
^ facco,  fi  coperfe  di  poluerc,fi  ciiifc  di  fune, 

I buttò  lo  feettro,  c chinò  il  capo,  fattofi , di 
■ leone  infatiabiJc , pecorella  prodiga  c di' 

^ lane  e di  latte  à chi  lo  rifiringeua  e lo 
I fprezzaùa.  Ocàdifit  infuper  ^ pfjfedìfli i 
fide  disit  Dominus  : Sf  mortuus  fuerit  Ac * 
^ in  Ciuitatc  » comtdcnt  eum  carnsi  canes  co* 

^ < *^4  wr- 
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medsnt  Jezabel  in  agro  lezratl*  Si  pnò 
parlare  con  tuono  più  formidabile  ? Si 
può  alzare  palco  di  più  atroce  feuerità> 

^^jr****^^^  dVn  Rè  vccifo  con  fer- 
ro,dVna  Regina  sbranata  da  cani  ! Ecco  , 
ora, con  qual  fommeflìone  Omicida  si  cru- 
^ do  rifpettaffe  Romito  si  afpro,  Itaq  ve.* , 
CVM  AVDissET  ACHAB  SERHONES 
ISTOS,  Jcidit  ‘ucjiimenta  fua,&  cperuit  cim 
Ittto  carnem  fuamy  ieiunauìtqufsET  DOR- 
MIVI! IN  SACCO,  ET  AMBVLAVIT 
DEMISSO  capite.  Sonficuro,che  J’e- 
terno  Padre  mi  perdona  l’apparcate  facri- 
legio , che  fon  per  commertere  nel  fc- 
guente  protefto  . Io  quali  ofo  di  anripor- 
re  alle  voci  miracolofe  di  Dio  le  Voci  mi- 
nacciofe  di  Elia . Ad  vn  cenno  della  Tri- 
nità, che  fòprala  Terra  infeconda  proferì 
quefte  breui  parole  , Gcrminet  Terra  ber» 
bam  •virentem<ì  ^ lignum  pomìfèrunt , fiori- 
rono fubitamente  immenfe  campagne  , c 
comparuero  caricate  di  fruiti  piante  innu« 
inerabili  in  ogni  clima  deir  Vniuerfo  * 
All  incontro,  corrucciofo  il  mentouato 
-Profèta  alla  fiorita  pompa  d’vn-Rè  delin- 
quente tollè,  coTuci  accenti, ogni  vaghez. 
2^3  di  abito  , ogni  maefià  di  corona,  ogni 

; Y fplen- 
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fplendore  di  comando»  e ridufle  fterilo 
affatto  di  cjualunque  arredo  luminofo  il 
più  fuperbo  Principe  di  Terra  fanta  . Cùm 
aud'fj'et  /chab  fertnones  iftostfcidit  vejlìmen^> 
$a  fua . E voi  diccuatc»  douerfì  abbomina- 
re  i noftri  abboccamenti,  quando  a’ Mon- 
dani rappre/enrafl>ro  j non  teatri  per  tra- 
ftuliarfì  > mà  oratonj  per  piangere  5 non-» 
fregi  di  gloriofe  genealogie  per  infuper- 
birfi,  ma  rimproueri  di  commefTì  delitti 
per  confonderfi  j non  racconti  di  ciò  che 
auuenga  o nelle  corti  o nelle  guerre  , per 
comparire  informati  di  quel  che  fegue,mà 
jnterpretatio!  i di  Vangeli  diuini,  mà  reci- 
tamenti  di  TeRi  profetici , per  diueniro 
ammaeRrati.  in  cròi  che  feguirà  ; mentre  ad 
vn’Huomo  , meMO  ignudo  e mal  coperto 
di  pelle  paRorale  , rende  vbbidienza  vn  si 
altiero  Regnati tC)qual  fu  Acab  f Ah  » fono 
fogni  di  chi  vaneggia,  e non  gelofie  di  chi, 
prcuede,  Timmaginare  Calamita  de’Perfo- 
naggi  la  Vanità,  di  Famiglie  difotterratc-i  » 
di  difegni  predetti,  di  onori  perfuafi  , di 
fucceflì  riferiti  , di  fpazzatura  d*ogni-  Pa- 
lazzo e d'ogni  Cafa,  raccolta  ne’noftri  ra- 
gionamenti i cofe  tutte  ponderate,  cornea 
^foRerp»  0 i millerij  della  nafeofa  Apoca* 

lif- 
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Itflìj  o i fimboli  del  nuouo  Teftamento  5 
del  vecchio.  Non  fola  mente  non  allettia- 
jxiojco’difcorfi  e curioiì  c fecoIari>i  Poten*  j 
ti  del  Secolo  > per  poi  imprimere,  nelle  lo-  ^ 
ro  menti , le  dottrine  de’Santi,  la  ftimsu.  = 
della  Vita  futura,  il  dirpregio  della  prc-^ 
fentc  : mà,  intefe  cli’cfli  hanno  dalle  noftre  | 
bocche  materie  si  terrene,  (limano  mcrca-  ; 
tura, e non  zelo?  i documenti,  che  loro  dia-^ 
010  per  ben  viuere*;  e credono , da  noi  non  ^ 
crederti  5 quanto  ad  cfli  fuggeriamo  di  Per-  ' 
uoreedi  Spirito,  dopo  tanta  borra  odi 
politica, o di  pompe  • 

75  Tanto  auuen ne  nel  quarto  fe- 

colo  della  Fede, comiÈ?  fcriue  il  grande  Gri-  : 
foftomo,  àque’  raffreddati  Criftiani , che,; 
biafìmando  gridoli,  fì  aggirauano  allo  ' 
portiere  degridolatri,  venerandogli  come  i 
Numi  della  Terra,  c fecondando  le  loro^j 
paiTioni  : mentre , c adorauano  vn  Dio  im-*^ 
paflìbile,  e adulauano  Senatori  appaflìoca- % 
ti  • Diceuano  frà  di  sè  i Sublimi  del  Cam-  ; 
pìdoglio  c i Letterati  di  Atene  : Codoro  r : 
fe  riputaffero  verace  la  loro  Religióne,  ab-^v 
borrirebbono  le  Cafe  c le  Imprele  noftrc#  ^ 
che  incenhamo  Deità , totalmente  centra-  r- 
ficai  Dio,  chcinuocano.  Sed non  ^ot0  f 
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Xjentilli  Domini  mei  charitatem  intueriyft^ 
reprehendif  i & tacite  feeum  y FABVLAE  i.Cof 
■ SVNT^  %«/>,  CHRISTIANORVM  IN^ 
STITVTA  . Ahfiìnent  ab  Idolis . INDE  i i;om, 
QVI  IjLLI$  GVLTVM  EXHIBENT,  AM-c  43» 
i PLECTVNTVR  • Multa  eorum  gala  - Il  ^9^^ 

; palfare  qualcheduno  dFNoì  e Tore  e Ié-5 
giornate  o cO’NouclIieri  o co’Nobili»  ch« 
nè  cercano,  nè  accettano  profitta , non  ab-* 

''  bafiando  la  loro  fuperbia , non  cof  reggeiu 
ciò  le  loro  licenze,  non  rafFreddandó  le  lo* 
ro  ire  , non  additando  loro!,  per  ritirargli 
dairambitionc  difalirC)  il  Caluario  è 1%/ 
Crocè,  ouc  per  noi  il  Figliuolo  di  Dio  CJ 
. fpalimò  cmorì  ; rende  a’  Mondani fofpetJ 
ta  la  noftra  Pentccofie  , affai  piii  piena  di 
fumo,  che  di  fiamme  i affai  piu  ingombra* 
ta  da  vento,  che  da  fpirito  ; più  armoniofaf 
che  formidabile  t mentre, fe  apprezza  dÒy 
di  che  parla  , ella  certamente  non  fi  accen-^ 
de  nel  Cenacolo  apoftolicò , ammiranda 
chi  faglie  , animando  chi  s’innalza , vene- 
rando chi  rauna  teforijC  non  chi  accumeflar 
mefiti.  ABSTINENT  AB  IDOLIS,  IN- 
DE , illis  cultum  exhibent , AMPLfi* 
CTVNTVR.  Dietro  al  quale  anteceden- 
te di  vabità;0  fomentata  da  chi  c-osl  ragio*^ 
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na>  0,  per  lo  meno»  non  renduta  a*  mjferij 
Secolari  c abbomineuole  e difprczzata-. 
con  rwono  fpaucntofo  pronuntianò  confcj 
^uenza  di  noftro  ii  finito  rolTo^e:  FABV- 
lAE  /uf$t  ChrìJHanorum  INSTITVTA 
Non  gioirebbe  > dicono^  con  tanta  /eftaj»  J] 
al  Doftro  arriuo  5 chi  proFefTa  e rigore  dfj 
vita  e diuinità  di  lènti  mentii  le  quel>  choj 
rapprefenta  rvmiltà  del  loro  Abitò  i|  fen3 
tiflè  la  feidc  del  loro  Cuore.  Per  he  nonJJ 
ci  fgrida  nella  voglia  degli  Otibri  è perche 
non  ci  difehioda  dalla  ruota  della  Fcrtunà^ 
per  inchiodarci  à Crifto>  fé  rimitarc  yxLA 
Dio  y nato  nella  Halla  e viuuto  mendico^ 
è la  vera  felicità  di  chi  crede  Euanjjeli;  f] 
Si  aftengono  dà’nollri  aringhi  s c poi  fi  ral« 
legrano^feci  rimiranocò!  palio  de’Magtó 
ftratijrapito  nelle  carriere , ch’eflì  fchiuaii 
no . Ab  Idolis  Ahjlinent  ; inde , gui  illu  culi 
tnmexhibenty  AMPLECTVNTVR . Dun^^ 
que. oafpirano  alle  noftre intercertìoni  >o- 
loro  non  difpiacciono  le  nofirc  tnenfe 
perdono  con  tar  la  prodigalità  di  ore  lo‘ 
giornate,  i mefite  gli  anni,  corteggiando, o] 
tollerando  chi  mena  vita>  in  tutto  contra-ì 
ria  alla  loro  vita.  MVLTA  EORVM  CV-j 
lA  •*  09  (e  non  fono  sì  abbietti  pcr  tirànnu  ‘ 

di 
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I di  palato»  quali  Camaleonti  fi  pafcono 
aura  > gloriandofi  di  vcdcrfie  cercati  ev- 
aditi da  chi  vefie  felpa , e da  chi  gode  Co- 
/ mando  « 

f 76  Vogliamo  guadagnarci  vcncra- 

■ tiojoc  preflb  i Principi,  preflb  i Dotti,  pref- 
fo  la  Gioueniù  , che  frequenta  le  noftro 
Cafe  ? Non  lufinghiamo  o il  loro  fallo  »o 
I le  loro  fragilità:  anzi  ferialmente , ragio* 
|;  nando Tempre  con  elfi  di  Dio  e dell’Eter- 
I*  fiìtàj  fgridiamoli  ne'trauiamenti,  ftralcinia- 
[ , mogli  nelTangufto  fcnticro  della  Salute  c 
I'  della  Bontà  - Confutiamo  i loroerrori^ 
r beffiamo  i loro  yantamenti  » riprouiamo  i 
loro  appetiti , non  permettiamo  loro  ciò, 
I che  il  Decalogo  non  concede , vietiamo 
^ ad  elfi,  quanto  à tutti  dalle  diuine  Scritta* 
I re  fi  vieta . Anche  onorati  dappiù  famofi  e 
i Keggitori e Dominanti  e Nobili  delle  Mc- 
^ tropoli  > alziamo  fopra  i loro  abufi  il  da* 
[ gèllo  delle  minacce  profetiche  > e aiterria- 
f mo,  con  forza  d'entimemi  le  fallaci  fentcn- 
I ze  del  loro  animo»  egrintollerabili  fcan« 
^ dali  del  loro  fenfo , lenza  paura  di  eflcre  d 
h,  abbandonati  » o odiati  da  efil . Quanto  io 
I dicpi  tanto  appunto  operò  fArcadel  Si* 
P gnorc  ncTerritorij  Filiftci . Non  può  ri- 
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ferirli  > con  quanto  o0equk)  i Trjoifanri| 
cìcll'Efcreito  vincitore  introducelfero  » n(?I| 
primario  Tempio  del  loro  indegno  Nunr^e | 
il  Tabernacolo  del  vero  Diq  . LVgwagli^f-a 
ronoà  Dagon  , nella  elenatipne  del  iìio»  | 
nella  fragranza  degli  odori,  nella  Utru  4e*| 
facrifieij.  Tuley inique  Vhylijihyyfi  Arparn 
DehRT  INTVLERVNT  £AM  IN  TEM*»! 
PL V M D AGON  > & ftasutrum  eum 
Dagvn . Non  fi  ammolli  punto  il  miracQ«c| 
lofo  Dcpofitoi  cosionoreiiolmente  coìIqJ 
Cito  fu  Malta  re . Incontanente  gittò  à ter-5 
ra  l'Idolo  mofiruofp  : e perche  coloro  Iqi 
ripofero  nel  luogo  di  prima , con  piu 
peto  Io  precipitò  dall’altura»  troncandogli;^ 
e capo  e mani.  Nèfodisfatto  il  zelo  deU*^^ 
Arca  della  ftrage  fatta  nel  Simulacro, 
ereditando  la  loro  falfa  religione)  impia^i 
gò  i primi  Satrapi  della  Kepublica»caiplJ 
i loro  cimiteri)  di  popolo  ve-  ild  da  sè.  Nèq 
cefsò  lo  feempio  del  SaiJtuario  > finche  nonj 
foprafiecc  tutta  la  Prouincia  di  funeftìAb- j 
«la  cenere,  edi  cadaucri  vicerofi , 
tft  Qonfufio  mQffh  niagn(t,  & grauifftm^ 

Aé  manus  Dei . Tale  fupplictOje  di  Senato»] 
^•i  feriti,  e di  Deità  fulminate , r di  Spedali  ] 
ripieui,e  di  aperte  Sepolture>oQn  iolamen»  ] 

j 
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te  non  rendette  alia  Natione  flagcilaraj 
o abboinineuole  o odiofa  I*Arca  : mà  Io 
■ ; accrebbe  cultosi  ecceflìuo, che,  portaudo- 
! la  sù  gromeri  in  trionfo  per  tutte  le  Città 
^ della  Prouincia  dcbcllatrice  > l'arricchii’o- 
f xìQ  di  pili  con  va(i  d'oro  » c in  Carro  nobi- 
r:  liflìmo  di  non  più  veduto  onore  > feguito 
\ da’GouernantI  dello  Statò»  la  rimandare» 

I;  no  à glTfraeliti , ptotcftàndola  onnipoten- 
btc;  ^olkùfque  Arcam  Duminiy^  fonctis  in 
5 plauftro^  VAS  A AVRE A poneùs  ad  latus 
V iius^Ò* dimitfite eam , vt  vadati  Ecco  la  fu- 
^a,che  tanto  temeuate  » quando  fcriamen- 
^ te  parlale  con  chi  conuerfa  con  noi.La  fu» 
L ^ abbandoni  » ella  è 

[r  trofeo,  che  ci  fublima»  è icforojche  ci  pro- 
^^'.  «egga  e ci  glorifichi . O niuna  o poca  ono- 
t^.ranza  erano  per  decretare  i Filifiei  alla> 
hfantità del  Tabernacolo»  fé  non  puniua  i 
I loro  delitti  » fe  non  abbatteua  la  loro  fu* 
I perftitione  • In  tanto  lo  rifpcttarono  affai 
piu  dc'fuoi  Dei,  in  quanto  non  perdonò 
^ a falli,  non  tollerò  abufi . Ah , facre  Reli* 
f gioni  tutte  9 che  fietc , nella  Chiefa  di  Dio  » 
I le  adorate  Arche  del  nuouo  Teftamento  » 
i fe  bramate  e veneratione  e anche  prouedi- 
§■  menti  t non  perdonate  à maluagità , cori- 
fe mg. 
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reggete  itialuagi . Non  la  lufìnoa , mà  la»» 
minaccia  » v’  inirùruera  le  Tdle  etiandio 
coronate  , fe  delinquenti  le  atterrite  ^ 
fulmini  • E tii  > Compagnia  minima,  di 
Gicsìii  mentre  Iddio  tanto  fi  cfalra  , coel» 
-porre  a’  piedi  de'  tuoi  ^ai.erdoti  i Cesari , 

Jc  Regine  » ei  Rè  quafi tutti  dellEuròpa^ 
Cattolica>non  eftingucrc  i’ardoré,  con  cui 
En’ora  hai  incenérito  ii  Vitio  , chcv  noiL» 
difnmulatoda  tè  ne’pergamiì  nelle  catte-  *3 
dre,ne’co  fèffìonalL  e nelie  conuerrat.ioni>  jj 
ti  hà  fatta  credere  Apoftoltca  » e per  ciò» 
detta  e voluta  da  tante  Anime  dominanti 
Condottiera,  nella  pericolòfì  nauigàrione 
del  Secolo  prefen te  al  fu  tu ró . Si  parli  d i 
Dio  » e fi  difenda  dio  . Allàjìrimauera  di  i 
ciui le  piaceiiolczz a ti  vni (ca  Tautun no  di  ^ 
permafa  contrizione  > di  ncuperàta  inno- 
cenza.' Emuliamo  r Arca  de?ià  vècchia-»’ 
Legge  1,  nel  difiruggimentc/ di  jDrfgpn-»  >| 
nel  timore  di  Dio»  ieminato  trà’nemici  di  i 

77  Che  fe  opereremo  diuerramen*J 
tcjpuò  fegiiire  in  noi  ciò, che  non  fegui  al-- 
J*Arca  zefatrice.  Quella , dimorando  in.Ji^ 
Paeic  fuperftitipfóifi  mantchne  Arca>e  nòd 
diucnoe  Dagon  * Noi  > per  lo  contrariò  ^? 

■.V  .. 
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•fa'cò*  Mondani  dìrcèrrcrcmo  ‘delle. 'loro 
iaccendctc  non  dc^nòftri  f pi  rituali  lubbicti 
ti , c'incanteranno  fAmnia , e ci  affafeine- 
rahno  il  Cuore  : riempiendoci  di  dettami 
^ 'ambitio(i)e  di  voglie  nòn  mortificate»  Sa- 
•rà  U zizzatìii  dcMoro  feniimenti  femenzaj 
in  Noii  che  affogherà  Reietto  Frumento  di 
maffime  eterne  c di  brame  -fcruorofe  i Nel 
; ‘ chc>  fe  debbo  fpiegarc  vn  mio  antico  e mo^ 
derno  timore  » più  femprc  hó  creduta  lt-> 
profanità  dc’Difcorfi  pcrniciofa  ad  Anime  ^ 
l'  allenate  ne’Chicfirijche ad  Animi  crefeiu* 

I ti  nc*Tcatri  c dimoranti  nelle  Corti;  Sono, 
per  la  più  parte, i Figliuoli  del  Secolo  * coi 
me  i Terreni  defcrittfdaS.Luca,©  faflbfi,© 
fpinofijO  premuri  da  carri  : ne'quali  vguaK 
mente  i buoni  fcroi  ci  mali ,o‘ niente  gerà 
mog  Iiano,o  poco  durano  ; mentre  ognuni 
di  efIi,o  qùafi  ognuno, bramando  ricchei; 

I 2e,fofpirando  onori,  opprefTo  da  famiglia^ 

■ agitato  dapaflioni,  odei  ragionamcnti,eoi 
me  fe  non  gli  vdiiTc  ,c  , vfciio  dalle  con^ 

ucrfationi, facilmente  fi  dimentica  di  'quaU 

fiuoglia  racconto  o eùangélico  oTumòfo:. 
Noi,  alFincontro/che  fiamoCam^Mci  ì 
purgate  da  fterpi  c Ipn tane  dal  camfiid 
^ ddie-pubifctic  fi/adci  jper  ògbì  grano  fpar^ 
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"io  (opra  di  ooi^  ne  rendiamo  cento  « oHai* 
nutriciuQ  di  pelame  frumento  « o fia  attof- 
I fìCÀto  di  aconito  e di  eicma  • autem 
8.6.*  ^ ^ ter r am  boriami  &rtum  fictt  frt^um 

untuplum.  La  quiete  della  danzai  il  fikit* 
tio  delia  cafa»  là  mancanza  de'feruenti» 
incapacità  de’debitìi  il  Wuere  fenza  pailo* 
ni,  et  fa  riflettere  i qualdSa  materia  akcd« 
tata,e  muta  vn  Rè  dVccelii  in  vn  Aquila  di 
dui  capiicotnencando  ogni  fillaba,  formali* 
do  ogni  ghianda  io  Quercia  di  fmi&rata# 
ftatura  » e aumentando  qualfluoglia  fem?* 
bianaa,  rapprefemau  alla  noflra  faiita(u.A« 
in  chimera  d’impoiBbile  godimento.  Ella 
i 'noi  compone  macchine  di  fo^oate  gran^ 
dezze,di  non  praticati  conteatT*  di  kheità 
fauolpfe.  autfm  midit  m terram  hr 
tiam»o  fia  ottimo,  o (ia  peifimo,  mette  fuor 
granile  e numerofe  fpighe  d'inalpcttam 
raoQolte,  che  inquietano  lanoRra  pace,ch€ 
innalzano  le  profonde  voragini  deirV^ 
milÀ  religiofa  io  luminofi  Oiioipt  di  già» 
r|e,  contrarie  alla  noflra  Croce  • Ekianaa4 
no  molti  de’poco  circorpetti  » nel  toUerarc 
ifconci^lorc  di  difcorfi»nè  etiangeMct  % nè 
^ riflian»,  P puramente  polittcho  totaknem- . 
|c  ciiriofit  calar  efB  àoipcemai  jdk  oa* 
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ftrc  pone  con  Jo  feudo,  imbracciato  9 pfr  "[ 
riparar^  da  quei  colpi  9 che  o la  livenza>  ' 
o la  vanità  di  chi  comierfa  eoo  Noi  fuql  ' ; ^ 
vibraré9  ammirando  la  felicità  di  chi  ere*,,  ~ 

fee  > adorando  la  maefti  di  chi  domina^..  , < . 
Sicomc  non  negano  di  aprire  l'vdito  à*  hn-  ^ • 
fenici  che  difciolgono  il  componimcntp  » , 
dell'animo  ; cosi  protefta no  ferrare  il.cuo- 
rCiaRìnche  non  accetti  la  magia>  che  riAK^ 
oa  • Quanto  voi  dite  à voRra  difefa  9 tanto 
già.differo  à S.  Girolamo  alcuni  odiatori 
dejl*£reEe»  e<  nondìmeoo  » tolleranti  di  a(- 
coltarle  dagli  eloquenti  feminatori  di  efle^ 
Spezza  il  gran, Dottore, le 'targhe  disi  pi- 
gri CattoÌici>dicendo  loro  ful.vifo:  Noiu 
bafiare  a’ feguaci  deila  vera  Fede  faluarfi 
dagli  erron\fe  non  colpiùano  à mortetelo 
la  verità  de*  dogmi  publicaniente  profeflìtr 
ti  >,chi  diilruggeua  i’Euangclio . Kecitia* 
mole  parole  del  Santo,  chct  in  ogni  apice  ' 
del  fuo  eroico  periodo  ) ci  aRringe  à non^ 
entrare  in  quelle  zuffc»oue,fenza  brauura  e 
/enea  delitxratione  di  vincere,  ci  appar 
ghiatpotdi  non  rimanere  prigioni, c di  noo 
cadere  feriti  fuirarena  dei  cooRitto*  NOv 
ho  Jale  fifrtamn  4d(as^j  i«  quo  tamtum  H 
&%:torpente  (Uscir a, % SINISTRA 
y a CLY- 
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^Pj^°XI.YPEVM  CIRCVMFERAS'.  aVT’FÈ* 
log."  RIENDVM  TI6I1EST  , AVT- tABEN- 
ad  Pi  X^VM  pqfium  tc  exi^imare  vì^rèm  > 
mach,*^NlSI  ADVERSARIVM’  VIDERO  TRV- 
Tom.  -eiDATVM*  Intendete  , Padri  e Fratctìi 
^7*  mid  i Negli  abboccainciiii  co’noftri  prof- 
^3**  fimi  non;poflRaino  fchiuare  vn  de*  due  o 
glortoE  o mortiferi  cRrcmi  « ciò  è dire  , o 
eoo  apoRolici  ragionamenti  co nìpuogere- 
'tiio  chi  ci  ode*  trionfando  del  vitioi  iin« 


daMoro  difeorfì  9 abborriremo  il 
l^iuariotche  éilfminoFe,  rincrefeendoci  4 
Croce  che-abbracciamnao»  uoiati  di  effaj»^ 
perderemo  la  rpérfettionc  i da  noi  compe- 
rata^  prezzo  del  Parentado  abbandonato  e 
dei  Mondo  non  ¥olttto.  Aut  feriendum  ti* 
hi  efty  ata  cadfndum  . Se  Tei  Arca  di  Dio , 
dé*due  partiti,  che  iotio  ioeuitabtlii  eleggi 
'*  j^al  pih  ti  aggrada  : o Dagon  dee  cadere 
‘ a'tiioi  piedi,£ittò  da  tè  in  pezzÌ9*per  gli  ar- 
gomenti prol'eriti  da  tè  contro  gli  abiifi 
della  vita  fecolare:  a Dagon  gìtterà  -dall* 
altare  l'Arca  ysfafciandola  da  ogni  lato , c 
togliendole  U due  Tauole  della  Leggo  > 
coaelporre»  quaotomegliò  fia>  viuerc  glo« 
riofo  nella  ftima  de  gli  buomini  > che  ge»*' 
^mcfc  ieppeilito  frà  l‘ ombre  dellt  penitea* 
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z3«  Se  *iK>n^  rendiamo  a’  Cortigiani  vilo 
la  corte»  fe  a’Trafficantijion  riinoflriamo 
perkolofi  i guadagni  » fc  a’ Superbi  non 
ifcopriamo  i precipiti)*  che  circondano  le 
alture  ; fe  a'  Delinquenti  non  ifpalaficliia* 
ino  rinfèrno,  oue  già  fono  regift rati  nc*li- 
bri  di  Lucifero  > iè^  finalmente»  à tutti  non 
coloriamoindubitata  la  morte»  c dobbio- 
(ìfiìmo  l’arriuo  di  lei  : tutti  cfil , non  inti- 
moriti da  Noi» ci  porgeranno  i loro  fiori 
' di  vita  allegra  » per  difcreditarc  à noi  lej 
fpine  della  noftra  conditionc  mortificata  i 
Non  pefjum  te  exìftimare  •vi^orem  , wfi  nd^ 
uerjarium  videro  trucidatum,  .O  bifogna,» 
c®nuertirc , o rimarremo  fedotti.  Il  rif- 
cbio  di  taFobbrobrio  farà  lontano  da  noi  , 
c’I  trionfo  delFaccennata  vittoria  ci  efal* 
terà  nel  cofpetto  della  Chiefa  » fe  le  Con- 
uerfationi  nofire»  imitatrici  della  Bacchet- 
ta di  Aronralla  primauera  di  ciuiltà  inno- 
cente, congiungeranno  Fautunno  di  zelo 
fruttuofo.  T urgenti htis  genfnij  y eruperanf 
florestqui  in  amygdalas  defermati funi . 

7^  Si  gran  miracolo  di  Stagioni 

dificrenti,  vnitein  vn  Ramo,  non  fegul  nc* 
padiglioni  o di  Aron  o di  Moisè  , aflediati 
^^^-Turbci  e^ricouerì  di  prouedimenti.  nc- 
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cdftrij  alla  diooorcaoleaz^  inkp^ 
rabiii  ' dal  comando  .*  ; auuerì ne  nel  Tab^r- 
mcolodi  Dio,  anzi  che  neirArca  fteffi-» 
diuioa,oue  il  Légno  tagliato  durò  chtufo 
fttttt' Ja: notte  • Qualità  sì  prodigiofè  di 
chiVintroducc  nella  benetioìenza  de* prof- 
fimi  fCon  inanfuetudidc  di  com^fTtone  a- 
poftolica>per  poi  tramutare  la  dolcezza  di 
ooalche  'piaceuolc’  periodo  in  oracoli  di 
KTi)  documenti^  in  tuoni  di  feucre  prote^ 
fiationi  9 non  nafcono  ^ forche  né’péitiati 
Orator^.;  ouc  a*  piedi  del  Crocififlfb  con- 
templiamo gli  oggetti  eterni,  per  aituHir- 
ci  i temporali , Però,c  fai  bratta  fantiffcare 
le  AQimè»che  lo  vogHorro».o  Giudiée  déHé 
fue  colpe  nel  tribunale  della  ConftffTronc.o 
Guèda  Tuoi  dnbòii'nc*  privati  abbocca- 
memi , fiffi  rocefuo  nel  Cido,  e mediti  E- 
uaogefaiu'rCosi  imt^orito  da  conofeimen- 
ti  di  Fede  , ruminati  Itingamente  e féria- 
oientc  cbfcnfn  nél l'ora i O>  per  dir  megliò', 
nelle  ore  deli*efercitata  Coitteìnplatióno , 
imbriglierà  a*Priuati  le  voglie , rintuzzerà 
Porgoglio  a*  Potenti , Tanto  fi  predifTe  ad 
Abramo , dopo  il  faciifidò  del  Figi  indio  i 
quando  fi  dipiniero  airvbbidiente  parriar- 
ciJ  mi  irraditi,  in  figura  ^^^rcne^  ebò 
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rffrrtirooo  le.  procelle  dell'Aria»  che  ri* 
battono  gl  impeti  dell'Oceano.  Benedw 
canttibi-ìò'  multiplìcaho ftmin  fyttmyVELVT 
ARENAM  » eft  in  littori  maris . L'im* 
piego  de’  Sacerdoti  reUgiofi  » che  non  dn 
inorano  in  Selue , e che  non  fi  ritirano  à 
Moiti»  confifte  principalmente , indifin- 
gannare  gli  ambitiofi»  i licentiofi^  gli  aua- 
ri  nella  frenefia  de’Ioro  dèfidcrij  Se,  ne* 
noftri  colloqui]  con  elfi  , le  burrafehe^ 
delle  loro  concupifccnzeio  rapaci»  o fafto<- 
JCiO  difTclutemon  danno  addietro»  conuin» 
ti  della  loro  miferia^e  perfuafi,  edere  mef- 
cbiniflima dinanzi  à Dio  la  felicità,  che  fi 
difegnano  » non  fiamo  Arene , deftinate  à 
rompere  marofi,e  à frenare  tempefte . Ve- 
ro è,  hauerioi  nell’ accennato  titolo  di 
SABBIA  difeonginnto  ciò,  che  Iddio 
congiunfe  ad  effa..  Conciofiache  l’Eterno 
Padre , prima  di  dichiarare  a)  rimunerato 
Sacrificante  i Pofteri , o del  fuo  Sangue  o 
della  fua  Fede  » ARENE  del  lito  » li  cbia* 
n\ò  stelle  del  Ciclo  . Rcnedtcam  tibif 
0“  muUiplicabofemen  tyum\/icùf  «StELLAS 
Crf//,  velut  ARENAM»  qud  efi  in  Uftort 
tnaru  • Chi  non  è Pianeta , per  ferma  di- 
mora delia  fua  mente  nell’  Empireo  » im- 
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pierfo  negJi  ' A ttri  biiti  Diui ni  > par ^éoiy  *' 
ioterfatte  rifieflon!  alta  i^ta{futora>)  nonJ, 
può^  dinenit«  Spt^gia  cbe  dis&c«» 

, ci#ii  fic*aialide’inoadai|i  vietante  oàdej  « 
^N.^tmouàmeJtte  glinfufsianb  à cupidi^ 
^i^  dìfordiùatee  à pacioni  fàngofè*  Gin 
.Contempla,  Con uerte:  chi noiy  ^kditaji 
JD4^orre  • Di  ;qùà  deriua , thespiù*d’vnOi3 
'€  liandio  di  Nbi»dopD  'prolungati  abbocca- 
menti di  S^timanc  c di  anni  co*  figliuoli 
dcirira,  nè  pur  acquila , oàlla  Gratia  vn:> 
Profelùo,  o à gli  Èremi  vn  Alunno  • SiVut 
.faelUf  Cdli^  ò*  velut  AfCHdtnin  litUre’md^ 
rii  i Mày  mio  Dio»  quanto  mai  riefce»  an- 
che i^voflri  Semi  r raro  Pvfo  di  Gofitem- 
.piare  l -Etiandio  chi  non  ricu/ai  di  fudaro 
nelle  fiitsche,d’infangQinarfi  nelle  pene,  di 
^*'Uggcrfi  nelle  cattedre, di  disfarfi  ne’viag- 
gi,e  di.mortificarfi  nella  penuria, per^ifirin- 
gertì , quanto  più  può  »*  con  le  tante'croci 
della  vita  claufirale;  oue  fi  tratti',  o di  «fat- 
tamente o di  pià  iungamentomeditatti , fi 
confefia  indebolito  di  fronte,  fi pròtefia:i 
languido  ne’ginocchi,  nega  in  sé  abii  irà  , o 
di  ruminate  Scritturerò  di  efaminatè  Eter-  , 
nità  • Di  ciò  voglio  Teflimonìj,tK>D  Ani* 
me  nelfcniitio  diuino  pkbee,e Cuon  tri* 
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uiali  nclPabborrimento  dd  Mondo:  cfpon^ 
goApoftoli  di  Gifsù  Crifto.  Eccoli  tutti 
affondar  remi  cntro’lMare  di  l ibcriàdcj  14.2^ 
nel  più  buio  tempo  della  notte, contraftan- 
do  coHo  (conquafTo  del  Lago,  che  loro 
mioacciaua  il  naufragio  . Eccoli  di  bel 
Duouo  remare  >•  fenza  re/piro  e fenzapef» 
ca  . 'PrxceptOT’yper.  totamnoilem  laborantes%  Luc.J 
fiihil  c£pimut , Or  di  qùefto  si  facroesi  la-  5, 
boriolo  ftùolo  di  Perfor aggi  e affaticati  e ‘ 
•mortificati  fcicglie  Crifto  il  Capo  di  tutti 
co’  migliori  di  cfiì  ,e  , auuici'natigli à-  se  \ - i 
neirOrto  di  Geifemani , gli  cfòrta  à con- 
templare . Tuttauolta  1 nè  l’efémpio  del 
Saluatore  n.edirante,nè  la  profetata  cattu- 
ra di  effe,  nè  Torà  si  quieta  della  fera>nèil 
iaccrdptio  riccuuto  poco  dianzi, nè  le  pre-  * 

ghiere deiraddolorato  Maeftro  badarono, 
ad  impetrare  da  si  - fauoriti  Difcepoli  vna«» 
corta  niezz-ora»  o^^al  più,  vn’ora  non  finita 
li  mentale  Oratione  • • Sic  non  potmfiis  V-  Marrii 
.qA  HORA  vigilare  mecum  ì Tutta  vna>  26.  4* 
aottc  fi  rema  l per  vii’ora  della  notte  non 
i orai  Vigilate  i & orate.  Chi  credefTcj> 
tanto  fuogliamento  di  Contemplatione  in 
aouelli  Sacerdoti,  si  feriamente  efortati 
Grido  à meditare  è E pure  leggiamo» 

• nel 
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ijcl  facro  Tc#ò  ; Vtnit  jnMM  $ ^ ^ 

^ . ^itemt  m DORMI £NT£S . Si , si , In 
Riaque  altra  oc€orreo2afù^retenio>Vcfl» 
iegtfitoda’iuot  Allieui  (finche  mm  Ih.  in^^ 
catoiafo  da’  Fari  fri)  fnoi^c^  ùidue  ioli  oa« 
£fCÌoè,prcffo  S. Gsonanniiai UxrdTC, fehiiia» 
-éo  d^ìefietie  incorootfò  t sàroUta 

i Mc^mgnaticoea  che^f^o4e’aantij(c^ 
Io  6 fegu  iflc  : • ikigif  • montm 

x/.  ^'SÓLYS  : e qaand^comc  rt^fifce  Mat« 
Matr.  teo»  fi^itÌròÌ]iXìiHv»?oie{iil  N^ote>ad  ora- 
X4.2J  se:  AfeemiU mw&nfem  s^Vi%  orarti  Pier 
•dkiina  nti^sia^dia  > Dùin  fi  duole  .sello 
Cafe  de'tantipenofi^itit^rai»  a* 

<inali  ialleligiosecirapplÌca.  Niun  fi  la* 
igea  deil»<P<}iiertil  lira  aiot  si  i i^i^eo  labile 
^^qsèhii^^e  cmtbra  di  proprietà  > e si  iu 
4poftotica«  s!  darà  nella . trittfalità  dri  ve* 
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. «riti  del  vitto  • ' Non  fi  vède»  c hi  fi  ritiri  o 
-dalle  pslnsrea  dalle  piibliciieT^oiteiise*t 
> l»  MeditatioiK:  fi  pratica  * mà  per  q«elFp« 
ira  9 ohe  di  fiioiio  della  pnblica  iQ«iì|Mini^ 
^reicrtae  à tutti  • Se  poi  quella 
H oriameois  ^wirnmii  tielle  molte  oe^delÉi 
. » jllme  selle^tmiteioie  del  gio«io>fsio  ne  vi* 
l^^l^l^adsbbiola.;  ^aJkggioé^4i^t||| 
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fò  icaédàlòi^fè* ftBéhéì 
;^ari(fe,  quailitttnqite  tfì  pO€bi(!M)i)  qual» 
else  tedio  ^efla^Oónfe^]^àtiòne'ordHia«  ^ 
rialti* alba;  é férquafiCtrai  alTetati > coài^ 
correfRoK)  eon' afflar  à|;édefe  gli  o«ò  . ^ 
gidrni  degli  fpirttuilti  Efercitif;  con  totale  • \ 
tregua  dalle^faceeodc  6 dagli  Éodif- ■'  / 

70  B re  af r ApoAolato  nlu n’efer^ 
eizio  EcuraÉieùie  et  guidai  e clutHi  pfatfca  * 
hi'effo^cosi  entkaBfetite  ci  au da !of adorne 
Rvfodi  Meditare  ••  Perfegultò 
lapete;  crudelnmte  ia  Chiedi  9 ferpiriOlai^ 
Saolo  e furia  dtfr  ftiferrto  ttidK  at^rtafto 
dalla  vocc'del  Mcftìa  , eotnpa ritogli  feefl^- 
ria  4ninaccioib  > tollerò  patientetfHente  la^ 
cecità  1 rigororad)èntc  digiunò  tré  intere 
giornate  9 fenza  gufare  viuandà  5 viffe  foli- 
tario  , fenza  ammettere  o difeorfi  o con» 
forti'  dà  quegli"  Belli  » che  f àlbergaQaner  ♦ 

Orò  fimilmcotc  e contemplò  » ib  ikuno 
ore  di  quel  t^idao  così  fco  ntt ntd^  ^ In  tarr-^ 
to  apparue  fi  Saluàtore  ad  Ao^ia , coOor- 
dinargli»  fubitamente  fi  tràskrìBe  da^ 
Saolo»  1»'  v#r  ciò  )*ottiinoe  femplice  Fe- 
dele/ oon  hl:4)ra  tremolanti  e fenea  toloTe 
Bel  vifoid  fitìraua  dalla  legationerdfcendo 
ìltf gettito  y Signoftiil  MmlBro>  à cui  voi 
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na,  quanti  v’implorano . Rilpùfcgl» 
con  atsorofo  forrifotVàintreptda^ntc  , 
Ptìc  ti  mando  ,concipfiacti€>4l 
'Contèropla.  wdm«  ludé  Sautum, 

> Srr!.r/r-?5i«  ECGE.  ENIM  OEAT. 
n”  qual  preconio  fi  offerui:  nulla  djrii  da 
rrifto.o  della  patieniadi  lui,  n*l  foffcrirfi 

#nUpr2ta.'i)Cr  unti  giofni  ; fcpar* . 

{centi  e dagli  amici . Non  formo  vo<^  j 

che  dinotai  minima  riaefifiooe^à  y.riu  « 

' venerate,  anche  negli  Eremi'.  D*»» 
Meditatione  fece  glotiofo  memoria..  Ec^ 

• a •r  pafsò  piu  oltre  • rampiemo» 

rlufl^etSébll’C^atio^dHuf^ 

blicò  Vafo  di  Eleuiqoe,e  (uo  Ambafeu^ 
re  a’Principi  della  Sinagoga  e 

' Jetra . Vadt , VAS  f 

mtum  toramttnUhuS',  &.Rfgtk‘»U 
Jfratl.  Saràqwefti,  cui  ~ 
auuicinarti,  non  folaoiente  mio 

anà  mio  Apoftolo,an*i,non  nel  C^and* 
mà  nelle  Dottrine  e nell,  mfegnate  l«* 
Collega  di. Pietrose  il  maggiore,dopo  e^  i 
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*dc*o^iei  MftìiRri  é Mi,  Signor  mioyincat^* 
nò  i'voftri  Credenti,  chiufe  i voftri  Gena» 
coli , empì  le  fuc  carceri  ‘di  chi  intioca  il 
‘voftro  Nome.  Tutto  ^iò*  io  vidi , c dctc- 
ftai:  tuttauolta , CONTEMPLA  ; e ciò  la- 
vila, pcf  renderlo  Banditore  dermici  Vati» 
'gcjij  Tromba  del  mio  Spirito , Matìftro  di 
‘tutto  il  Mondo . Ecce  emm  OR  AT  . Ti  di- 
*CO,non  che  digiuna:  ti  dko,che  ora . Non 
edicola  generofitàvcoo cui  fopporta Tacer- 
^blfTimo  gafligo  degli  occhi  perduti  $ per- 
' cioCbe  quella  e tante  altre  marauiglie  di  si 
rauueduto  Penitente  fono  come  SteHe,che, 
in  paragone  della  Con templatione , la:^ 
4]aalC)  preflb  mé , è il  Luminare  maggiore 
della  mia  Chiefa  » fparifeono  aBàtto:  c 9 
benché  le  rimuneri,  nondimeno  dioanzi  à 
sòie  si  luminofo  appena  le  >icorgo.  Vas 
tleBtonìt  efl  mibi  ifle^  iquantunque  ioian» 
gutnato  nella  tanta  llrage  > da  iuiiatta  de* 
miei  Neofiti,  perche  Medita.  'Eece  eninL^ 
ORAT . Più  volte  hò  raccomandato  e à’ 
Superiori  e aTadri  fptrituati  de  ’noflri  Col» 
legij>  chfe  non  neghino,  ctiandio  à gli  Stu» 
jdenti  nofiri,  qualche  meaz’ora  di  Oratione 
menale,  oltre  Tintcra  delia  mattina , per* 
fuadendofi»  il  fuoco  del  Zelo  ipofiolko 

non 
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jion  accenéerfi  n^'Cuori  » {ttat  fodc  c lun- 
ghe Contemplatiotii  • Se  rocditerciup»  di- 
lierrefBo  » come  diuerne  Paola  Apoftolo., 
Vali  di  Ekttiooe,  per  infiouare  il  Nc^iio 
della  ooftra  Salute  a'tantiychc  in 
ta  noo  l’inteodono  • Quel  Teologo  € qu^l 
piioibfo  con  $à  diilaccarfi  dalla  coudde<r|r 
tiene  di  Oggetti  eterni»  nè  sa  finire  la  Maf- 
ditatione»  terminato  i i tempo  di  efia 
ranno  indubitatamente  Apofioli  in  quella 
minima  Compagniaida  Crifio  defiinata  a|- 
TApofiolato . Taluno^per  lo  coutrario»fuQ- 
gliato  contemplai  ancorché  e con  peniten- 
ze ine rudelifca  contro  à se  fiefio»  e non  ri- 
cufi  lauori  ^ etiandio  quando  Sacerdote  fi 
coniacrraU'aiuto  deirÀninne  » non  iarà  A- 
.pofioio  di  effe;  o,fe  tal  ib(Te%nQQ  farà^qualè 
tù' Paolo  > rendutofi  > nella  Medit  aiiorcii 
grande  fra  gH  Apofioli . Bcce  enim  oKhT» 
Sarà Tempre  à noi  la  Meditatione  quelPAr- 
ca mofaica»ouc  il  Ramo  di  Arotiioello  fief- 
ib  tempo  e fruttificò  c fiori . Tutgentibus 
gemmiti  erupeifanS  Fiera  « fui  tm  Amygdalas 
Àrfermt^H  ftm$  • Tanto  auguro  e à Voi  c à 
inèiaffihchccorrifpondiamoa’fint  della  noL 
fifa  Vocationc;  aliettaido  i Popoli)  mi  io- 
firme  fantificandogli  • Così  fiat 
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SERMONE  LXXII. 
Detto,  nella  Cala  di  S.  Andrea , la^ 
■ vigilia  di  S.  Maria  Madda- 
lena... . ' ' 

• V 

REMITTVNTVK  EI  PECCA- 
TA MVLTA,  QVONIAM 
DILEXIT  MVLTVM. 

. Lbc.  7,  . 

MADDALENA  fì  fulita. 

mente. Sénté  yferchche  fece  feruire 
afuci  ferueri  egniO^etto^  ogni 
Luogo^eogniTemfo  é /Ichepraii^ 

€0  foéfoHoU  degleAfcfioli^  vIóil^ 
éccUmata^  ma  lacerata^  sì  da 
rifei  come  da'Difcefoli *.  cyinche 
neH*ora  del^firi  comuni  e ne 
‘ gneti  de* noftri  tiflori^dchbiamn  mu^  • 
tare  le  ricreationi  in  oloctìmBi  ^ i 
giuochi  fantathente  fermejf  in  mot^[  ‘ 
iif cationi feruirofameme  inuentate»  , 


^50  PIACEVOLEZZA  MA 

fion  acccnéeffi  ne'Cupn  » fcùz»  fede  c ItMir 
ghe  Contea) piatiotii  • Se  meditcrennp» 
Perrcao  » come  dioerne  Paolo  Apoftpio), 
Vali  di  Ekttiode,  per  in  fintare  ilHtifmp 
della  Doftra  Stlutr  a'tantiiche  io  qufttavih 
ta  non  T intendono;  Quel  Teologo  c q^l 
Pilofofo  non  $à  diièaccaHì  dalk 
tione  di  Oggetti  eternit  né  sa  finire  la  Idn* 
ditatione*  terminato  il  tempo  di  e(Fa  f-  Sa* 
ranno  indubitataaaeote  Apofioli  inquefU 
minima  Compagoiatda  Criflo  defiinata  ai« 
TApoflolato . Taluno>per  Io  contrartCbfuQ- 
■ gliato  cdntem  pla^  ancorché  e con  penitea* 
ae  ine  rudelifca  contro  à sé  deflot  e non  ri* 
cu  fi  lauori  » etiandio  quando  Sacerdote  fi 
coniacrrairaiuto  deirÀnime  > non  farà  A* 
.pofioio  di  effe:  o,fe  tal  IbiTcinon  farà  «quale 
fù'  Paolo  > rendiuofi  > nella  Medit  atiorct  i 
grande  fra  gH  Apofioli . Ecce  enim  OKAT» 
SaràYempre  à noi  la  Mediutionc  quellAr* 
camofaicaiouc  il  Ramo  di  ArQn>oello 
io  fCQ^  e fruttificò  e fiori . Tungemib^t 
gemmi  fi  crupevant  flore  $ « qm  in  An^gdalnt 
drformpfti  Jmf  * 'Panto  auguro  e à Voi  e à 
nétafiSncM€orrtf{x>odiamoa’fint  della  no. 
fira  Vocatio  ne;  allettando  i Popoli  i mà  in* 
fimae  tfmmficaiidogli  • Cosi  fia« 
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SERMONE  LXXII. 
Dctto>  nella  Gala  di  S.  Andrea  i la> 
vigilia  di  S;  Maria  Madda- 
lena... 

• V 

REMITTVNTVK  EI  PECCA- 
TA  MVLTA,  QVONIAM 
DIUEXIT  MVLTVM. 
Lue.  7* 

MADDALENA  fì 

mente  Sdnték  yfercioche  fece  feruire 
afuoi  ferueri  egniOggetto^  ogni 
LuogOn^e  ogni  T empo  • /I  che  prai 
cotoépoHoUdegltApóftoliynon^ 
dccUmatay  mi  lacerata^  sì  da 
fife»  come  d4*DifcepoU  •.  cy^nche  y ' 
neU*orn  deHigfpiri  comuni  e ne*Ui^ 
gteeti  de* nofiri  tiflori^dobbiamn  ma-  • 
ture  le  ricreatiom  in  oUcàuHi  y i 
giuochi  fintamente  permeff  in  mcr-^ 

tif cationi. feruórofamente  inuentate^ 

. , .... 
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Comt  m^ffa  Micemìghte  praticar- 
fiyetiandió  neUe  Vacante  eUlTuf^  - 
colo  fi  dichiara  Co  Frutti  •imiti  a* 
Fièri  neRa  V erga  di  t/éro»  > cotl^ 
.Paolo  9 Neofita  e handitore  dell 
uangekoy  €0  Fiumi  nauigalfili  finL^  ' 
dalla  fonti'ycol  ^jì^elograné  cr^cm- 
io  uelia  feiua  di  Piante  infuni  fe- 
re • Sia  finalmente  la  Luce  nojira 
luce  dì  Sole^che  può  accendere^e  non 
P»ò  fiegnerf$  i e non  Lume  di  fiac- 
cola 0 di  cera  , che  talora  fplende 
frequentemente  fi  eHingue» 

Voglie  quefta  gran  Donna  ».  che 
elitra  nella  §ala  dei  Farilco 
Dònna , vi  dimora  Angelo  o 
D*cfcc  SerafìnÒ  f , Diìextt  inui- 
- - • '■  ium  . S'infì^miiiò  talmente  di 
Cariti  divina  l'addolorata' Penitente»  che 
Crifio.fteiTo^  infatiahik^lppftro  Affetto 
e oltremodo  fìtibondo  del noflro Amore» 
quali  diife  alla  Lagrlmante».Ba{!a«  Dmxit 
multum*  Seciòfh}  vinfc Maddàlena^^oiu . 


po- 


Digitized  by  Google 


ANCHE  NE’rESPIRI.  ssS 

poche  lagrime  le  miReriofe  correnti  del 
'Gio»-dano  : conciofiachc  in  effe  Naamapo 
fi  purgò  dàlia  lebbra , mà  non  già  da  effe-> 
vfei  o fiorito’  o luminofo  , ornato  nellc-> 
membra  e di  ftclle  e di  gigli . Lafeiò  egli 
lefcaglie  nelle  piene  del  Fiume , eripafsò 
* alla  riua  non  mutato  di  flaturay  e appena^ 
con  le  carni  de’primi  anni  • Lauitiu  lor- 
danefeptiesy&  RESTITVTA  efl  caroàus^fi^ 
cut  caro pueri paruult,  Laddoue  Tcuangelica 
Amante  del  Saluatore  fi  alzò  dalFacquo 
del  Tuo  pianto  più  bianca  della  ncuc  , più 
Juminofa  del  Sole  , /anta  quanto  ogni  Ar- 
cangelo. Siche  vca  Matronajchc, il  giorno 
antecedente  , era  lo  fcandalo  della  Città  » 
la  voragine  de’licenziofi  , ^inciampo  degl’ 
incauti , c'I  centro  deVitij  > ne’primi  mo- 
menti della  Tua  Conuerfione  diuenne  Pro- 
totipo di  Virtù , Tempio  d’innocenza,  Ar- 
ca della  diuìna  Legge , Sanda  Sandorum-» 
di  celcftiali  Timiami,  Ciclo  di  rugiade  per 
purgar  colpe,  di  fiamme  per  tramutare-^ 
le  cadute  delle  Paffioni  in  vittorie  del  Fcr- 
liore.  'Remittuntur  et  peccata  multa  ^ quo» 
niam  dilepeìt  multum . E fù  si  iotenfa  la-. 
Carità  verfo  Dio  in  quell'Anima  infiam- 
mata, che>fe  quiui  moriua,  nella  prima  ora 
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delle  fuc  lagrime  parcggiaua  i. primi  An- 
geli deli’Empireo  i e rifplendcua  ne’Meno- 
logij  della  Chiefa  tra*  più  famoO  Santi  o 
dc’Calcndarij  c degli  Eremi  • Tanto  fi  , 
chi  fà  da  vero  9 e chi  E butta  a*  piedi  del 
Media , con  laidi  proponimenti  di  vitsu 
eroica  • Però  nel  Sacrificio >che  domani  of- 
feriremo àDio>  in  riuerenza  deirApodola 
degli  Apodoli  f leggeremo  non  Tvitioie^ 
Imprefedi  si  venerata  Principefra9Cosi  ac« 
curatanaentc  raccontate  da  gli  EuangelìlU 
di  Dio>  mà  il  folo  primo  Olocaufto»  ch'el- 
la fece  di  sè  piangente  nel  conuito  dello 
, Scriba  fuperbo  . Che  fe  à mè  domandate  > 
come  mai  giungefie  tant’  oltre  Donna  si 
delinquente  » ne'primi  punti  della  fua  in- 
feruorata  Mutatione:  rifpondo»  hauer  ella 
ottenuta  la  Manna  di  confumata  Perfettio- 
ne  lanche  ne'primi  idanti  del  fuo  affanno  , 
perche  fece  » che  alla  fua  Santità'  feruiffe 
ogni  Tempo , ogni  Luogo»  ogni  Oggetto . 
Qaefto  farà  il  primo  punto  del  noftro  Ra- 
gionamento • Riconofeeremo.  nel  fecon- 
do » ciferfi  praticati  da  Maddalena  Femori 
sì  inauditi, .mcntr’clla  era , non  acclamata»» 
da  Turbe»  mà  fcheroita  da*£anchettati  o 
riprefa  da'Buoni.  Rifietttremo  fìnaìmen- 

te, 
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te  3 neirvltima  chiufa  del  Difcorfo  » alla^  - 
prontezza  c celerità» con  cui»  fu*primi  lu*. 
mi  delia  Gratia  eccitante»  rafditta  Senìaa 
di  Criflo  e totalmente  e publicamente  fi 
diede  à Dio.  VT  COCNOVlT»^//»///  ala^- 
bajlrum,  'Remittuntur  ei peccata  multajquo-- 
ni  am  dilexit  multum  • 

8 1 Semi»  per  fubitamente  fanrifica*; 
re  Maddalena»  ogni  Tempo  » ogni  Luogo  > 
ed  ogni  Ometto  . Chi  non  sà , riufeire^ 
importunimma»  per  rammaricarli  » Ì*Ora^ 
del  defioare  e de*  conuiti . E pure  Mariaa 
fceglie  airinondatione  de*  fuói  pianti  il 
tempo  de*giubili  comuni . Irruens  imporr  Homi  i 
tuna  cenuiuiot  opportuna  beneficio^  fcrifio  23. ex 
ingollino.  Chi  ama»’ non  ha  tempo»  o»per,  50^ 
dir  meglio»  per  ben  operare»  fìt  foo  propio  Tom. 
Ogni  tempo.  Guai  à noi , fein  quefta  Ca- 
fa  i Principianti  e gli  Studenti  oraffero 
mentalmerte»  nella  fola  ora  della  mattina  e ' 
nella  mezza  della  fera . Grida  Paolo  : Sinf 
ìntermijfione  orate  \ Molto  più  altamente^ 
gridò Criflo  : Oportet  femper  orare^ó*  nun^ 
^uamdeficere . Guai  fimilmentc  à noi»  jjjgg- 
nella  Cafa  di  Dio  portaffimo  nel  nofiro 
corpo  la  mortificatione  di  Gtesù»  quando  Lue. 
cingiaiuaciliti;  e adoperiamo  flagelli»  fen^  iS*  i. 
za  crocifiggerci  alla  fua  Croce»  e oe’rifiori 
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del  cibo  c ne’ conforti  della  Villa  . Ancho 
in  quei  Giuochi  (che  le  Religioni  più  of- 
feruanti  della  prima  Regola  c piu  impla* 
cabili  all’ombra  ftefla  ' di  temperato  pro- 
fcioglimentos  permettono  à chi  fludia , à 
chi  profittale  a chi  opera,  in  qualche  gior- 
no de  mefi,  tra  le  verdure  degli  Orti)  chi 
hà  fapore  di  fpirito,  s’innalbera  laCrocc-;» 
c troua  il  Caluario  ne’  Giardini . Non  è 
poca  pena  , afiai  più  gioire  nelle  perdite^ 
del  trafiullo  9 che  nelle  vittorie  : giucarc/ 
con  fomma  applicatione  » pcrcioche  cosi 
vuole  1’ Vbbidicnza,e  giubilare  nella  fuen- 
tura  de’ colpi,  percioche  così  prcfcriuc 
profeflata  annegatione  de’  noftri  voleri  • 
Si  accetti  nel  confiitto  delfindufiria , per 
compagno^  chi  di  efib  è meno  perito’i  non 
altro  [volendo,  in  quella  comandata  di- 
flrattione  dalle  Preghiere  c dalle  Scienze , 

' fuorché  la  tregua  data  a’penfieri,  e le  mem- 
bra rinuigoritc  daircfercitio . Ouccon  ta- 
le indifferenza»  con  tale  tolleranza  , con^ 
tale  carità  fi  pratichi  da  noi  il  religiolo 
Contrafio , ifiituito  per  meglio  fèruire  à 
Crifio»  e nelle  durezze  della  Penitenza  o 
nel  martirio  degli  Studi; , dopo  qualche^ 
refrigerio  conceduto  alfAnima  imprigio» 
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nata  od  loto,  agguagliereoio  la  mcddlia>j 
de*ooftri  follazzi  a’rigori  delle  ooRrc  peoes 
e farà  per  Noi  i ooo  men  èrtile  di  meriti 
c forfè  più  feconda  di  palme  la  Selua,  che#  ^ 
l'Oratorio:  mentre  in  quello  fi  adora  Dio  ’ 
con  la  contempiatione  de’fuoi  attributi»  t 
in  qnella  non  oriamo,  per  meglio  contcro* 
piare  » rinforzata  la  mente  da'  refpiri  co« 
ilumati  ne’  MonaRerij  • Nè  fìa  verutìo,cho 
fofpctti  chimerico  il  traffico  > che  propon» 
go  ; congiungendo  accrefeimenti  di  Gra- 
tta e rifloramenti  di  Membra , corone  di 
Apoftolato  e ombre  di  Bofeo  » falite  à Dio 
e abbafiamento  à fpaffi  : quando  il  Dottor 
maflìmo  della  Chiefa  Girolamo  apri  fcuo* 
le  di  Spirito  negli  fcherzi  puerili  di  pafia- 
tempo  fecolare  • Perfuafe  egli  Leta  nobi*«  - 
lilfima  femmina,  ad  intagliare  nell'auorio , 
che  feruiuà  alla  jpigliuola  di  palTatempo  , 
geroglifici  di  Profetie  e figure  d*  Euange- 
lij  : affinché  adoperandogli  Pacatola  » tra<^ 
mutafie  il  diletto  del  giuoco  in  accademia 
di  Pietà  » con  imparare  da  quegli  ordigni 
eruditi»  quando  il  facrifìciodi  Àbramo^ 
quando  la  penitenza  di  Dauid , quando  le 
iepolture  di  Tobia  ».  quando  le  vittorie  di 
Giuditta  p e quando  la  Portez2a  de'Macca- 
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fi  Htterdbuxfif  vel  ehurnta  % ó* 
ad  Lf  ftominibug  dppellentur  • Ludat  in  ehi  VT 
t2m.  ET  LVSVS  IPSE  ERYDITIO  SIT  • Se 
Tom.  dunque  l‘Ora  dell  Ozio , in  chi  hàfenno, 
17-ii  pud  produrre  effetti  iiiaranigliofi  di  fpiri- 
tuali  Rritagcmini  ^ per  burlare  Lùcifero , 
che»  promettendofi  fonnolenza  di  Femore 
dimenticato  nclk  praterie  della  ForcRa^  s 
fi  piange  poi  miferaraente  fchcrnito  i men- 
tre i Figliuoli  di  Dio  crefeono  in  virtù  » 
quando  appaiono  fuggitiui  di  effa  > quafi 
combattendo  oontro  alfinferoo  ad  imita- 
tione  de*Parti)Che)  nella  Eiga  fi  preparaoa- 
no  trionfi  : Ljudat  in  eijy  vt  ò*  ipje  LVSVS 
frudìtiofit  • Chi  non  sa  auuantaggiarfi  con 
guadagni  di  pietà  io  qualunque  Tempo» 
Con  è feruo  dei  Crocifiilb  • Lujus  ipfe  eru» 
^itiofi* 

%%  Tal  fottigliezza  di  ccleffiarej 

Mercatura  non  è Configlio,chc  lafci  libcr- 
ta  à chi  dinvora  ne’Cbioftri  > di  viuere  ne- 
gligente in  qualche  ora  del  giorno  : ella  è 
Precetto  > che  necefiìta  le  Anime  confecra- 
te  alla  Croce,  di  trouare  fpijic  tra  fiori , di, 
lauorarfi  chiodi  frà  fpafii , di  procacciarli 
torture  nel  ripofo . Non  poffianio  pene* 
trare  la  verità  di  si  poco  creduto  e meno 
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praticato  adìoma  i fs  non  paflìamò  à'rimi- 
rare  nella  Giudea  la  fcueritàjvfatadal  Mei^ 

Ea  con  vn  Albero  infruttuofo . Dopo  gl’  ^ 
incontri  liceuuti  dal  Popolo  co’  trofei  de* 
rami  e. de 'tappeti»  fiauuicinòil  Saluatore 
al  l’ombra  d’vn  Fica,  caricato  di  larghe  fo* 
gliCrnCùffi  à longe  Ficum  habentemfo^ 

lia%vtnit'Ji  quid  forti  inuenìrct  in  €a^  E per-  jj, 
che  non  ritrouòi  focto  le  frondi,  frutto  da 
nutrirli, maledille  TArbore^che  incontanen- 
tefi  feccò.  Uihi  inutmt , praETER  FO-  Matt. 
llA  . Etdixit  et  : iamnon  amplius  in  dter-  21. 19 
num  epctifrufìum  quifquam  manducete  Et 
arefaiia  tji  continuo  Ficulnt a*  Qui  non  sà 
intendere  S.Agoflino  la  cagione  della  ful- 
minata fcomunica  : poiché  l’EùangeliRaj 
fog giunge:  Nonenim  crAttempusJScorum* 

Or  come  volle  il  fuprcmo  Gouernantcj 
del  Mondo  dal  Legno  fronzuto  quel , cbe^ 
à lui  negaua  la  Ragione?  £'  pcflìbile»  cho 
il  Creatore  della  Ficaia  ignorale  cid , che^ 
fapcua  fi  Giardiniere  ì nouerat  Ar-  Ser# 
borir  Cultor  » non  nouerat  Arboris  Creator  1 44^ 
^Meglio  d’ogni  altro  l’incarnato  Verbo  co- 
"aofceua  l’innocenza  della  Pianta , non  ob- 
bligataà  germogli  infohti,  nel  rode  della 
cenfura.  Però  , nel  maledire  il  Ceppo*,  ^ 

. Z 4 con* 


5^0  IL  FERVORE  ARDA 

condannò  Noi  j acquali  ogni  Tempo  è op- 
portuno per  pomi,c  nc*quali  non  fi  diftin- 
guci  per  la  maturità  de*mcriti>  la  vernata^ 
dall'autunno*  A’Tronchi materiali  toglie,^. 
Taccufa  di  fterili,  si  la  Bruma  neuo&  come 
la  Primauera  principiata  • A gli  Huomioi) 
che  in  ogni  ora  poiibno  fecondarfi  di  ià»ti 
defideri j e di  opcrationi  fantificate  9 mona 
Stagione  toglie  il  fupplicio , mentre  ìzu 
ogni  tempo  bafiano  i teruori  della  volontà» 
à maturare  imprefedi  ipitito*  NMinuc- 
nihprdSerfolia.  Non  enim  crat  ternpusj^com 
rum . Arbor  fecerat  tfru£fum  non  afm 

ferendo  ì culpa  Arkoris  infacunditas  ! 
Sed  funUqui fruffum  voluntate  darepqfiunt»^ 
ILLOItVM  EST  CVLPA  STERILITAS» 
QVORVM  FOECVNDITAS  EST  VO- 
LVNTAS.  Nella  quale  Teologia  diuina- 
^ mente  ammaefirata  MaddaIena>non  fi  riti- 
. rò,ne’tempi  del  definare>dairofFerire  facri* 
fìcio  d'ineftimabilc  Contritione»  per  affo- 
gare in  vn  mare  di  pianto  > tutto  TEgitto 
liom.  delle  tante  maluagità,  dasè  commefle  in-» 
giorni  della  fua  licenziofa  giouentii , 
Tom.  sVpER  CCWVIVANTES  ingp^a  eft  , di 
52.  ' lei fcriffè Gregorio . . 

279.  8^  Ed  eccoci  dal  TEMPO  trasferiti 
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al  LVOGO,  in  cui  TArdorc  troua  manie-  . 
re,  per  incoronarfi  di  Santità . Non  iujfa 
venir , inter  epulas  lachrymas  obtulit . So 
Maria  liquefàceua  in  due  fonti  di  pianto  i 
fuoi  occhi,  o alle  rìue  dei  Giordano , ouo 
Giouanni  predicaua  la  penitenza  ; o nel 
Diferto  , oue  Grido  per  quaranta  giorni 
digiunò;  o nel  Sinai,  oue  Moisè  aftioento 
riceuette  la  Legge  ; o nel  Carmelo , rico- 
ucro  di  Anacoreti  e di  Profeti»  non  ammi- 
rerei la  (ingolarità  de’fuoi  cordogli.  L*am- 
miro'compunta  nel  Salone  del  Banchet- 
to , oue  le  ricchezze  della  credenza,  le  ar- 
monie della  muiìca , la  copia  delle  viuan- 
de , l’amabilità  dc’vini , lo  ftrcpito  de’fer- 
uenti,  Tallegrezzc  de’ banchettanti  ogni 
altra  cofa  perfuadeuano , fuorché  lagrima- 
re  . Or  che  la  feruorofa  Conuertita  , ia> 

Albergo  si  contrario  a’ Tuoi  rammarichi» 
facelTe  sì  gran  pompa  de’fuoi  affanni,  prò-  \ 
defafi  a’ piedi  del  Conuitato,  profumando- 
gli con  nardo  odorifero,  bagnandoli*  coii^ 
calde  lagrime,  rafciugandogli  con  delicati 
capelli,  onorandoli  con  baci ofTequiofì 9 
ciò  apre  TEmpireo,  perche  feendano  i mi- 
gliaia i beaci  Spiriti  di  quel  Regno, ad  ado- 
rare la  trasfiguratione  di  vna  Menfa  in  va 
^ : . ' ' Al- 
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AltarC)  di  vni  Stanca  in  vn  Tempio,  di  vtt 
profano  Conuito  di  delizie  in  vn  pcnpfo 
Olocaufto  di  penitenza . Inter  epuias  la^ 
tbymas  fibtulit . Altrettanto  fegue,  perdio 
ulna  mifcricordia,neUc  noftre  Clic  i i CM 
Kefettorij  non  meno  riftotano  Tanima,  che' 
le  membra . Quiui  Tvfo  delle  cotidianc^ 
mortlfìcationi  è si  accefo , che  Satana  affai' 
più  teme  le  noftre  menfe , che  Jc  noftre^ 
celle.  Lafeio  il  comune  purgamento  di 
quei  leggieri  difetti,  che,  quafi  minuta  poi* 
vere, troppo  diffìcilmente  fi  fchiuano,  men- 
tre viuiamo  in  terra  • Quefti..  o fpontanea- 
mcntc  acctifati  da  chi  errò, o paternamente 
publicati  da  chi  regge, mutano  il  fango  del-; 
1’abbaglio  in  oro  prétiofo  di  facra  emen- 
Lafcio  Jc  vmiliationi  di  chi  sTincurua  , 
appiedi  di  tanti  • Lafeio  chi  difagiato  fi  ci- 
ba quiui  fui  pauimentb  . Lafeio  in  fine  chi 
l^cia  viuande. per  più  penare.  Non  parlo 
di  quelle  afprezze  di  liuidure  c di  colpi» 
che  per  eflère  alquanto  più  rare,  da  me  non, 
fi  palefano , per  non  apparire  pftentatoro 
di  fanguc  , ijon  cosi  frequentemente  fpre^ 
muto . Intralafcio,  dico,  si  fatte  attioni  di 
Femore  monificato,  per  eflère  elle  pubi!- 
che  c comuui  à tutti  • Scendo  à quelle  lm« 
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prcfc>cbe  l’odio  alla  Gloria  nafcondc  sa 
gli  occhi  degli  afliftenti  » c che  lo  Spirito 
cfcrcita  ncirafpetto  di  Crifto . Chianti  go- 
dono^quando  il  cibo  è mal  conditOi  qua»* 
do  la  beuanda  è affatto  ingrata,  quando  o 
Ja  Aiftanza  t puro  olTo  o la  polpa  è peggio- 
re di  cfTo  \ Quanti  trionfano,  fe, mentre  fi 
auuiano  alla  Beoeditcione  della  TauoIa-»f 
richiamati  indietro  fon  deputati  à gli  vmi- 
li  feruiti;  della  cucina  l Quanti  ni^tc  at- 
tenti à ciò  che  Bìangiano,e  tutti  infenti  à 
ciò  che  odobo  dal  Lettore,  fi  trasformanò 
talmente  rc  latti  encTcnfi  afcoItati>chc  di 
là  efcono,pcr  la  vemcnza  delle  fiamme  coiw 
cepute, altrettanto  perfetti  di  quehchc  vieti» 
trarono  l Chi  fra  Noi, non  fi  an  oouera  all^ 
Vergini  ftolte  , e fi  aggrega  alle  prudenti , 
con  maggior  contentezza  ferae  alla  Tauo- 
la,  che  non  vi  fiede  . Kiefeono  poi  occul- 
tifilme  le  afiutie  deH’ira  centra  del  corpo 
in  quei  tanti,  che  del  riftoro  prefentato  fii- 
bitamente  confacrano  al  nutrimento  de* 
poucri  quella  parte,  che  filmano  piu  fapo 
rofa,da  effi  à sè  fottratta , c rimandata  alfe 
fporte  de'mendicanti . Jn  fommat  Madda- 
lena vni  alvini  le  lagrime , alle  finfonre  i 
fofpiri^alle  taizc  i facrifici^yuciralbcrgodd 
^ m Fa^ 
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Farifco  : i|  veri  Figliuoli  d’Ignatio  notù 
vogliono  inferiore,  ne’pregidcircfcrcittta 
mortificatione,  il  Cenacolo  del  cibarli  alla 
grotta  di  Manrefa  : oue  il  loro  Padre  fii 
carnefice  di  feftcfib  » e fù  martire  per  tanti 
volontari]  laceramenti  • Si,  si,  ogni  Luogo 
à grinfcruorati  é più  che  Tabernacolo, per 
conucrtire  in  Oftic  di  fantifìcatione  i pa- 
fcoli  della  vita»e  la  tregua  da'lauori  • Non 
è credibile, quanto mortaloiente  quel  Prin- 
cipiante ferifea  i Demoni)  dell'AbifTo, 
qualora  altro  opera, c altro  macchina.  Cre- 
dono gFinuidiofi  Tentatori  delle  tenebre  , 
che  in  quella  Sala,  dopo  la  refettionc  della 
fera , entriate  per  ragionare . E pure  la-» 
maggior  parte  di  voi , più  volentieri  ado- 
perati do  Pvdito,  che  la  lingua  » mentre  dà 
luogo  a*  Compagni  di  parlare  appena  fo- 
liriamente  rifpondendo,  nclPOra  e nella-» 
Stanza  de’difcorfi  fi  forma  vna  inuifibilo 
' Ccrtofa  di  periodi  affogati  nelle  fauci,  ìil» 
riuerenza  del  Verbo  eterno,  che,  ne'primi 
anni , efièndo  la  Sapienza  del  Padre , tac- 
que si  lungamente  frà  le  braccia  della  Ma- 
dre . Fiùoltra.  Quafi  ognuna  di  voi  quà 
viene  la  fera , non  tanto  per  dilcorrcrc  an- 
cojrcEe  di  DiOf  quanto  per  incominciarci, 

ter- 
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termioata  che  fit  la  fcarfa  ora  della  diuo- 
ta  Conuerfationc  > la  fanta  carnificina  de* 
flagelli  > si  fpeflò  qui  nella  fettimana  ado- 
perati da  Voi  • Che  diri  Satana»i  cui  la^ 
faperbia  fabbricò  nel  Ciclo.  Tlnfcrno  del- 
la ditiina  difgratia  e del  fupplicio  meritato» 
quando  feorge» nelle  flefle  mura»  alDiuer- 
timento  fuccedere  la  Penitenza  » e feguir 
piaghe  a*forrifi  > Sono  prodigij  qucftiiclie 
agguagliano  alla  Sala  di  Maddalena  lassa- 
la di  quella  Caia  : mentre,  fé  ella  quiui  di- 
lli llò  lagrime, voi  quifpargetc  fanguc. 

Quéfla  è quella  lama,  che  il  Fer- 
ttorc  eccita  negl*  Imitatori  del  Crocififlb  > 
per  brama  di  femìnarc  tormenti  nel  cam- 
po dc'dilctti . Beati , ^ui  ejuriunt  & fiiiunt 
liàfiinam  • Efclama  ÀgoRino  : quando  mai 
|a  fcte  c la  fame  rendettero  fortunati  i nc- 
, ceflìtofì  c di  alimento  c di  licori  ? Efurìunt 
^ Ó*  beati  funi  ? Mon  inde  beati , 

quìa  efurìunt'i  f ed  quia  faturabuntur  % Erit 
Beatitudo  in  fat untate  , non  w fame . Io  > 
nondimeno»  in  tutti  gli  altri  AlTìomi  oiTe- 
quiofìilìmo  Difcepolo  di  vn  tanto  Mae* 
Rroi  in  ciò  da  lui  mi  difeoRo  : affermando» 
la  fteffa  fcte  di  patire  cfferc  feliciti  de*  Fcr* 
ucnti  • La  fperanza  » che  1 Ragionamenti 
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finifcanoi  e ché  ad  efTt  fiano  per  fcgulrc  lo' 
afflittioni  c i dolori  » rallegra  talmente  il 
cuore  di  chi  parla  e di  chi  ode  ^ che  » pro- 
mettendofi  « dopo  i follazzi  della  lingua  > ì 
tormenti  della  mano,  giubila  di  veder  cre- 
scere naicofta  la  Croce  > fotto  grimpofti 
paflatempi  demifurati  colloqui; . Sicho*^ 
chi  fi  ricrea,  affai  più  gode  delia  pena  im-; 
mi  Dente,  che  del  prefente  rcfpiro  . Norn^ 
inde  beatif  quìa  efuriunt  ò*  fitiunt  ; fed  quia 
Jaturabuntur  ^ Nè  quedaé  Taltura  della^^ 
praticata  Ferfettione  ; la  quale , non  con- 
tenta e in  ogni  Ora  e in  ogni  Luogo  di. 
procurarfì  coniècrate  vfure  di  guadagni 
cuangelici , non  folamente  ci  rende  fanti 
In  oggetti  per  fefteffì  lodeuoli,  mà,in  fimi* 
glianza  di  Maddalena,  muta  in  fuo  prefìt- 
to anche  ciò>che  l'oppugna  • Deliberò  1« 
contrita  Signora  di  prendere  vendetta^ 
implacabile  de’fuoi  errori  : c però  fì  pre- 
para à pubiicata  e iolenne  penitenza  • lo  » . 
credeua,  che  Maddalena,  per  punirei  pro- 
pij  misfatti , fì  recidefìe  la  chioma , fì  co- 
; priffe  di  cenere , fì  ricopriflè  di  cilizio , c 
. così  fquallida  di  abito  e di  volto  fì  au- 
viaffe  alla  foglia  dei  Tempio»  S'incammina 
ella  a CoDuito  famofo . Òòc  nulla»  Sen- 
za V 
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za  croncarfi  vn  capello,  fcnza  lacerarli  vnJ 
lembOf  fcnra  fueftirfi  de*  drappi  > fi  carica^ 
c di  alabaftri  c di  profumi  • Ouc,  oue  con_» 
tanta  fretta,  facra  Fu^fritiua  deTiaccri  ? Se 
pallate  à teatri>fe  di  regnate  danze  > fono  c 
gli  odori  e gli  addobbi  iaeftimabilmentej 
proportionati  aVoftri  fini , Nò, dice  Mad- 
dalenai  difegno  fremiti  contro  a^  miei  rifi: 
voglio  diuenire  Idea  di  cordoglio  io  > che 
fin*ora  fono  comparita  Prototipo  di  li-  , 
berta  e di  fcandali . E voi,  che  afpirate  à 
tanto  lutto,  voltate  le  fpalle  al  Tabernaco- 
lo, correte  fretiolofa  ì Palazzi , e odorifera 
vi  fate  largo  trà  Conuitati  > Cosi  fó , pcr- 
ciochc  voglio, che  tutta  quella  materia, per 
cui  mi  ribellai  dal  Ciclo, tutta  mi  ricondu- 
ca all*  Innocenza  ; fcruendo  fantamento 
a'miei  dolori , quanto  dapprima  , feruiua 
a’miei  diletti,  ^ot  ergo  in  /?  hahuit  OB-  Hom* 
LECTAMENTAi  tot  de  fe  inuenit  HOLO- 
CAVSTA.  ConuertitadyiKTVTWU  NV-  Xom! 
MERVM,  NVMERVM  CRIMINVM  i sft 
totum feruiret  Deo  in  poenitentiay  quicquid  cM 
fe  Deum  contempferat  in  culpa  • Cosi , ri-  - 
flettendo, fcriflc  Gregorio  Magno.  Altret-  \ 
tanto  efeguifea , chi  fi  prefigge  Maria  per  \ 
Originale  de’fuoi  ardori  • CoRringa,  com* 
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cl]a^  ogni  antico  difettOià  purificare  l’ Ani* 
ma»e  à glorificare  Dio  • Son  nato  nobile  ^ 
con  mai  ragionerò  de'miei  natali.  Nac* 
qui  vilc^  non  finirò  mai  di  parlarne  . Chi 
hà  officine  nella  fua  Genealogia^  le  fpalao* 
chi  a tutti»  e non  mai  le  chiuda  . Chi  > all* 
incontro)  poffedeua  Cafielli  e rofpendeuiù 
bandiere  nemiche  da’fuoi  muri  » quefie  la- 
, ceri,c  quelli  trafporti  nella  Terra  incogni- 
taipcr  non  mai  difeoprirfi  à veruno  o vit- 
toriofo  negli  Auoli  o dominante  ne'Pofie- 
ri  i Sono  iogegnofo  ^ quanto  meno  mi 
bifògnerà  di  fiudio  per  apprendere  le  fcien« 
a^e,  tante  piìi  ore  fpeaderò  nell*  orare . Ce- 
derò le  Cattedre  più  alte  à chi , meco  viue 
ìnfòriròre  d’ intendimento  • Mi  riefeooo 
difficili  le  quifUoni  » e tardi  giungo  ad  in- 
tendere,ciò»  che  imparo^  Giubilerò  di 
effer  Tvltimo  della  Scuola;e  benedirò  Cri- 
fio,fe»  piu  fudandodi  tuttùmen  di  tutti  mi 
approui»chi  mi  ammacftra.  L’Ira  mi  com- 
batte ì con  più  forza  flrozzerò  l’amarezza 
delle  rifpofte  » e aggbiaccerò  il  fanguc  col- 
J’inondatione  delle  lagrime  neirincendio 
dc’furori  • Non  formerò»  per  ciò,  fillaba.;» 
che  sfoghi  la  paffione»  e»  quafi  mutolo»  di- 
verrò tutto,  ydito  » per  afcoluxe  quanti  mi 
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^abbaiano.  Se  la'  complefEone  dilicata.» 

piegherà  à delitie  > io  y incrudelendo 
centra  di  me  > mi  negherò  rifiorì  > c mi 
jnuliiplicherò  tormenti . Quanto  più  mi 
,rifento  nelle  membea  efieouate  alle  trafit* 
ture  de’crini  tefiuti  c del  ferro  intrccciatoi 
tanto  più  fircttameote  mi  cingerò  a*loir  bi 
i ciliti; . Se  per  via  incontrerò  cocchi  do- 
gati • voltati  altroue  gli  occhi , facrifiche- 
rò  al  Ciclo  la  curiofità  de’  guardi . Se  in- 
^ruerrò  à Scene  erudirei  perche  così  pre- 
fcriu^,  rcducatione  à noi  conimefia  della^ 
Glouentù  ; immaginerò  il  Ca luarioi quan- 
do àmè  fi  prefentino  amenità  di  Giardi- 
ni incanuti In  fommai  TAmore  a’  Pa- 
renti > che  tanto  mi  trauagliò  nellVfcita^ 
dairEgitto»  farà  da  mè  premuto  co’piediy 
fenia  pur  riflettere  a*  Genitori  fiefiì , cho 
mi  diedero  vita . I Magifirati  della  Patria» 
che  tanto  mi  combattettero  , perche  non 
nc  perdefiì  la  fperanza , faranno  da  mè  de- 
bellati con  gli  efercitij  più  vmili  dellau 
'Religione*  La  Caccia , in  cui  dal  conflit-  / ^ 
.to  con  le  prede  mi  fu  più  volte  offufeata^ 

Ja^  Vocàtione  » farà  totalmente  fcancellata^ 
.dalle  immagini  della  mia  mente.  Noii^  . 
referiuerò  à gli  Amici  * verfo  i quali  mi 

A a ■ le- 
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legò  troppo  TAffcttionc , con  cuidcntcj 
riìchio  di  non  mai  difeiormi  dal  Mondo  » 
per  non  difunirmi  da  elfi.  L’Alterigia-» 
del  mio  Genio»  alla  quale  rincrébbe  tanto 
di  non.e(Tere  nato  in  Cafe  più  luminofc  » 
farà  da  mè  domata , con  trionfare  tutto 
le  volte,  che  fra  noi  rimirerò  chi  mi  farà 
maggiore  o di  Profapia',  o d'intelligenza» 
odi  Applaufo.  Farò  in  modo»  che  ogni 
Ente  creato  e ognHnclinatione  naturalo 
à me  ferua  >o  di  vittima  per  conlecrarla  à 
Crifto»  o di  chiodo  per  forarmi  il  cuore  % 
o di  lancia  per  impiagarmi  ranimo.  Ciò 
perfuadeua  Paolino  Vefeouo  a*fuoi  più  in* 
timi  Difcepolt  : infegnando  loro,  à rende- 
re fertili  le  arene»  àtrarr’acque  da’fafli  , à 
colttuarfi  vise  trà  roghi , i riuoltare  tutto 
quefto  corpo  di  morte  in  glorio fo  fteccato 
di  Corone  accrefeiute,  e di  Eternità  aflfìcu* 
- i-Cor  rata,  Virtus  in  infirmiate ptrficìtur 
1 9-  ya  Paolo  ; à cui  foferiuendofi  Paolino  , ag- 

giunfe  : DVM  ANIMA  , CONSENSV 
ad  Se  CARNIS  EDOMITAE  De»  feruiens , per 
ucr  infirmitatis  mmiflerium  IMPIET  OFFI- 
lo  m-  CIA . VIRTVTIS . Guai  i Lorenzo  , fo 
52.6.  vfueua  folo  Spirito,  come  gii  Angioli  . 
Non  oftenterebbe  in  Ciclo  il  Carro  trion- 
fa* 
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fak  della  fua  rouente  Graticola  • Guai  I 
Stefano , fc  l*ofla  non  raggrauauano , o 
i lui  mancaua  la  carne.  Niuna  dt  quelle 
Pietre»  che  Tvccife,  lo  coronaua  tramutata 
in  diamante , come  tanto  nobilmente  Tin^ 
corona  Primogenito  de*  Martiri . Guai  a* 
Maccabei  » guai  à gii  Eremiti  » guai  a*Mo- 
naciifeil  pefo  del  corpo»  fra  gli  ftratij 
della  Penitenza  e del  Martirio,  non  hauef- 
fero  loro  infinitamente  raddoppiato  il 
prezzo  de'guidcrdoni . Che  farebbe  lob  , 
ie  SatanaRo  non  lo  feriua?  Quanto  fareb- 
be  minore  di  sè’ilarione,  oue  il  fomitc-i 
ribellato  non  Thaudlè , per  tanti  anni  » fie- 
ramente sbattuto  negli  orrori  della  fpe- 
lonca  I Vit4usininjirmitate  pcrfieitur.  Duìii 
Anima  confenfu  carmi  edomita  Deo ferme niy 
PER  INFIRMITATXS  MlNlSTERlVM 
IMPLET  OFFICIA  VIRTVTIS  . . 

R5  A*  tutti  quelli  fìi  o Maeftra  o 

fnperiorc  Maddalena,  che  si  fauiarpentc-» 
(eppe  valerfi  delPampio  Arfcnalc  delle  Tue 
paliate  indegnità  » per  auualorarfi  nella^ 
Virtù»  c per  renderà  Santa  nel  primo  mo- 
mento della  Tua  Compunzione . Difetta  » 
quo  dolore  ardete  qu^  A^reò*  inter  epuUs 
NON  ERVBESCIT  •'  Nè  io  f in  si  diuina 
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Matrona  ammiro  tanto  li  fublimità  del- 
FopcrCj  quanto  hauer  clla^  nella  grandezza 
de‘fuoi  Fatti  , /uperàtii  riguardi  vmani , 
fpregiati  ì pareri  terreni  ) lenza  attenderò 
àciò»  che diceflero  gli  huomini»  c disi 
improuifa  mutatione,  e di  si  coftantc  per- 
feueranza  nelPonorare  Crilìo,  o banchet- 
tante toTa  ri  Tei,  o viandante  nella  Palcfti- 
na,o  crccifilfo  fui  patibolo,  ofeppcllito 
nella  grotta.  Nèfìi  gran  cofa>che  ella-. 
sbcffàfTe  le  dicerie  e i motti  ^ del  fuperbo 
Simone,  che  la  fcherni  ne’/uoi  pianti  : Si 
Luc»7  Jeiret  > qualis  ejl  Multer  , qud  tangit 

^ eum  . Adoro  Fin  trepidezza  della  magna- 
26^*6.  Penitente , quando  da  qualche  parte 
Marc*  ^>enato  Apoftolico  fi  difapprouò  lo 
14.5,  delFAlabaftrosùla  chioma-^ 

del  Saluatore  #•  Vtdentes  autem  Dtfeipuli 
indignati  funi  ^ dicentes  : Totcrat  vnguentum 
ijlud  v^undari dari  pauperibus  . ET 
FREMHBANT  in  EAM.  FinchcIa  Vir- 
tii  è riuenta  con  rimbombo  di  applaufi  i 
li  abbraccia  anche  da’ deboli,  c^ama-» 

‘ etiandio  dagFinfìngardi . I foli  ^Magnani- 
ini,  fenza  fìiono  di  lodi,c  fràfchiamazzi  di- 
beffe coraggiofamente  falgono  Fcrta-, 
cima  della  Santità  CrìRiana*  ,Vol€ua,per<« 

. * ' . , . ciò> 
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> ciò  i il  Media  > che  ogni  fuo  Seguace  fi 
paragooafic  al  Granello,  forte r rato  nc'fol- 
chi  della  campagna . GKANVMfru^ 
menti  cademin  terram  mortuum fuerit^pjfum  . 

ftilum  manet  • Si  autem  mortuum  fuerit-yrnuU»  " 
tumfruiìum  afferu  Si  celebra  dagli  Angio- 
li il  Frumento  > non  quando  è ri  purgato 
nciraia,o  cuftodito  ne'granai;  mà  quando, 
affogato  da  zolle,  muore  putrefatto . Poco 
vale  queirOfferuanza , che , portata  sò  lc_> 
braccia,  riceue inchini  da  tutti.  Vale  in- 
finitamente ella»  qualora  niuno  la  dima  % 
e giace  fotto  il  moggio  della  dimentican- 
za, non  rimunerata  da*Maggiori  c non  ri- 
conofeiuta  dagli  vguali . Or,  quantunque 
alFEuangcIifta  bafti  la  fepoltura  del  Fru- 
mento, àmè  non  bafta:  conciofiache  nc^ 
fuoi  nafeondimenti  , benché  il  Grano  fi 
corrompa,  nondimeno  egli c formentato 
dalla  terra, e fecondato  dall’acqua, c matu*- 
rato  dai  Sole . Può  darfi  cafo,  che , etian- 
dio  ne'Chioftri , poco  piaccia  à gFinfrcd- 
dati  Compagni  Paccefo  feruorc  di  voj 
Condifcepolo.  Tutrauolta, perche  chi  go- 
uerna  Facclama,  lo  protegge  , Fadopcra-. , 
tal  Bontà  fiorifee  fenza  ccnfrafti,e  germo- 
glia fauorita.  A mè,  in  tal  riguardo  , afiai 

A a 3 più 


Digitized  by  Google 


374  IL  FERVORE  ARDA 

più  piace  il  Ramo  di  Aron  » che  Chiufo. 
ocirArca  I icnza  innaffiamento  di  piogge» 
icDia  influenze  di  Cielo»  fenza  ricoueri  di 
, terreno^  da  sè»  in  tanta  fearfezza  di  aiuti» 
e rinuerdi , e fiori,  e diede  frutti.  Inuenit 

17.8.  VI RGAM  AARON,  & i Sur- 

gsntibus  gemmis,erupcrantflores , qui  ifdìjt 
dilatatisi  in  amygdalas  deformati fuut , Oh, 
quefta  è fodezza  di  confumata  Virtù  » cosi 
rirplcndcre  con  ogni  copia  e di  opcratio- 
«i  c diefempij,  fenza  minimo  conforto , o 
d’inferiori  che  riuerifeano,  odi  coetanei 
che  appJaudano , o di  fupremi  che  ricom* 
penfino*  Quefto  è fcruir  Dio,  per  Dior 
voler  viuere  ottimo , fenza  vigilanza  di 
Goucrnanti,  fenza  vfo  di  premi)  ^ fenza  Ri- 
ma di  fpeetatori . fe*faciliffima  la  Perfet- 
none  in  quefta  Cafa,i  cui  muri  fjpirano 
pietà,  i cui  abitatori  rilucono  con  eiempij, 
j cui  efercitij  fono  più  angelici  che  vma- 
ni  • A*  ben  qui  viuere  mi  sforzano  , lo 
tante  Efortationi  publiche,  le  tante  Morti- 
ficationi  priuate , il  sì  frequente  difeoprri- 
mento  del  Cuore  , il  niun  difturbo  de’ 
Mondani,  la  beata  folitudine,  che  ci  diuide 
da  qualunque  faccenda, che  diftragga , 
qualfifia  minifterio,  che  c’ingombri.  Poco 
' . ^ * PC: 
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però  apprezzo  me  medefìmo,  fé  qui^  fono# 
qual  mi  ncceffita  dieiTere  Ja  quali  diuiniti 
di  SI  beo  guardato  Santuario  • Allora  mi 
riputerò  fcruo  vero  del  mio  Signore  ero* 
cifìifo  )ie  nc)le  MifSoni  fùora  delle  noRre> 
Cafeje  nelle  Keggie  lontano  da*  noRri  £* 
fercitij,  fc  nelle  nanigationi  e nc’vjaggi , o 
folo  o poco  oiTeruàto  > conremplerò , come 
qui  contemplo  ; m’impiagherò  > come  qui 
mi  affliggo  i leggerò  Bibbie  > come  qui  io  . 
apro;  difeuterò  la  mia  cofciensacon  rigò* 
rc»c  calTcrò  ogni  difetto  con  lagrimeycome 
qui  pratico:  fe  9 floalmente , farò inefora* 
bile  cuRode  d' ogni  tK>Rra  Legge  o folo  o 
tri  Principi , come  qui  le  cuRodiilo  iio 
compagnia  di  tanti  c da  tanti  cifldodito  « 
Ciò  farai  pareggiare  la  fruttifera  Verga  del 
fommo  Sacerdote  , niente  coltiuata , e si 
feconda* 

Só  E pure  non  può.  ciò  baRare  i 
Noi»perocfie  non  baRòà  Maddalena. Dob-. 
biamo»  ardere  d’Amor  diuino»  quando  da^ 
Pcrfone»ancbe  rigoardeuoli»  difappruoua 
il  noRro  f^rito^e  fì  taccia  indi/cretoil  oo«> 
ftro  femore-.  F t quid  per  ditto  hac  Vnguen^ 
ti  /affa  tft  ì K qual  fine  emaciarfi  > per 
nulla  f prudenza  difpiacerc  à 
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tanti>pcr  non  comune  ritiratezza?  One  kn • 
deranno  à parare  sì  fcrupoJofefupcrftitio- 
ni,di  filentio  importuno,  di  mortifi cationi 
difufate,  di  meditatione  contraria  aRoRu- 
;clio  c noceuolc  alcapo?Sc  in  tale  ftrepito di 
biafimi  ripetuti , non  vfeirai  dallo  ftretto 
fentiero  di  rigorofa  Difciplina,faràtuo  il 
Palio  della  Santità  , confeguita  fn  difpetto 
dc’clamori)  a’quali  ti  affbrdi . La  Bacchet- 
ta del  Profeta  rinuerdita  > non  ebbe  nè  zef- 
firi  nè  rugiade»  che  la  fecondaifero  : ma  à 
lei  fimilmentc  mancarono  i contrafti  de* 
turbini  che  la  feoteflèro,  o de*bruchi  cho 
la  confumafTcro . A tè , per  lo  contrario,,, 
nella  tanta  calca  di  chi  ti  ripruoua  , man- 
cachi  ticoltiui  ,eàtènon  manca  chi  ti 
febianti . Onde  parmi,  che  à si  iauitto 
Rcligiofo  quel  preconio  conuenga , cho 
Agoftino  diede  a’  materiali  delle  Fabbri* 
èhe  fantificatc . Efponc  à gli  occhi  noftri 
il  B.  Dottore  le  vafte  fofle  delle  Pietro, 
conuertice,  per  violenza  di  fiamme, in  caii- 
didiflima  Calcina  • QucRa,  allagata  da  co*' 
piofi  ruifcelli  di  larghe  fonti,  quanto  piìiir 
viene  fmorzata  , tanto  piìi  c fumale  arde^; 
Siche,  oue  prima  di  effere  inondata  , non^^ 
ibrmaua  vna  bolla  nè  feortaua  vn  dito>v 
* . do- 
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dopo  l‘illa|5ameDto  dciracqua»  talmente^ 
s'infìaroina»  che  fpolpa  i corpi  j fé  in  efla^ 
calcanot  ancorché  fenifurati  e di  Caualli  fr 
di  Buoi.  Onde  Agoftino  cfclamas  LH,; 

ver»  quàm  mirumejit  quod^  CVM  EXTIN-  ^1,^.4 
GVITVR  , TVNC  ACCENDITVR  I A dc!> 
si  prodjg  ola  arlura  (ì  cooforcnaoo  quei  c’mit* 
n agnaoin'ii  Cuori  » a'quali  l’altrui  Ghiac«- Dei.  « 
ciò  accrcfcc  fiamme  : tanto  più  diuatnpan-  Tom. 
do,  neirafFetto  alle  Regole,  neirvfo  dello  Ì7*^4 
Pene', nello  fiudio  deirOrare>ncl  raccogli- 
mento  della  Cella,  nella  cuftodia  degli  oci 
c hi , nel  l'odio  à gli  fpafiì>neiriDdifFercD2aa*  ^ 

luoghi}  nella  filma  degli  vfici  più  fchiuatii 
quanto  più  vede  si  beata  febiera  di  euan« 
gcliche  Viriò  ò feguitata  da  pochi , o for- 
fè anche  abborriia  da  molti . Chi  lo  mot- 
teggia,  Tinfcruora  : chi  lo  sfugge  , lo  fpro^ 
na  : chi  l'odia,  Tinnantora  : chi  lo  difehio- 
da,  lo  crocifigge  ; chi  gli  difluadc  l’altura 
di  vita  tanto  malageuole  » gli  dà  il  brac- 
cio, perche  (alga  perche  voli  adieflk>»v  ‘ 
extinguitur , TVNC  ACCENDITVR. 

^ Afpira  Tinuincibile  Profitto  di  vii  lant* 

'^tìuomo  à ^quei  Collegi)  (fc  pure  tali  ncj- 
fono  fra  Noi)  oue  il  poco  numero  dc^i- 
AbitantìTcnde  quafì  feluaticai’cfecunon^t 
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delle  Leggi,  per  quiui  > contrario  à tutti  » 
profeflare  Offemanza  maggiore  di  quella^  > 
ebe  godono  o le  grandi  noftre  Vaìuer(iià> 
©le  tanto  acclamate  Cafe  della Probatio- 
ne*  Ciò  (1  am  mi  rana  dalla  Spofa  nel  Tuo 
Cant.  Dilctto,mcntre  cantò  ; Sto»/  MALVS  IN« 
T£K  UGNA  sViVARVM»  DiUBut 
mtuì  infer  filios . Non  cagiona  f*^upori  > fc 
vn  Melofiorifce  negli  Orti  cuRoditi»  o fé.» 
vna  Vite  fruttifica  ne*  Vigneti  colriuati  • 
Ricfcc  » per  lo  contrario  * marauigliofo 
queirAllxrOi  che,  o ne’ diferti  arenofì  o 
nelle  Teine  imbofehite,  dà  faporofi  frutti  à ' 
chi  pafìfa  :e,  fràRerpi  e bronchi,  ricrea  ( on 
fiorL  chi , Ranco  dal  cammino , (ì  corica.» 
neirombrc  o delle  Querce  o de*  Ginepri . 
Sicut  MALVS  tnffr  Ugna  fyluarum  » fii  Di» 
U(ìas  meuj  inter  filios»  Che  vn  Timoteo 
fia  fanto  nelle  Catacombe  della  Cbiefa^ 
primi tiua,  e che  vn  Saule  falmeggt  accolto 
da  intero  coro  di  Profeti>non  è gran  lode. 
Bensì  fù  miracoloià  imprefa,  che  vn  To- 
bia , mentre  tutti  adorauano  i fonduti  Vi» 
telli  della  Sanaaria,  folo  pellegrioafTe , per 
adorare  il  vero  Dio  nel  Tempio  di  Gero» 
folima  - ' Supcriore  à lui  e di  tempo,  e for» 
Tc anche  di  vigore , apparue  Samuele  fan« 

ciul- 
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ciullo  » ct^fciutdlimmaculato  fra*  pemeri! 
Figliuòli  del  Sacerdote  ireddolòfo  f c trà 
le  tàtìte  laidezze  del  Tabernacolo  profani'* 
to>  vhicafnente  intento  à gli  Altari  di  Dioi< 
Fù.  lenza  dubbio  1 lodetlole  Giuditta»  cosi 
aRinentee  còsi  contemplante  m Betulia  9 
come  à noi  la  rapprefeotano  le  diuino 
Scritture  . Cotnparue  » nondimeno»  ella^ 
incomparabiliTìentc  maggiorei  anche  di 
feftcfla  f cjuando  ritenne  c k prcghiero 
e i digiuni  lotto  il  facrilego  f^fglionO 
dcll’incirconctfó  Oloferne . Chi  feelfe  bete 
guardate  Cale  della  Compagnia  viue  fcr- 
uorolbié  Legno  fruttifero  j ma  nel  Pome^ 
ro . Fa  egli  ciòi  ch«  fan  tutti  : e opera  cidi 
Che  la  Icuera  Vigilanza  de’noftri  Prcpofifi 
obbliga  à fare  qualBda  Soggettato  à aè.« 
Colui  ecciterà  marauiglie  nel  Cielo  e nel* 
la  Terra»  che  fcropolofamente  guarda  fOfi 
fcruaDza,oue  non  è guardato,  e quello  pra- 
ticai che  i per  aùu€iuura,itiun  altro  efercifi 
entro  quei  mUrboù'egli  dimora.  C^efli'é 
albero  della  Vita  frà  trOndhi»  o morti  ,0 
lierili.  S/fuf  U AtVS  iig^aSyluarumt 

^ Or  che  direftei  fe  il  Vigore  ft;- 
ligiofo  trafcorrclfe  si  lontani  confini  di 
combattuta  V'trtò  ? E*  poco  k chi  iràfLt  i 

il 
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il  non  agghiacciare  nelle  ncui  altrui  t fei 
non  le  tramuta  in  vampe  ed  in  fuoco. 
Jlle  erat  Lucerna  Aràen^s  iucens . Glorio- 
fiflìmo  titolo  I fé  crediamo  a*  facri  Comen- 
tatori  >,dato  al  Battiffa  » per  la  chiarezza-» 
dcYuoi  efempij , c per  le. fiamme  delle  fae 
.voci . Tutta uolta  la  Lumiera,  che  fplendc’, 
lafcia  di  fparger  Inmi , fe  à lei  manca  il 
pafcolo , o deir  olio  i o della  cera . pari- 
mente ella  fi  fpegne,  fe  i venti  foifiano  con 
Scr.  fj'J^lche  furia  . Lucerna  & accendi  poteJi% 
^o.dc  ET  EXTINGVI  POTEST,.  Diuerfamen- 
verb*  -te  auuicne  al  fupremo  Pianeta  del  Cielo* 
Apoft  Quello  può  accendere,  e non  può  fmor- 
zarfi ; fpànde  raggile  non  riceuc  liquori. 
Vóo  verum^  ET  ACCENDERE  PO- 

* TEST,  ET  EXTINGVI  NON  POTEST. 
Di  si  degne  olleruationi  fu  Autore  l*in- 
comparabile  ingegno  di  Agoftjno . Sbef- 
fate quella  Virtù,  à cui  bifognano,  o acca- 
rezzamenti del  Prelato  , o acclamatiorii 
de’Goetanei , o ricompenfc  della  Religio- 
ne i conciofiache,  oue  manchi  tale  paftura» 

• chi  riflette  à guiderdoni  e.vuole  appiaufi,^ 
lafceri  di  operare, e finirà  di  fplcnderc-* . 
Così  coflui  > alla  prima  aura  maligna  o 

/ di  malo  con  figlio  o di  Sacrilego  fcherni-. 

men- 
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mento  i abbandonerà  i fcruori,e  imiterà 
gl  infreddati . Lucerna  Ó*  accendi  'potè (I ^ 
EXTINCVI  -POTEST.  Chi  è Seruo 
L iniupcrabilc  , può  dileguare  lo 
tenebre , mà  non  può  ottenebrarli . Sarà 
come  il  Fuoco  del  diuino  Spirito  nel' Ce- 
nacolo di  Sion  > in  cui  tramutò  i Coniteli 
in  Leoni , i Fuggitiui  in  Combattenti  T i 
Kinnegatori  di  Crifto  per  la  voce  di  vna^ 
Serua  in  Banditori  dcirEnangeiio  contro 
agli  editti  d’vn  intero  Concilio.  Lumen 
verumy&  ACCENDERE  potefi  ^ à*  EY- 
TlNGVI  nonpoteft,  Bafta  vn  folo  infiam- 
mato Studente  de’noftri  à richiamare , in^ 
tutti  Condifcepoli  della  fua  Scuola,  l’Ar- 
dort  barrito  ; può  tramutare  nella  più  ve- 
ra Poiterità  di  Abramo  le  rozze  pietre  del 
dilerto,cpuò  conuertirc  Icafciutte  arenc^ 
del  mare , Q in  pretiofe  gioie  del  fommo 
bacerdotio,  o in  chiare  Stelle  del  Firma- 
mento . Lumen  verum  ET  ACCENDE- 
RE POTEST  ,•  ET  EXTINGVI  NON 
POTEST  • Cosi  fegui  nella  noftra  E,  Pe- 
ni  teme,  che, nella  fuga  degli  Apoftoli , af- 
filteite  fenza  paura  à Crifto  > agonizzante^' 
lui  legno  : che , Ipregiatrice  delle  Solda- 
tclcnc  armate  > lo  cercò  morto  nel  fepoi. 
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ero:  che  lo  predicò  rifufeitato  , in  ont«-» 
del  Prefidente  e dc’Pontefici  ; che.  per  prò- 
teflirc  publicamcntc  la  diuinita  deirvcci- 
fo  Meifia»  accettò  > fenza  impallidirfi  , liu 
confifeatione  de’Beni,  Tefilio  dalla  Patria  » 
l’imbarcatione  (opra  Tarianadirarmata.»  : 
c cbe^fìnajqfteate^folitarta  fopra  duri(lìmQ> 
frogliaviflTeà  Dioquafi  trcnt*an»i . 

^jerumyfà*  a^Qtndkpt0-t^  cXtingmnQm 

ptejl,  : 

88  Tutto  ciò  operò  clla>,  pcrochcj' 
diede  principio  a^fuoi  Fé  mori  v con  ec^- 
Cefib  di  Santità  • V$  cogmiàti  attuai  ulaba^ 
firum . Quello  era  l’vlttmo  Punto , da  me 
propofto  iicir  incominciato  Ragionamen-* 
to  . Senza  miracolo  di  ibpia  natura  le  Pro* 
Uidenza  « quafi  niuno  giunge  alla  Perfcci 
tionct  fé  5 ne’ primi  giorni  del  fiio  ramicdii. 
nieato,nons'ioferuora>e  non  arde.  Paolo 
ApoRolo  tolfc  il  Primato  a’ptitni  Difcc^’ 
poli  del  Saiuatoré  > diuenuto  ) non  già  net 
pontificato,  mà  bensì  nell’amraaeftraaien- 
to  dc’Popoii , CoJkga  di  Pktrp . Con  ef- 
io  r^doriamo  tutti»  à tal  titolo*  Principcj 
del  iacro  Collegio.  Or  come  arriuò  tan- 
to in  alto  Si  cruda  PerÉccutorc  dc'Dogmi 
CiàRUoi»  e si  iafanguinato.MiiuiirodeUar 
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Sinagoga  > fcopcrto  nemico  di  Giesù  re- 
gnante nel  Ciclo  ? Fu  fante  nello'  ftcflb 
momento  della-  fua  caduta  . Digiunò  o. 
orò  9 ne'  tré  giorni  della  fua  ecciti  . Ap- 
pena battezzato  rinfacciò  Giudei  > addot- 
^ trinò  Gencilii  punii  Stregoni  > diuulgò  TE- 
uangelio.  'Eteadensinterram^trernens  at  Aft. 
^upenrdixiP  ; Domine  ^ quid  me  vis  facere  ? P-7* 
Si  nafeondono , dentro  oueRe  poche  voci» 
tutte  le  catene  ch’egli  iófferl  , tutt’i  mari 
ch*e  gli  nau igò»  tutte  le  Prouincie  che  com- 
punfc  » tutt’i  Tiranni  che  confufe  > tutte  le 
piaghe  che  rafRifTero»  tutte  le  prigioni 
che  lochiufero  , tutt’i  Farifei  che  l’oppu- 
gnarono , Domine, quid  me  vis  facere  ? Szj 
mi  volete  battuto  » ecco  gli  omeri  : fe  mi 
volete  attoflìcatO)  ecco  la  mano  : fe  mi  vo- 
lete difputante»ecco  la  lingua  : fe  mi  vole- 
te naufrago»  eccomi  né’vortici  ; fe  mi  vo- 
lete decapitato,  ecco  il  collo.  Sur  gens 
ptizatus  eft . ET  CONTINVO’  in  Syna^ 
gogis  prddicabaf  le/um,  CHI  NON  FA* 
SVBITOj  non  fa*  mai.  Sorrido,  an- 
zi lagrimo»  qualora  , interrogando  » come 
fi  diporti  9 chi,  i meli  addietro , fi  aferifio 
a' Figliuoli  del  Santo  Padre  in  quella  Ci- 
» mi  fi  dice  : 11  buon  Giouane  non  dà 

ma- 
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mala  fperahza  di  sè  ^ e" , pel  fecondo  anno 
della  Pròbationc  > promette  miglioramen- 
ti di  pietà  non  ordinari]  • Nel  fecond'anno 
promette  auanzamenti  ^ Scancellate  ogni 
vana  fpe'ranza  di  veder  giammai  vn  tal 
Princi piante,. o feruorofo  o pertcìro  per 
l'esperienza*,  chea  m.è  ^diede  quel  lungo  | 
decennio,  in  (liii  fcrui]  diGuida.in  qùcRo 
Xuogo  a’nouelli  AHieui  della  Compagnia  * 
•flabilij  preirodimèt  che  chi  non  diuampa 
aielle  prime  fettimane  de*  luci  efpen menti 

0 ghiaccia  Tempre  in  tutt*i  giorni  della  Tua 
vita*  o appena  tepido  paffa  * frà  noi  * tutti 
granni  deYuoi  Rudi] . Cadens.dix  t:  Dor 

' miney  quid  mi  vù  facete  ? CONI I N VO‘  t» 
.Synagogis  pradicabat  lefum,  Non^afpetcè  , 
.0  piogge  dell’aria*  o lauori  di  coltura, o in- 
> graffa  mento  di  concimelo  tepore  di  (ole^o 
'.varietà  di  fìagioni , o lungbesza  di  tempo' 
la  Verga  prodigiofa  di  Aron, per  produrre 

1 Tuoi  germoglile  per  formare  le  fue^buccc  * 
Nella  giornata,  fufleguea te  alla  claufuraj 
. dell*  A rea  3 ri  puerdi,  fiori,  fruttificà.  SE- 
Q^ENTI  DIE  regreJJus  y inuenit  germu 
najde  Vtrgam  Aaronyó't  turgentibus  gemmisy* 
eruptrant flore s_y  quiyfalijs  dtlaUtisdn  amyg- 
^.dalas  deformati  funi , Chi  non  «afee  Gi» 
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gante,,  non  (ari  nè  Gigante]  nè  Huomo* 

A’  Dio  non  rinafeono  gli  Eroi , come  nell* 

India  nafeor.o  gli  Elefanti , dopo  vn  noio- 
fo  concepimento  di  anni.  Onon  mai,  o ' 
(abito  ».  ii  acquiftà  TApoftoJato  , e (icoo- 
quida  la  Santità . Quel  zoppicare  ,.chi  in- 
comincia > e quel  Tempre  dirli  di  lui  i Efa. 
dicum  ibt , madie um  ibi  i expe&a , re-  2.8.10. 
expeeJa  , rende  il  Ciejo  di  bronzo  alTinfc- 
licc  Principiatore.  Come,  all’incontro, 
fi  rpalancano  i Cieli,  c lo  Spirito  (anto 
feende  fopra  chi  fi  battezza , come  Crifto , 
nc^profondi  dei  Giordano  • Di  tali  Fiumi, 
ordinati  al  purgamento  delle  Anime  k la^ 
fonte  fi  difibmiglia  dalla  foce  , 'niuno  è 
Fiume  di  Dio  , nè  annaffia  il  Paradifo.  Per 
ciò,  S.  Paolino  fi  rallegra  con  Florentio 
Vefeouo  del  fommo  Feruore , con  cui  (ot- 
tomife  il  capo  alla  Mitra , confumato  Apo- 
ftolo  nello  fieflb  {fante  de’Crifmi  riceuuti. 

Vt  vbertatem  Anima  tua  AIAGNIS  FON- bpifi* 
TIBVS  comptirare  pojpmus}  qui  triginem^ 
fuam  late  prof  ufo  ore  rumpentes , STATIM 
IN  ORTV  SVO  FLVMINA  SVNT.  Di- 
fpregia  Iddio  quc’Fiumi,  che  non  fonona-  J *< 
ingabili  à pie  del  Monte  , donde  fgorga*  Aà 
no.  Si  m/pisi  wapeperfeéeè , Icrillè  a'Mo-  fra- 
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fiact  Cirtufìam  Bernardo  Abate.  I veri 
Alberghi  dei  Crocifìifb  Bon  hanno  Culle» 
ouc  fi  vagifca  per  intanzia  di  fèrfiore.Haù- 
no  Troni  di  perfetta  cfemplarits  » ouc  reg- 
gano Anime  Apofiolichc  » per  dar  leggi  ai 
Mondo  di  confumata  Virtù  . Siamo  tutti 
Figliuoli  divo  Padre»  che  gittò  nella  fpc- 
Jonca  di  Man  refa  i fondamenti  della  fua^ 
Conuerfione  » con  tal  rigore  di  vita  » con.» 
tale  altezza  di  bòntà»  con  tanta  canùfioina 
de^fiiot  membri , che  agguagUA»  nei  pri« 
•mo  anno  del  fuo  ritorno  à Dio  » gli 
Anacoreti  d'otcant’an ni  di  Eremo.  Siamo 
Fratelli  di  Francefeo  Apofiolo  dell’India» 
dell'altro  Francefeo  già  Duca  di  Gandia  > 
amendue  fornì glianti^mi  al  primo  Fran- 
cefeo , e nelle  piaghe  dei  corpo  e nello 
contcmplatiooi dell’Anima»  fu’prtmi  meli 
della  Perfettione  abbracciata . Siamo  Con- 
difcepoli  di  Luigi  c di  Stanislao  , l’vno  v- 
feito  perfetto  dagli  Efercitij  della  prima.» 
Probatione , e l’aitro  morto  Santo  nel  No- 
uitiato  • Però  fi  alzi  ognuno  » per  correrò 
fenza  ritegno  al  Palio  di  coronata  Bontà  » 
fe  non  vuole  giacere  miferabile  in  tutto  il 
corfo  de’fuoi  anni  nella  poluere  delle  mof- 
fc  » efiliato  per  fempre  dalia  Palma  dello 
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Mct?  • Odo  chi  5 parte  sbigottito  e parto 
auualorato  dalle  Dottrine  efpofte,  mi  chie^ 
de  con  an/ìa:  come  polla  > chi  comincia^ 
la  vita  religiofa  in  queRa  Cafa»  renderli 
da  ogni  parte  irreprcuhbile  fuirAiirora-» 
ftclTa  della  Vocationc  vbbidita  . Conuer- 
rebbe  ricominciar  l’ora  del  Di fcorfo>e  non 
terminare  ilRagionamento»efTendone  fini- 
ta l’ora  . Mi  riferbo  > per  ciò , à fodisfarC 
si  cdcftiale  domanda  in  altro  Sermone  . 

Per  ora  vditc  il  Cenno  di  vn  folo  mez- 
zo» chci  anche  fòlo,  bada  per  fantificarc; 
chiunque  qui  viue  . AfTicurò  Dauid  di  co- 
picfifTImi  Pomi  qualunque  Pianta  prefer- 
uafTe»  o da  fèccumi  oda  cadute  » le  fue  Fo- 
glie • Et  FOLIVM  cius  non  defiuet  » p|-^j  ^ 

OMNIA  > qudcumque  faciet  -i  prcfperabun^ 
tur . Qual  mai  è quefta  Fronda  > che  negli 
Arbori  fan rifìcati , o può  quanto  la  nii- 
dclla  » o più  di  offa  può  ? Lo  dica  Gio.Gri- 
foflomo  ♦ che  si  al  fondo  pcnctraua  i iacra- 
menfi  delle  Bibbie  . FOUA  ncjira  funt  ser.de 
SERMONES  . EruBus  autem  P’^ita . $it  tgi»  Firi.& 
tur  hontjiui  SERMO  • Foltum  enim  cius  > heg. 
inquit  Dauid  ^ non  defiuet^  ET  OMNIA»  Tom. 
qu£cunque  faciet  PROSPER  ABVNTVR  • 

Hò  fempremai  fpcrimentaft) , • che  qualora 
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in  qucfta  Cafa  fi  ragionaua  feriamcnte  di 
materie  facrci  fempre  U Fiamma  del  Fer- 
uorc  religiofofi  difFondeua  intutt’i  Cuo- 
ri > che  l’abitauano . Niun  ragguaglio  più 
rallegraua  l’Anima  mia  di  quel  9 che  mi  ri- 
feriua  > ^fembrare  la  .Sala  delNouitiato  vn* 
accefa  Fornace  , non  di  Babilonia  per  di- 
ftrusjrere  Innocenti  > mà  di  Gerufalemmc:» 
per  trasfigurare  gli  Huomini  in  Angioli  ,c 
per  diftruggere  ne’più  veri  Ifraeliti  ogni 
memoria  di  fol lazzi  Egitti]  e di  conuiti 
Mondani  Se  qui  verdeggiano  le  frondi 
dc’facri  Sermoni  nell’ora  de’voftri  refpiri  1 
ogni  altra  operatione  vofira  farà  fanta^  • 
L’oritione  non  farà  difiratta  > la  mortifi- 
catione  farà  intrepida  t la  vmiltà  farà  pro- 
fonda ila  lettione  farà  attenta  > Tvbbidien- 
aa  farà  trionfante  > la  oneflà  farà  angelica  , 
il  zelo  farà  apofiolico)  farà  la  vitatutta^ 

' diuina.  Folianoftra  SERMONES  funtyò^ 
vits  fruBus . Folium  eius  non  defluet  ì OM- 
NIA PROSPERABVNTVR.  Per  lo  con- 
trariò > fe  non  fi  parlerà  di  Dio  con  lerictà 
e con  giubilo,  o languirete  o gemerete  nel- 
lo fpinofo  fcDticro  del  Viaggio  regolare. 
Dunque  , per  quanto  preme  e a’Superiori 
che  le.  nofirc' Cafe  ardano»  e a’jFigliuoli 
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della  Compagnia  che  (èmpre  in  sè  lo  Spi* 
rito  fi  aumenti  » conferuiamo  fu’noftri  lab»* 
bri  periodi  di  Eternità  e voci  d’Euangelio; 
ficurifilmi  di  diucnirc  veri  Apofioli  di  quc- 
fta  Compagnia»  fcla  Parola  diuina^  etian- 
dfo  nelle conucrfàtiòhi  donheftichc  > farà  it 
noftro  refpiro . Per  viuerc  beatamente  altr* 
aura  non  refpiriamo  r fuorché  quella  , chcj 
l'impetuofo  Vento, del  Cenacolo Gerofoli» 
mitano  trasfufe'à  chi  inefiooraua;  per 
cui  » nel  colmo  delle  preghiere  , riccuctte 
gli  ardori  dell’Sterno Spirito»  in  fembian- 
za  di  Lingue  infiammate  « Cosi  quiui  iègui» 
e così  qui  feguirà  . . ' ^ 

. ' V , . . < ■ : i 5 » ' 

* 1 ^ 
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SERMONE  LXXIIL  ■ 
Détto  ^nclb  F«fta  delk  Nariairi  di 
' Maria  Vergine, a'Rettorici  ' 
e a'N9uuij  di  Saa- 
*’  toAndjrex» 

BEATI , Qvr  GVSTODIVNT 
' ' yiAS'MEAS. 

■ ProBcri).  8. 

••  t 

■ 9Jel  ^ifrirt  à tuceta^e4tf0tmx^  * 
ir^ine  y fiorando  j ideila  Fami- 
glia  e nel  "^Parentado , non  poeff^ 
imperfettioniy  gridò  fempre  nel  cuor 
fuo  : M AtttA  NÒN  B-k&K 
così*  • TdnUi  conuien  che  Mcety 
e molto  più  che  féuàa  > chi  ^ conte^ 
puio  nelle  n/ifeere  del^èuitiato  y/ 
efee  alla  luce  delle  Sciente  , per 
pajjare,  gli  anni  nelle  V niuerfixd 
della  Compagnia  • l^manga  cta^ 
fchednno  di  wi  cojìantendpropcni-^ 
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I 

menti  e fermo  nelle  opere  , ^ ari  ah- 
' ^ ^ inuariat>ile  ne*fe*uo- 

ri  • Succedano^  hensì^  a Unori 
deUa  mano  y à gli Jlenti  de'peUegri- 
naggiy  d tante  ofpetimtmi  delU^ 
*T^rohatione  , gli  Eferci^ij  delle^  ' 
Lettere  e le Jpecola^ioni dèlia  Scuo^ 
la:  ma  non  ceffino  mai , fra*chato^ 
fi  della  Sapienza  apprefa  7 t ombre. 

. della  Penitenza , e i gioghi  dell*  Of 
fernan^a*  Sopra  ogm  éofa  y ’ chi 
ama  sì  magnanima  Perfeueran^a , 
fi  ajiordi  à chi  troppo  apprezjcjt.  i 
^Mini^erìj  folleieaShe  totalmente  fi  ... 
acciechi  à chi  tiepidamente  conuer»  > t 
/i.  copriamoci  dnojlrt  Superiori 
in  ijuatunque  •vacillamento  y per- 
fuafoci  0 dalle  wlinatiotù  dellcu» 

^ atura a dalla  temerità  de* ^f-i 
freddatiyajfinehe  da  migliori  pare-  ‘ 

xTÌ  fi  auualori  lo  Spirilo  y ehè  .titn^  \ 
ia.y  e y fuelta  la  mal*  erba  % degli. 

, B b 4 ■ * ejem^ 
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» 

ifémp^  non  imm , crefca  in  ,91  oi  - 
ì iletio  Frummo  della  primiera^ 

w\  Z'  • » ♦ “ 

Perptuone» 

_ I . . 

' / » 

figifc  alla' gran  Donna  Madda- 
lena, che  io  propofi  in*  quefta 
Sala  per  Idea  a*Principianti,ia 
gran  Vérgine  MARIA  » per- 
fettifTìmo  Efemplare  a^Profi- 
cien'tii  perche  afferrino  il  Palio  della  San- 
tità • Quella  ii'fcgnò , à chi  fi  conuertcj  • 
di  atterrare  la  Babele  alzata  nel  fccolo  , o 
di  vanità  odi  colpe i disfacendo  qui  eoa-» 
frutti  di  penitenza  > quanto  quìui  ope- 
rò con^vili  o atcolTicate  frondi  di  fragi- 
lità c di  leggerezze.-  Quefta , alPincontro  > 
perfuadc  à gli  EiÉendafi , e dichiart  a‘Fer- 
uorofi  la  Coftanza»  con  cui  debbono  rite- 
nere  i Proponimenti  (labi liti  e le  Virtù 
arquiftate.  Maddalena  nulla  vuole  a piedi 
di  Crifto  diqucli'  che  vollein  feno  a’di* 
letti.  Maria  > per  le  contràrio  » quanto  de- 
liberò nel  Santuario  del  feno. materno  » 
tanto,  yfeita  in  luce , giura  à Dio  di  con- 
feruare»  fenza  minima  diminutiqnc  degli 
abbracciati  Feruori  ; Grida  > perciò  Và 
’ * ■ . ^ " chi 
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chi  ha  terminato  il  Biennio  c à chi  paffcrà 
dairAccademia  della  Rettorica  alla  Vni« 
ucrfìtà  delle  Scienze  : Ghi  vuol  viuerc 
morire  Perfetto»  fe  Nouitio  emulc^  Mad- 
dalena » - Scolare  imiti  mè . Scafi , qui  eu^ 
ftodiunt  vi  OS  mcas . Chieggo  alla  J^mbi- 
na  1 infardata  da  lane  e incoronata  da  ffH- 
rito  > Quali  fkno  qucfte  Vie  trionfali,  che 
tanto  ella  ci  raccomanda.  Segue  nel  facro  «• 
Tcfto  t Auditc  Difciplinawy  C>  e fiate  Sapien» 
iesi&,fJolife  ABIICERE  EAM.^-Efegui- 
tc  ifràgii  iplendori  deile  Doitrincappre- 
fe, ciò, che  vipretìggefte  ,dirò.cosi , nèf 
barlumi  degli  Efpcrimenti  Rcligiofi . Se^ 
guitemi  nataicome  mi  accornpagnafte  con-< 
cepiua-  Mi  dichiaro.  L’i nnocentiffimaj 
Donzella , nc'primi  momenti  della  fua>  . 
immaorkta  CoOcettione  , preuennta  da^  . 
immenfi  teforijiiGratia , conobbe,  tutto  il 
Creato  per  imnìagini  infufe  di  qualunque 
Oggetto,  contenuto  nel  Mondo.  Rico- 
nobbe , in  quella  luce  il  nulla  del  tutto  »- 
la  baffezza  delle  grandezze  %,  la  miferia  de* 
piaceri  ,*J‘ipganuo  delle  poiripe , lapouer-. 
tà  de’tcfori  jilfamoc’l  niente  della  gloria.' 
Hipeteua  ^ però  » à femedefima  : qualorau 
Anna- mi  partorita,  io  difpregerò  tutto 
X-U-i  ^ qwei» 
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q4iel»chc  non  è Iddio;  nè  giammai  pro£i« 
nerò  il  mio  cuore  con  af&ttioni  > che  n<m 
fieno  totalmente  diuine . Meffa  in  luco  r 
vide  gli  Ogg^ ti  conculcati  in  altro  lumo 
dìvquel>  che  à hi  comparoero  > prima  di 
nafeere  • Segmuf  irritante  animos  immijjn^ 
pcram^fy  quàm  qud  funt  osulufubielìéUA 
Jidclibuj . Con.  figure  , non  piò  impref* 
fe  t mèconquiRate  e fperimentali  > rimi- 
rò  i palfatempi  » gli  onorii  le  acclamatio^ 
ni . ramicitie  i la  parentela > il  legnaggio  , 
la  Rima  > Totio»  e’ijuflb;  e quantunque 
con  forza  molto  maggiore  fi  prcfeataflera 
alla  fua  Innocenza  e ìnuitafTero  IfuoiAp» 
petitt  y ella  » nondimeno , con  inuincibilo 
e raddoppiata  generofità»  fece  di  tutti  ri« 

^ nouato  olocauRo  al  fuo  Signore  . Sempre 
ri pc  ceua  a’mali  Efem  pii  » c he  d a ogni  par-^ 
te  l’afhdiauano  > o di  Damigelle  men  avo*. 
deRe  > o di  Matrone  troppo  abbigltats  > o> 
di  Nobili  molto  fuperbitO  di  Giouani  sbei^ 
fatori  > o di  Mammane  indiuoee  > o di  Ric«. 
coni  ijEmnifericordiofi»  o di  Leuiti  pià'  at- 
tenti al  Foro  che  alFAltarc  » ^mprCr»  dicoV: 
ripeteua  dairArca  della,  fua  Culk  l’Infeiv 
uorata  Bambina  v affai  piò  liRrqt^  dal  De*, 
calogo^  che  ' dalle  fake  : NON: 

/ FARA* 
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COSI^  Vnitafi  col  fecondo  Maf- 

• tircMaccabco  gridaua  : NON  FACIAM  ^ 2*Ma- 
ii  Queftc  voci  rimbombauano  da’Jabbri  lat-  cab.7f 
I "ratìti  della  Vergine  » .ini  fac;  ia  à qualfifia  o 8. 

a imperferrionc,  o fconciatura  di  arimi  feor-* 

^ r^tti . Tanto  conuicnc>  ciie  gridi  ad  alta^ 

^ voccchiunqiìc , negli  anni  della  Probatio- 
f nc>  frà  Conofcimcnti  più  tofto  infufi  cho 
& 2Cquiftati  > pronaife  al  Cielo  , di  vioerci 
ff  rtella  Compagnia  vero  Imitatore  di  Grida 

0 crocitiffo»  fitibondo  di  amaritudini , odia-* 
it  tare  di  conforti  > di  maggioranze  > di  ap- 
ì plaufi . Beati , <^ui  cuftodinnt  vias  meas  é 
b Audite  Difciplinam  j & efiote  Sapientes , Ò* 

1 nolite  abtjcerc  eam  . Stoltitia  maggior  di 
D quella  non  può  fingerfi , qual  farebbe,  fab-* 
t bricare  per  djftrtiggcrc  , feminare  per  non 
» raccogliere , viaggiare  per  non  gingnercj . 

* NOLITE  ARIlGfiRE  ÈAM.  fi  pure,  fc, 

,1  chi  entra  nell’aringo  degli  Studi;  , non  (i 
é arma  d’irìfuperabiflcforfezza  , per  durare-» 
i,  e nelfodio  degli  Oggetti  rifiutati  c neH’a- 
» mofCdcTeruori  ftabiliti,  indubitatamen** 

» te  vfeirà^ dallo  ftrerto  fcnticro  della  Mor- 
f tificatione  praticata , /pioto  ad  efeirnej 
(.  dalla  violenza  degli  Enti , non  più  medi- 
) tari»  mi  palpati  c veduti  ^ Dio  buono! 

Quan- 
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Quanto  è mai  differente  il  Proiiarc  dal 
FreUedcrc  i A-  qualfifia  minimo  raggio  dì 
Eternità  contemplata  > diuampa  in  Noi 
l’ardore  di  paffare  airindic  > per  conuerti-, 
re  Pagani . Sprezziamo»  nella  meditatio* 
ne  di  qucirapoftolico  viaggio  , le  tempe- 
re del  Mare  > Ic  arfure  delia  Zona , la  fe* 
roda  de*Barbari»  il  terrore  dc’Moftri  » la-» 
mancanza  deVini  e dc’fmmentija  niefehi* 
Bità  e degli  alberghi  c degli  abiti . Si  (or- 
ride airaipeno  di  si  fpauentofe  FantaEìne  > 
antiuedute  nclPOràiorio . Oue , poi , chi , 
cfaudito  da’Supcriori  in  si  elcuata  Voca- 
tione , nauiga  verfo  quelle  (piagge»  impaU 
lidifee  a’ turbini  dell'Aria  a agghiaccia  alle 
BalenedcirOceano , fulene  tra  le  fiamme^ 
del  Sole  perpendicolare  ».c  (ente  fino  all* 
Anima  i difagi  infofFribiii  di  Regioni»  sì 
contrarie  alle  noRre . E»  (enza dubbio» 
‘all’orrore  di  tali  contrafti  cederebbono  i 
numerof]  Campioni , che  viuonoin  quei 
Regni  ApoRoli  di  tante  Anime»  (e  Iddio 
onnipotente»  da  cui  furono  colà  inuiati  t 
non  concedefTc  loro  forze  pcf  trionfarej 
ne* patimenti  ..Tanto  più  fortemente  ab- 
batte-la  noftra. Natura , la  lotta  con  gli 
Obbietti  prefenti  di  qutJ  > che  poffa  fcuo- 
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terla  la  immaginata  zuffa  con  efii . Or  su  » 
per  diuenire  fortunati  Difcepoli  della  cc- 
leftiale  Fanciulla  , che,  quantunque  infa- 
rdata > ftendc  le  braccia  alla  Santità  da  sè 
eletta  » c , ftringendola  con  amendue  lo 
mani  » efclanu  verfo  Noi  : T enui  eam^  > 
necdimittami  diuideremo  il  Ragionamen- 
to io  due  parti.  Nella  prima  moft reremo* 
Alcuni  tralignale  dali’incominciato  Fer«- 
uore  > Tordi  alle  voci  e ciechi  à gli  eferopii 
deir  adorata  Vergine:  mentre  Altri*  fe- 
lici imitatori  della  .fua  Perfeuerànza , efe- 
guifeono  con  petto  intrepido  ciò*  dio 
deliberarono , e proTcguifcono  francamen- 
te Tintraprefa  carriera  della  Perfettiono  • . 
Spiegheremo  nelTaltra  ciò,  che  gioua  à 
Noi  * pcrconfeguire  Pimportante  Palma-» 
di  con  fu  mata  Bontà,  vnico  Scopo  della.» 
Vocatione  religiofa . 

po  Beati  f qui  cuflodiunt  vias  msas . 

Audite  Difciplinar»  * Ó*  naltte  abijeere  eam  . 
Se  la  Perfettione  * o acquiftata  vna  volta», 
o poficduta , non  potcfrefmarrirfi , indar- 
no faremmo  ammoniti*  nàrallegatoTc* 
Ito  * di  non  buttarla  • Ma  dicendoiì  cosi, 
chiaramente  dal  Sauio  à gli  Stolti*  Nolite 
Abijeere  eam  ; ne  viene  * per  confeguenza-» 

* ncccf- 


Digitized  by  Google 


39S  IL  PRliMO  FERVORE 

oecef&ria  » non  Tempre  durare  nella  Vir- 
tù , chi  con  efla  fi  ftrinfè , Nè  fi  creda  à 
sì  temuto  tralignamento  foggiacere  quel- 
la fola  Bontà  * < he > mediocre  in  feficffiu  > 
poco  fi  difcpfia  dal  difetto  > e appena  me- 
rita il  nome  di  Virtù  . Anche  chi  giunfe.# 
alla  fommità  del  Monte  di  Dio  per  cmi^ 
«enza  di  fantificati  Efercjrij,  non  di  rado 
«c  feende,  talora»  anc  he  dalla  cima  pre- 
cipita alla  falda  % Non  ardirei  di  colorire 
sì  moftruofe  cadute  nella  leruitù  di  Dio 9 
fe  Iddio  ftefib  a^anfcrabili  Kafireddatj  non 
la  prcdicefle  con  Afiiemi  di  fede  . Vdite» 
Pfal.  ^ tremate . Fgo  dm  , Dy^  (fiu , & Fily  Ex* 
$ u6,  omner  . Neghi  > chi  può , si  celebrartp' 
Anime  pcrueoute  alla  più  erta  altura  del- 
FOfleruanza  regolare.  Hucinini  tanto  ac- 
cefi  da  Dk)  vengono  intitolati  Dei  > e 
chi  non  può  mentire  fonodeferitti  morta- 
li Immagini  del  V'^erbo  immortale . E>y 
tfiis , ò*  Filif  Excelfi  ormici . Affolliamo 
orati  baratro  , oue  giacciono  Giganti  di 
si  fmifurata  ftatura.  Vos  nu[cm%  JÌiut  bo'* 
mmcj  f mactcf^éini , Chi  fembraua  ve  Dioi 
inaccclfibilc  alle  PafTìoni  » iocoDtt*aiUbilo 
aJPlnferno»  quafi  infinito  ne’Mcri ti» c to- 
taimeote  iiuoirottibile  oeirinnaccnza.^  » 

pài- 
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palfÀta  moribondo  > putrefatto  da  ^tf- 
menti  terreni  » e agonizzante  per  dciidcri/ 
ymani»  Chi  faltua  ai  quinto  Cielo»  per 
dono  di  non  interrc^ta  Contcmplationc , 
feeode  sf couili  di  brame  intcreifate  e di 
^zze  follecitudini  > d^iatcreiTi  fuoi  pro- 
pi ò de'parenti  • Chi  moriua  > fe  noa^ 
agonizzaua  , in  tutte  Tore  del  giorno  > nel- 
la penuria  d’ogni  r sdoro  e nella  copia  di 
afdittioni  perpetue  ; giubila  ne'rcfpiri  » o 
mendica  foUazzi  nel  Caluario . Chi  final  • 
mente  viucua  trà  brace  > fc  dorai  ina  sù 
piume  te  (ìcrcdeua  cfìliato  di  là  dall  vlti- 
ma  Tilc  > fc  l’Vb|3idienza  l'aftringeua  à di- 
morare nella  Patria»  fpafima»  il  prefente  » 
fc  la  danza  non  è fornita  di  tutti  quegli 
agi  » che  o grauemente  o fcopertamenio 
non  ripugnano  alla Fouertà  giurata;  c fi 
proteda  più  che  fommcrlo  nelle  voragini 
dcirAbiflb,  fc  gli  fi  negano  o cene  o vill^i^ 
col  Parentado,  Or  qui  dolenti  gli  Angio- 
li del  pianto  > non  canteranno  fopra  codo- 
ro  ! Ego  dixi  » Dif  tftis  : V o$  autsm , 
bsrmmts  t morìmìnìì  B piaccia  à Grido  « 
che  » ficome  dal  Collegio  apodolico  vn  folo 
Giuda  fi  diuife , cosi  dimori  nelle  Cafe  di 
Dio  vn  foio  tralignatola  cui  conutnga  rin- 

famia 
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famia  di  si  orrende  rimprouero  . Vos»U’ 
tem  ìficut  bommes  » moriemim\ 

91  . Ohimè , più  d Vno  à mè  ricom- 
-parifce  Cadauero»  (èoza  . calore  vitale  > di 
cui  5 per  prima  , mi  appariuano' così  apo- 
ftoliche  le  fembianze  e così  angeliche  lo 
attioni,  che  io  lo  difegnaua , nellcrldco 
della  mia  Reggenza,  vn  Rinouatore  ne' 
Tuoi  iCoflumi  de'ncftri  Padri  primieri  , con 
, fondata  fpcranza  che  doueflè , à fuo  teatr 
po  y reggere  Proumeie  e Cafe  , non  infe- 
riore a'primi  Gouernanti  della  Compa« 
gnia . Non  veggo  in  efTì  la  preceduta  ve- 
recondia: cerco  in  elfi  l’e/ercitata,  peni- 
tenza : non  odo  dalle  lor  lingue  voce  di 
fpirito  : gelo  alPindurato  ghiaccio  dello 
lor  opere . Quefti  sfortunati  fuggitiui  del 
5inai  e del  Tabor , doue  prima  mi  cbiede- 
ìiano  i Minilkri)  più  balli , i lauori  più 
duri_,i  Collegij  più  poucri  ,lcMillioni  più 
malageuoli»  afpirano  > ora  , à Caitcdro 
cleuate , ad  impieghi  gloriotì,  à Cafe  prò* 
uedute  , ad  Ofleru a nza  raddolcita)  liberi 
di  occhi  per  via , Rrcpitofi  di  voci  in  ca- 
fa,  auuocaii  importuni  delle  lor  voglie  > 
fcandalofi  odiatori  della  Croce . CosìiUl- 
uolta>  hhifeono  ic  fperanze,  che  ci  diedero 
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'gli  amàefft  al  noEro  IRituto>  e i vmuti  con 
<Me  ^^  oon  pochi  anni  tra*  noflri  miiri* 
^^^ciiata  tcpidità  mi  aftringe,  di  trasic- 
rire  a gli  > Anni  dì  si  trauiati  Rcligiofi  i 
.Treni  da  Girolamo  celebrati  fui  letto 
4i  Nepotiano  febbricitante»  e sù  la  bara  di 
lui  defunto  • Vbi  uunc  decora  illa  facies  ì 
Hjbi  totiuf  corporis  dìgnitas  » qua  » veluti  puU 
chro  indumento^  pulchritudo  Ànima  veftieba* 
tur  ì-Marcefeebàti  ( prob  dolor  i ) flantt^ 
auftro^  Lilium  » & purpura  Viola  in  pall&rem 
fenfim  migrahat , Infomma:  bere» 

dem  putauimus  > funus  tenemus  - Sc  io  dico 
tròppo»  mi  fpacci  chi  mi  ode»o  vanamen^ 
iè  dogliofo  pér  impeto  di  fantafia  attrifta-' 
ta»  o non  bene  confapeuole  delle  fiamme 
ineftinguibili , che  falgono  al  Cielo  dui 
petto  di  chi  ardeua  . Vorrei  men'tire»  per- 
che ninno  dinenifiè  mancatore  allo  Spiri- 
to Santo  neirApofiolato»  cheli  preferiffe 
frà  gli  fperimcnti  della  Probatione,  e che  i 
l>io  ofièrfe  di  conferuare  fempremai  ne’ 
fuoi  andamenti,  in  profitto  di  chi  gli  era^ 
c compagno  c cooperatore  di  sì  odorofo 
Sacrifìcio , Indubitatamente  fono  rariffi** 
mi  i degenerati  delle  noftre  Vniuerfità  . 
Quali  lutti,  per  diuina  mìfericordia»  ritun-^ 

C c go* 
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gono  quella  maeftà  dì  ferij  portamenti,  di 
fcnlì  cu(h>ditii  di  brame  apoftolichtj  còHj 
cui  la  Religione  gl*  intoronò  nellà  confe- 
crata  educatione  del  loro  rinafcimento  à 
Dio.  In  quelli  ciò  giubilo  c la  Compa- 
gnia trionfa  ) riguardandogli  cosi  comp>o^ 
Ridi  fentimenti,  cosìefemplari di  opero* 
^osì  ricchi  dì  fpirito  > cosi  contmfij  al 
Mondo,  e cosi  congiunti  alRIftitÙto  , che 
ne  pure  può  notarli  in  elfi  o itnpreiro-  vfìj 
neo  o appannato  vn  raggio.  Di  taluno  , 
ali^licontro  , è forza  che  fi  pianga  feetna^ 
ta  la  pietà , diminuito  l’ardore  , feioita  la.i 
modeilia,  c fucceduta  alla  vera  gloria  la.j 
^ vana  • V biyvbi  m%s  decora  illa  fàcies  ? *uhi 
Svduicifr^ms  dignUasf  .Siamo'  hece/ntati  à 
nafeondere , quali  fconciatura  del  noftro 
Allieuo,chi  prima  oftentauamo  4]ual?  An- 
gelo de’noflri  Alunni  Parlajparia*  ride, 
cenfura,  s’innalza , chi  dianzi  appena  rif- 
pondeua  i u ter  rogato , e , à puro  titolo  di 
‘Carità»forrideua)  per  non  contriRapé  Gon- 
difccpoli  ; acquali  cedeuà  qualunque  Pri- 
mato,c precedeua  in  qualunque  Frerogati- 
uadi  fpirito,  e di  lauoro . htr9d(hn 

putauimusy  funus  tenemus  * Qual  freoclìa 
è queRa,  fabbricare  à Dio,  pej*  due  anni , 

vn 
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‘.vn  vipo Tempio  di  pietà  in  Noi»' per  poi 
diftruggerlo  > compiuto  che  fia  .Co*  Voti;!  ^ 
Inchiodarci  alia  Croce  con  promefle  giu*- 
me,  perdifchiocJarfcnc  lo  fìdìo  mefe  ddr 
Ja  feTuorpfe  crocifidìonei  AIa«re  à Criv 
Ito  vn  altare  di  fiogolare  latria»  per  ri  pi» 
gliare  , terminato  Tolocaufto,  Padorationc 
delle  Vanità  facrificatc  l E minore  certa*- 
mente  farebbe  la  mia  meititia  fopra'  quei 
pochi  } che  decadono  dalla  fublimità:  dell* 
OlTeruanza  5 quando  io  folo  > che  penetro 
$1  addentro  gli  andamenti  di  tutti  i pian* 
geffiin  alcuni  il  foprauucnuto  tepore.' 
auueggoDo  1 Mondani  (tedi  » non  tutti  frà* 

Noi  perfeuerare  negli  ardori  de’primi  me- . 
il . Attenti  à quehche  auuenne^i  meli  padìi<_; 
ti»  nella  foleone  procedionc  del  Gicsu  .Era^ 
infinito  ilconcorfo  alPEucaridia  » che  con 
tanto  accompagnamento  di  lumi  t di  per*- 
fone  fiportaua  per  via.  Accadde»  che  al- 
. quanto  le  coppie  de’noftri  Chcnci  Kctio- 
*rici  fifermairero  » per  la  fermata  del  Sa- 
cramento. Quando  vn  Caualierc  di  ma- 
tura età»  ' ammirando  la  compoiltione  ve- 
reconda di  edì,  voltoli  ad  vn  fauio  Nobi- 
le» lo  rie hidctfe quei  Giouanijxosi  raccolti- 
di  volto»  erano  i Nouitij  della  Compa* 

C c a gnia, 
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gnia.  Efclamò  l’altro  : Signor  mio,  erra- 
te notabilmente,  riputando  qnefti  Reli gio- 
ii, che  voi  vedete, nouel le  Piante  di  taF Or- 
dine. Conciofiache  i Nouizti  della  Com- 
pagnia fono  fanti , quanto  i Safnti  del  Ca- 
lendario . Troppo  da  qucfti,  che  voi  feor- 
gete , quelli  fi  differenziano , nel  feriiorcj 
del  vluerc,  nelFardott  deiroràre , nell*au- 
flerità  del  patire,  nella  infenfibilità  de’feni 
fi>  neirapparire,  col  filentiOjCoU’vbbidien- 
za,  con  la  fcrictà  , con'ogni  altro  efercitio 
di  piu  venerata  Virtù  , o crocifilfi  viui  o 
morte  Statue.  Signor  mio,  fc fi  adoraflero 
nella  Chiefai  Serui  di  Dio  viuenti  » agnati 
di  frefeo  in  quefta  Religione  io  c voi  pie- 
gheremmo le  ginocchia  e pòrgeremmo 
preghiere.  Verojè,  non  sì  tofto • fimiii 
Angeli  co’voti  fatti  terminare  la  Proba- 
tionc  c dcdicarfi  alle  Scienze  , che  fobica- 
mente 5 nel  veftire  la  toga  di  Studente  , fi 
focftono  di  tutta  la^  Santità , che  in  elTì  fi 
àdoraua' . Doppiamente  menti , chi  più 
del  vero  ci  lodò  negUfperimcnti , ed  cc- 
ceffiuamente  ci  fchernì  nelle  Lcttioni . 
Voi  fteffì  fieteTeftimonij , quanti  qui  vi- 
. «ano,  niente  mutati  da  fefteffi,  e molto  ac- 
crefeiuti  nel  fcruorc , dappoiché,  finito  il 

Bicn- 
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Biennio»  paflTarono  ad  "apprendere  e l*j 
Poefia  e rÉIoquenza  nella  Scuola.  Men- 
ti, dico , con  credere. cosi  vniucrfale  Tini- 
micitia  delle  Lettere  collo  Spirito  . Mol- 
tiflFinoi»  negli  auaDzamcnti  delIa  Dottrina,  ' * 
fi  auuantaggiano  nell* Apoftoiato . Bensì 
infiniramcntc  mi  duole , che  in  alcuni , per 
gran  parte  , fi  verifichi  la  proteftationo  » 
che  vdifte  , tralignando  dalla  primiera.» 
Bontà:  e,  benché  rari,  tuttauolta  diferedi- 
tano  e sfigurano  tutta  la  Comunità,  di  chi 
termina  la  tanto  venerata  Probationc  di 
quefiaCafa.  Grida,  chi  rimira  negl’In-  ' 
freddati  il  calo  della  verecondia  c delle^  ■ 
pene  : Vbi  nunc  decora  illa  facies  ? vbi  to^ 
tius  eorporis  dignitas , qua  puUhritudo  anima 
•uejiiebatur  ? < " 

91  Nè  creda  chi  Traligna  di  fare  feudo  ' 
a'fuoi  e noftri  roflbrj,  con  ifpacciarfi  fpiri- 
tofo  di  natura  , cleuato  di  mente , e-  arren- 

deuole,  per  cortefia  di  genio,  o addettami  * - 

o aVoftumi  de*  Coetanei . Attribuifconó 
qucfti  tali  à grandezza  d’animo  e à gcne- 
rofità  di  cuore  il  rompimento  de’vincoli 
religiofii  e » quafi  moftruofi  Sanfoni»  fi 
gloriano  di  comparire  amabili  à chi  gli 
addormenta  c formidabili  à chi  gli  frena  . » - 

Ah, 
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Ah,  mcfchinelli,  troppo  impiccoliti  nel 
millantamento  di  falfa  e folle  Statura^. 
Se  non  fodero  più  che  balli  e d'indole  e • 
di  genio  i non  mai  d lafcerebbono  piega- 
re all' abbandonamento  della  proiclTara-»' 
Oderuanza  : nella  quale  dura  iminobilc_>,  • 
chi  è Gigante  e d'inclinationi  e di  penfic- 
ri . E‘  marauigliofa  >in  tal  propodto , la-,  . 
nfleffione  fatta  da  S.Ambrolìo,  fopra  queU^- 
Canr.  parole  de'  facri  Cantici  ; Capite  7iohts 
V ulpes  paruulaJ  rqif£  demoliuntur  vineas. 
Legge  il  Santo»  con  qualche  diuerfità  d'in- 
terpuntione  e di  voci  l’Oracolo  allegato, 
Scr.ii  cosi  fcriuendo  : Meritò fcriptum  eft  :^Pren^ 

»n  i-i:  dite  nobis  Vulpes  , PVSIILAS  E)iTER- 
MINANTES  VINEAS  • Douc  o^Ièrua_> 
raiiicnidimo  Dottore,  dalle  Volpi  quello 
fole  Viti  e roderli  e abòattcrli,  che , anco- 
ra  tcnerellc,  non  affollano  radici  c nork.» 

, ingrodano  pcdale.Imperoche  d V^itanie  vi- 
' gorofo  e fortesi  vile  razza  d’Animalucci 
non  dà  l’adalto,nè  auuìcina  il  mulo  Altret- 
tanto fegue  negl’  Imitatori  del  Crocifido, 
A*mal  vniti  su  la  Croce  ogni  motto  inco.i . 
fiderato  e ogni  fatto  nociuo  toglie  i dcli- 
dcrij  di  pene  e quallilia  cuftodia  dileggi. 
Delle  quali  macchine  li  ridono  i Feruo* 

< ' 
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rofi^  e ne  fanno  (cempio  i Sublimati  netlaà  ' 
Pcrfcttione  • Bnndne  .Vt^pes  > ptéfillas  t>s^ 
tewmnanHs  Vinens  . ^fltnditur , quod. 
’B.cclfiJSii  ftmduletiWum  dohs  d %iiwh  fuis 
extmwandos  ^e  pr^ciptat  y m pauxittulii 
Hjincis  tmeanty  qnm  ADViTIS  lAU  VI- 
TIRVS  NOefiRfi  NON  POSSVNT  . 

entm  impifsfs^um  Hntare  puteji , 
Hon  poufi  fupplantatre  pirfefimn . Cosi  ve* 
drete  da  qualunque  ieggkrifI)mo  Vento 
agitarti  le  Canne  e piegarti^quafi  vicine  al 
terreno , raggirandoti  le  infere  à quakHr- 
que  aurao  di  Zeffirt  o di  Etefie  ; Ladooc  i 
Pioppi  di  gran  ceppo  c le  Qucrci  imicc- 
chiatCì  falde  non  meno  che  i Maufoléi  » re- 
ti ftono  a’turbini , c , fui  fragore  delie  tem- 
pefte  > fe  alquanto  vacillano  nelle  froncli  > 
niente  fi  muouono  nella  vatiità  del  tronco; 
però  ,Iè  i rami  più  teneri  ti  dibattono , i 
più  grofli  potibno  bensi  romperti  > ma  non 
piegarti . A fimboli  ti  c.ocfanno  1 Scr- 
ui  di  Crifto . Quefti , k-  fono  infingardi , 
più  temono  vn  rift>  dc’Condircepoli>  che 
yn  fùlmine? del  Ciclo:onde  quafi  dcboIiflR- 
wc> Cannule»  voltano  oueia  vocediciaf- 
chedjiind  tótoige . Alfincontro,chi  é prò-  . 
fondameilli^Badicato  in  conofeimenti  di 

C c 4-^  Eter-. 
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Eternità  e in  fcroiez»  di  ftabilità  Virtb  t 
viue  inuarUbilene’proponimenti  «e  dura^ 
inaccefllbile  à fuggefiioni  d'infreddati  e 
ad  efempii  d'inofleruanii»  Scote, chi  taPè» 
^ripeterli  dagli  Angeli,  in  propia  lode»  quel 
iamofo  preconio,  che  Ciifto  diede  al  Bat- 

f-Utx  cxyits  tn  dtfertum  viderc^  ^ 

ii,  ,‘/arvndinem  vento  agitatami 

93  Mà  Jafeiamo  si  miferi  Virgulti} 
troppo  cfpofti  a’morfi  delle  Volpi , e i gli 
sbattimenti  dell’  Aria  : eflendo  eflfsi  po- 
chi frà  Noi,  si  difpregieuoli  preffb  Noi  ,e 
si  lafciati  negli  angoli  da  chi  predede  alle 
Cafec  regge  le  Prouinde  della  Compaq- 
gnia.  Con  quei  ora  ragiono,  che,  emuli, 
deiradorata  Bambina,  con  elTa  cotidiaoa- 
mente  cfclamano , qualora  o veggono  tra-’ 

1 i gnamen  ti,  ó afe  oltane  madìme  non  apo- 
floliche;  Noi,  come  Maria,,  NON  FA^ 
REMO  COSI*  . Quali  viuemmo  conce- 
puti  ne'  primi  anni  della  vjfa  religioraJ^ì^ 
tali  compariremo  vfeiti  dalla  Probatione 
e mefTt  nella  luce  della  Sapienza  , partorir! 
al  publico  c delle  Accademie  e della  Pale-# 
lira  letterata . Riconofccr»4  ognuno , negli 
occhi  noftri  la  compofitionc  primiera^  f 
nella  noRra  lingua  gli  Euan^l^  rómo 
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prima'jnclle  membra  Tantica  penitenza-*  1 
nel  cuore  Tapprefo  orrore  al  nome  fteflo 
di  colpa  quantunque  veniale  » neiranimo 
‘ la  non  interrotta  (alita  in  Dioj  e?pcr  quan- 
to minutamente  ci  oflerui»  chi  èCuftodc 
del  noftrofpirito,  o chi  ne  può  diueniro 
oppugnatore,  ci  trouerà  Tempre  Copie  te- 
dehlTime  deirOriginale,che  in  Noi  la  Pietà 
diuina  colori  quando  cieftraflTe  dal  fecole* 
Quella  VNIFO'RMITAN  tanto  neceflaria 
ndParingo  della  Perfettione,  fè  credere-» 
ad  Origene  ne’primi  Crifiiani  edere  Hata-# 
Tefienza  della  lor  Fede,e  la  fuftanza  della 
, loro  Virtù.  Ond’ egli  inrerpreta  quello 
I parole  di  S.  Luca  » Multitudinis  autenL^ 

, Credentiumcrat  Cor  VNVM  » ^ Animai 
, VNA  > in  Icnfo  affai  digerente  dal  comu- 
j nc  . Stima  il  profondiffimo  Letterato,  che 
I à ciaLheduno  de*  Criftiani  conuenilfe  Te- 
logjo  fopraddetto  di  vn’Anima  e di  vn_» 
Cuore.  Daini  niun  lì  annouera  avveraci 
Giudi,  le  fempremai  non  viuc  conforme  à 
[ redclfo,  incapace  di  variatione,in  ogni’luo- 
j e in  ogni  tempo  di  vn  tenore  di  vita-.  » 
c di  vn  fcmbiantc  luperiore  à cambiamen- 
ti • autem  %d:m  tpfi  e/,  ò*  anni  fui  miUj 
defigien^  4'  fic  ergo  ù'  imttator  Dei  \uftus  % 
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Qurn  in  %!Ìrtutis  fumma  cQnfiyttrU’^  non  muta» 
t^r  ^fed  VNVS  permanet  fampef*  Vroptt», 
r.ea  è^  in  A^ibt^s  Apoftqlqjcum  Cor  VNVM 
& Anima,  Credentium  YN4  ejfs  djcitur  . 
Adunque  cfpnmc  in  1*  Imnjaginc  di 
DÌO)  eh i da  sè  non  fi  difl^renzia  , in  tanta 
di^cr.fità  e di  operationi  e di  luoghi  . 
4"^*  >.  ^4^/  > Dominus  Deus  tuus  > Deus 
VNVS  eft.  Poca  lode  farebbe  della  Di- 
uinità,s’ellà  fofle  yna  perla  W.a  fingoJa» 
rità  della  Natura  : mentre  ogni  huonaot 
ogni  animale  , ogni  pianta^  in  ule 
mentojfi  arroga  il  titolo  o di  yna  odi  vno, 
Adoriamo  vn  Dio  nelle  tré  Perfo^ip  > per 
la  tanta  inuariabilitài  che  in  sé  contiene  ® 
in  sé  conferua  , quanto  fanno  i Tcoiogi 
nella  difficilifiìma  quiftionq  degli  R- 
beri  diuini  ,sl  vari)  negli  effetti , e cosi  in^. 
variabili  neircffer  loro  » eflendo  effi  vna-^ 
ftefla  cofa  eoa  Dio  . Apud  quem  riq^  ed 
tra?iJmutatio , nec  vieij/itudinis  obumbssaldo 
Segue,  per  ciò  , à fcriuere  Origene.  Deus, 
tuus  , Deus  Hjnus  ed  *.  non  tantum  vti^s  nu» 
mero  dejìgn^^ur  , qui  vtique  fupra 
numerum  credendus  ejl  ;Jed.  pfr.kqp 
VNVS  dici,  inteìligend^s  efi , quqd 
quam  àjcmetipfo  alter  efficitur  „ Di  q^uÌ,é> 

K20- 


Digilized  by  Googl 


DVRl  NEGLI  STVDL 

frtofirarfl  Iddio  a*  Beati  fcnza  minima  va- 
rietà >o  spinga  {degnato  ne' cupi  dell'ls- * 
ferno*:i  Peccatóri  morti  fcnza  rauiaedl- 
.méme?,  o mifericordioib  incoroni  nel  Cic- 
lopie Anime  immaculatc  de*  Perfcucrawti 
nel  bene.  O ordini  la  Diuinita  tempefte 
{opra  ffcgitto  in  etterminio  del  Regno 
contumace  > o pioua  manna  in  alimento  . 
de gl’lfr aditi  perfeguitati*,  rimane  quarera 
incanta  diftèrenza,e  di  beneficij  che  auui-' 
uanor  e di  gailigfei  che  de/olano.  Con  tal 
Prototipo  dobbiamo  noi  profegóirC 
cominciata  carriera  della  Santità  , femprc 
feruenti  e femprc  offe  manti , in  Vn  per- 
petuo variamento  di  attieni  e d*imprcfc*'  ® 
Tanto  volle  dir  Paolo,  quando  difle  i«Cor* 

7tes  qmàim  curruntifed  VNVS  atfcpif  hra  ' p.  ^ 
uium,  V\des,qum  amnis  luflus 
Nel  corfo  della  Cbiefa  non  ciò  fegue  > ebe 
auueniua  ne*Giuocfei  Olimpici . Qiiiui>fra' 
tanti , che  o lottauanoo  corrcuano  * Ulj< 
Ghirlanda  era  di  quel  folo  ? che  fuperau^- 
Competitori.  Qui  innumcrabilfi  cammina- 
no» nc’Monafterij,  negli  Eremi,  nel  Clero  v 
nel  Volgo  I e nelle  Rcggie , e tutti  afferra- 
no il  Palio,  fevi  giungono  coKfopfano-, 
inediVNO.  VNVS  a^cijiU  Ifrauiim , Per 
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tanto  fiamo  ficuri  del  Diadema  nclKegno 
di  DiOj  fe  per  quello  militiamo^  non  varij» 
mi  vniformi . Eraf  Vir  VNys»  fi  riferì 
da  Samueie  di  Elcana . .Sopra  tale  deferir-  , 
tiene  di  Huomo  sì  celebrato , aggtunfe^ 
Origene  vn  ricamo  di  prezzo  incompa- 
rabile . Hoc  ipfum  pertintt  ad  laudem  lu* 
JIU  quod  diciturde  eo , Erat  Vir  *unus  • Cer» 
tum  eji  > quia  ille  y>de  quo  di&um  eft  > quod 
njnus  eff'ct  ì(ir  » Eofiefjio  Dei  ejl , Così  ap- 
punto viene  interpretato  il  fatnofo  nome 
di  Elcana . 

94  Qui  può  cTirmifi  da  molti»  riu- 

nire impraticabile  si  millantata  Vnifor- 
mità)  in  tanta  differenza  di  Efercitij  » di 
Maneggi,  d’impieghi  > c di  Alberghi  • Ne' 
Cartufìani , che  femprc  dimorano  nello 
fleflo  Chioftro,  con  la  foja  cura  del  filcn» 
tio, del  coro,  c del  digiuno, non  è malage- 
uolc  il  mantenimento  della  raccomanda- 
ta Vnità  . Noi,  aU'incontrò,  come  pòilìa- 
mo  apparire  i medefimi,  ora  difputando 
nelle  Scuole,  ora  predicando  nelle  Piazze» 
ora  catechizzando  nc’Monti,  ora  refpirao- 
do  nelle  Ville  » e ora  contemplando  e pe- 
nando nelle  .Celle  > Giriamo  Spedali  » 
Nauilij,  Prigioni,  Palazzi»,  c Reggic  » Luo- 
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ghi>  che  chieggono  diuerfifTìma  manicraJ 
e di  operare,  e di  viuerc.  L’obbiettione  è 
vcriflìma  : tuttauolta -non  oppugna  la-» 
Dottrina  efa minata  . Il  Sole  lauora  con.» 
differenza  incfplicablle  ne'canipi,  nc’giar-  ' 
dici»  nelle  miniere»  e nc’corpi,  ma  fempre 
5'ole»  cioè»  inuio labile  alle  brutture  della 
Terra,  maeftofo  per  gli  fplendori  del  Cie- 
lo. Cosi  i Figliuoli  della  Compagnia  , in 
qualOuoglia  dilfìmilitudinc  di  atrioni  efer-* 
citate  » debbono  ritenere  lo  fpirito  reli- 
giofo»  che 'gli  anima'.  Tanto /crifTce  fentl 
il  Maeftfo  de*  Filofofanti  morali . Cbi  è 
Sauio  , non  mai  Q muta  » in  numerofìfTime 
mutationi  della  vita  ciuile  • Maximum^ 
hoc  eft  Ó*  vfficium  'Sapi€nti(£  & indiciuni’i  VT  Epift» 
IPSE  VBiQVE  PAR  SIBI,  IDEMC^E  . 

SIT  .”  hoc  pr^Jiabit  ? Fauci:  aliqui  ta»  • 

trtcn  • Non  dico  Saptentem  Jemper  vNO  ^ 
ITVRVM  GRADV,  SED  VNA  VIA. 

Io  pure  non  voglio,  che»  quando  pafleggia- 
mp  ne*  Pomeri  » iìamo  lagrimoÙ  , come.» 
quando  oriamo  neTcmpij.  Non  impon- 
go, che  ne’viaggi  fi  raccolgano  gli  occhi» 
come  gli  abballiamo  camminando  nello 
Città.  Sarei  crudo»  fé  vi  volcflicosl  a- 
flratti  nei^iuoco  della  Villa, come  vi  bra- 
’ nio 
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mo  folleuati  da’ fenii  nella  wcditationo 
de’Vangeli.  Quanto  poi  farei  ìndifcretO) 
fe  tal  filentio  prefcnueflfì  nelle  Càfc  de’ 
prandi»  qual  ci  prefcriue  nelle  nofire  Ca- 
le il  rigore  delle  noftre  Regole  l Si  digiti- 
gua  dal  Nouìtiato*  il  TnfcólQ. >:  #1  w ftoro 
daliivmiltà  do  Rudloi  Tindul^ 
genita  conceduta  à .gl’oìferesii.dMfa  iiK»r- 
lifìcationc  permeRn.:a*fani . Jfondìitijpno, 
.‘‘giacendo  ne  He  tro,  argomentando  Della., 
fcuola  > facrificando, nella  Chieda  ^ rtfpi- 
. raodo  ne* vigneti  vriRpra^oci  nella men« 

, fa»  ipfcrupran4pci  labile  Miflìoni,  Tempre  fi 
feorga  in  Noi  quella jnatu ri tà,  quel  racco- 
gliqaepto,  quella  verecondia  > quella  diuo- 
...  ; ‘ tione>  che  in  niun  luogo  può  fmarrirc  > chi 
è vero  feruo  dj  Dio  . Non  Meo 
' , . jimpervno  ifurum  g^^du  i SED  VNA  Y|A.' 
- ' ' jpcrò , chi  ci  rimira  ricreati , oi  adori  .reli-. 
gioii  f Chi  ci  ammira  lapienti  » cf  copfeflff 
vmili . Chi  ci  riguarda  mifchiajti  per;  via^ 
4 luride  » c’intenda  piu  che  foliurij  e di 
cuore  c di  occhi . hi  lemma,  (ìa.di^rente 
anehe  diipccie  ( cpnie  dicono  ) fylMlt^rns 
il  nolli'o  (oJUzzp»coVopato  di  p:ctà,da'paf.* 
fatempi.de’IViondanijdirciolti  per- licenze* 
Non  vno  gr^du^fgd  vNA 
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Hluca  la  tìoftfa  Ofifèruanza  9 feà^rc  fi  pa- 
tefi  indififzata  da  Noi  qualfifia  òperatio- 
ne  noftrà  à fola  gloria  di  Criftó  : conti pà- 
rtildogli  fiefiìdi  fcmpre  jauidi  di  mèriti , 
odiàtoH  di  hfeijè  trafficahti  di  Anime  . Vt 
ipJèvbjquepaf‘/^bi,iI)EuQ.VE  SIT. 

$5  - . Di  si  perfetta  Identità  ci  fi  ab- 
bozzò yn  maranigliofo  Difegno,nella  pro- 
digiofa  ricondotta  dell*  A rea  da*  territori  j 
dc’Filiftri  a' paefi  dègl*lfraeliti  . Le  Vac- 
chejché  tirauahoil  diuiho  Depofito  » fan- 
tificato  da’mifterij  contenuti  e arrièchitd 
da’tefori  iui  ripofti  » feorférò  diuerfifiìmo 
Campagne»  tnà  fenrtpre  Tulio  fteflb  Tentiéro» 
che  rimiraua  il  fitó  prefifib  da  Dio . Jbani 
autéfti  in  d&eéfum  Vàcc<ipe)r  viddt,  ^Ucedbt» 
cit  B<lhfamést  & ITINERE  VNO  gf*~  ' 
diebantufì  pergentes  mugiènhs  : Ó*  norL^ 
declinàhant  ncque  ctd  dexteram  ^ ncque  ad 
finifttafn . La  lunga  Strada , ché  guidaua_y 
le  Guide  à Betfamès'  » douc  era  aiiièiia  per 
frefcura  d* erbaggi,  dóuè  orrida  per  in- 
gonibeo  di  fierpijdouc  difagiatà  per  du- 
rezza di  TafTì  > douè  rotta  dairiihpcto  de*  > 
torrenti»  dòue  ombrofa  per  grato  affedio 
di  piante,  doùc  finalmente  fpauenteuole  > 
’pct  precipitij  i per  foffi  > c per  paduli. 

• Tut. 
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Tuttauia  9 vbbcdcndo  fetn(^remai  gli  Ani- 
mali , o àlForme  deirAngcIo  che  prece - 
deua  9 o al  genio  impreRb  loro  dal  Cielo, 
più  lenti  si  e più  cauti  ne’  rifchi  dcll’acque 
c delle  fcefe*  che  non  erano  nelle  amenità 
delle  verdure c deli'ombrc»  corfero  9 fcoza 
mai  torcere  dal  viaggio  , fulla  Re  (Fa  di- 
rittura della  via  intraprefajal  termine  de- 
Rinaro  . ITlNERE  VNO  gradiebantur 
per  gente  i &■' munente  s . bentiuano  le  tra- 
fitture deroghi  ) R rifenriuano  alle  piaghe 
dclJt  Lhcgge'i  fpiaceua  loro  la  profondità 
de’ pantani, fudauauo  nella  falita  ammonti; 
non  però  dauano  addietro  > o cercauano 
vie  men  difaftro/e.  P ergente s & mugiea^ 
te$.  Niun  (ogni,  efTere  ftupidità  di  natura 
quella  co(laD^a  t che  tanti  noRri  Giouani 
conferuano  della  Virtù  acquiRata  • Nonn, 
k freddura  di  fangue  > è ardore  di  fpirito  • 
Duole  loro»  il  non  confarG  à tutù  > il  non 
profciorli  alquanto,  il  tollerare  la  noia  del 
Giogo  clauRrale  « Vogliono, con  tutto  ciò, 
la  perfeueranza  nel  Bene  c gli  auanzatnenti 
nel  Profitto  » ITINERE. VNO  PERGEN- 
TET  ET  MVGlENTES.Queftì  fono,  non  i 
due,  mà  1 molti  Cherubini, che  corteggia- 
lo FArca  diuiaa  della  Culla  verginale,  au-  * 
^ men- 
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meotaa^  i fcruori  della  Probatiooó 
fra'diOurbi  della  Dottrina  » invariabili  nei 
ben  vivere  c inacccflibill  a*mali  efempi . 

^6  Ciò  Tvon  fi  ottcrri  mai  * fe  non 

ci  .difporreino  à tollerare  , chi  di&pproui 
la  nofira  fermezza  rie’ proponimenti  ftabi- 
Jiti)  sbcf&ndo  chi  l:^fia^  abbominando  chi 
non  corre»  rifiutando  per  efcmplari  de* 
nofiri  andamenti  gli  Ànimi  degenerati 
dairantica  Bontà  . Queftoè  l’vnico  Mez*^ 

20  9 che  io  propofi  per  fecondo  punto  del 
Kagionamento:  il  quale  folo  può  confcr- 
uarc  ne’nofiri  petti  la  fiamma  dello  Spìri- 
to faoto.  Dee  ognuno  perfuaderc  à fe- 
ftefid  contradi ttioni  ed  efempi)  non  buo- 
ni» con  inefpugnabile  deliberationc , di  ar- 
dere nel  mezzo  del  gelo,  di  fiorire  nel  cen- 
tro del  fuoco , di  raddoppiare  il  corfo  al 
palio  della  Santità»  ancorché  i’attrauerfino 
e impigriti  e paralitici . Cosi  dific  Dauid, 
e conuien  che  dica  » chi  da’  profumi  del 
San^a  San^orum  , ou’è  viuuto  due  aonl^ 
in  foli  Oggetti  di  pietà»  efee  nel  campa 
apèrto  delia  Sapienza  . MultìpUcàta  ifi  ^ ^ 
Jupfr  me  iniqui  taf  Super  borum  : egoftutem^  * * * 
IN  TOTO  CORDE  meo  fcrutabor  maff» 
.data  tua  . Queik  erano  le  premure  di' 

Dd  , Ago- 


Digitized  by  Google 


Serm. 

i6o* 

Tom. 

4?. 

175- 


418  IL  PRIMO  .fervori: 

A^oftinó,  Battei]»© tiì- 

ccDziaua  i Catccuineiìi  dalla  rigorola  cu- 
ftodia  ,coo  Oli  li  difpofe  al  ruolo  dc’N cob- 
iti « e de*  CriRiaiii  andie  prouetti  . Fi- 
gliuoii  à mè  più  cari  della  mia  vita)  fe  bra* 
mate  di  elTere»  quali  io  in  tanti  giorni  mi 
iano  ingegnato  di  lauorarui , rimirate  gli 
Ottimi)  ed  accecateui  à quci.cùe  conoftie*^ 
ictc  infedeli  à Dio  nelle  tante  promc(re-> , 
fattegli  tra*Sacramenti  della  Fonte.  Non 
tollerate  I che, veruno  vi  difefaiodi  dalltj 
Croce»  oue  io. con  martelli d^oro 
bili:vi  hò  crocififlì  iCrjfto  : concioBaclie» 
fe  vini:  non  calerete,  dal  patibolo  della.> 
vodra  falute  ) morti  vfeirete  gloriofi  dal 
iepolc|o  » trionfando  della  Natura  corrot- 
ta V Ó.3aptizati  I audite  me  per  fanguintm 
Cbrifi‘t% q u»  renai i ^ Ohfecro  ^ &bflrin* 

gasMts ptrnmm  Ufa  , .VT  NON  IMITE* 
MINI  EOS  j quos  infiskUs  ^e  cvgnofiitit  t 
fed  iiiius  Sacfomentum  mineat  in  vobis  > 
QXI  DE  UGNO.  DESCENDERE  NO- 
LVIT,  SED  VOLVIT  DE  SEPVLCHRO 
JRESVKGERE  . Senza  dubbio.)..4n  talo 
lettola  fi  ammaefiròGucriico  Abate, quaii* 
do  tanto  caldamente  raccomandaua 
paci)  più  uuoui  di  ProfefFone  } rabbom<^> 
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mento  à largure  , e Ja  inuincibilc  durata.» 

. full'afpro  tronco  della  Regola  Ciftercicn- 
fc.  Anche  quando  Elia  j compatendo  la^ 

' troppa  ftragc deVoftri  membri  > le  troppe 
vampe  del  voftro  cuore  » la  non  interrotta 
/alita  delle  vcftrc  menti  in  Dio,  vi  efortaf- 
ie  à mitigare  si  difumanata  forma  di  viue* 
re,  aflbrdateui  alle  Tue* voci , e vditc  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  grida  a voi  : IJìcJìde* 

Us  •vjque  admottem^  d ubo  tilt  csrunam^  , 

. Quando  à voi , come  già  à Crifto , 
ofFeriflè  la  Turba  degfl nfreddati  di  amar- 
ui»  di  celebrai  uj,  e di  adorarui,  fé  alquan- 
to vi  difeoRate  dalla  Croce  , fopra  cui 
fpafimate  in  ogni  ora,  òifprezfate  amori 
cosi  notiui,  applaufi  così  obbrobriofi,ado- 
rationi  che  à voi  tolgono  e canonizzatio- 
ni  td  altari . Guardate  Giesii  i il  qual  pri^ 
ma  muore , che  kende  . Sed  nec  ante  nttr* 
tem  deponi  pa/^us  ej  , vt  nos  vfque  ad  mar*- 

Um  IN  CRVCE  PERSEVEREMVS  i A du, 
de  ipfay  tanquam  de  J'ubLimi  grada  , facilior  Dum. 
fit  in  QMum  confierfus . Gratta  tibi  » Domi*  Tom, 
ne  Itfui  ibi fumusi  tbife  expe^amus  y NON  2, 
ELIAM  , qui  ad  deponenaum  ms  tentai  y 
SED  ELI,  ide//y  Deum  tifjirum^qui  noi  fu^ 
Jcipiat  * £ benché  nella  Compagnia  fieno 
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per  edere  iàedimabihnente  rari  coloro 
che  vi  pieghino  à<  vita  raffreddatai  edèndo 
]a  Diiciplina  rèiigiofa  cosi  falda  e cosi 
vniuerfale,  che  niuno  ofa  o di  rafFreddaro 
o d'infreddarfi:  farà»  nondimtoo»,  tanto 
più  eroico  il  Femore»  quando  s!  immagini 
di  padar  gli>  anni,  non  trà  Feruenti  > cotrt 
li  paderà,  pia  frà  fuogliatle  frà  dracchi  di 
profeguire  la  carriera  deirvltuna  e confa- 
mata  Santità.  Sicut  .Liliumiftter/pinas% 
fie  Amica  me  a inter  fiitas . Se  il  Giglio  ere* 
fee  trà  viole  e trà  narcid  » poco  da  Grido 
fi  apprezza ..  Allora  fi  rende  venerabile» 
FOderuanza»  quando  ella  dori  fee  trafora- 
ta da  fpine  acerbe,  e, non  fodenuta  da  fiori 
odorod  • Se  la  V'irtù  non  viene  fchernita» 
manca  d*  vn;  gran  ladro  re.  Se  la  Bontà 
0on  ode  da  per  tutto  voci  » che  la  inuitioo 
à rimettere  del  rigore  praticato  » e à viue- 
re  come  viuono  i piùinon  è Oro  » che  re- 
fida  al  paragone . Allora  gli  Angioli  ve- 
nereranno il  nodro  Apodolato,  non  quan- 
do il  manterremo  ne*  Collegi j nuoierod 
di.Perfone  e .cudoditi.  da  Zelanti  > mà 
quando  o infegneremo  od  opereremo  io 
CollegittoUrfinen  guardati  > pel  poco  ou« 
mero  degli  Abitanti  % per  la  troppa  calcai 
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degriro pieghi,  per  la  tenuità  deircntratc  9 
perii  tanti  patimenti  fem  premai  iofepa- 
rabili  ,oue  pochi  portano  il  pefo  di  mol- 
ti . In  tal  cafo  può  darli  cafo  , che  i gemi-  1 
ti  degli  oppreffì  formino  periodi  di  feon- 
tentezza,  che  perfuadano,  nella  multiplici- 
tà  de’Iauorii  minor  voglia  di  pene  c mag- 
gior cura  di  rcfpiri . Oh,  quiui  si,  che  bi- 
fogna  turare  Pvdito  à chi  mal  parla  , e ca- 
lar gli  occhi  à chi  non  opera , come  ope- 
raua  , Nel  che  non  bafta  la  Cera  , con  cui 
o i fauoloii  o i veri  compagni  di  Vliffe  fi 
chiufero  le  orecchie  » per  non  afcoltarc-? 
incanti  d’Armonie  • Imperoche  i Tuoni 
delle  Sirene  rimbombarono  nelle  angu* 
fiie  di  pochi  fccgli . Ladoue  nel  rappre- 
fentato  Fragrante  troppi  gridano  il  viual* 
à chi  non  viue  mortificato . Sapiens  eris  , 

^ clauferis  aures  , qmbus  ceram  parum  cft 
ùbdere^  Firmiorijpifianientoopusefl^quàm 
in  SoeqsVlyfiem’vfum  ferunt,  Illa 
quxjimebàtur,  ERAT  BLANDA,  NON  cìl. 
TAMEN  PVBLICA  . At  qaatimenda  To.p. 

non  ex  vnp  /copulo  , SED  EX  OMNI  Ì7* 
PARTE  TERRARVM  CIRCVMSONAT. 
Ohimè , la  vera  PcrFctnonc  non  è di  tut- 
ti^, cti^ndio  nelle  Cale  confecrate , e anche 
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Qc-Chtoflrh  ouc  molto  fi  teme  Dto,ebi^ 
da  tutti  fi  fèrue  i Dio  . Però  in  alcuni 
Alberghi»  quantunque  religiofi,  può  c(Tc-^ 
re  ) che  » In  trafgrcffioni  miniai  » di  filen* 
tio  non  fedelmenteguardato  » di  volontà-^ 
rie  aftincnxe  non  fcmpre  volu^  » di  Ora*^ 
Uone  filar  delFora  prefcritta  ìion  prolun- 
gata in  altre  ore  ^ di  flagelli  nè  pur  tinti 
con  poò>  fangue  > di  ciJixij  tciruti  di  peli 
mtoditri,  di oitofi  ragionamenti  non  if- 
dliiuati  nelle  porterie  co>* mondani,  di  fred-' 
da  aflfettione  alla  ftanza  » o per  leggero 
libri  fanti  o per  comporli»  difettino  mol- 
ti onde,  à ?;^a  di  tanti  , chi  fcmbrsfua^ 
Tn  Battila  Qciia  penitenza»  chi  rafiomi* 
gitana  llarìone nella  taciturnità»  clli  come 
Girbiamaolagrimaiia  o fcriueua>chi»  po-^ 
co'difièrente  da  Antonio  » comemplaua^ 

^ , nella  notte  e nel  giorno  fudaua  » ceda  vil- 
mente  alla  malia  di  tale  tepidttd  • Perdb- 
r n^^eùtca'  il  cambiamento  à chi  tralisna^ 
4f>per  violenza  di  lufinghc»  nonfolamcnio 
riÌEdN^Mmicomiuìi,  dicendo  : Uia 
-JUlàb^f^%ira$  hlandjitnon  tamen  publiea^  ** 
At_  btu  non  ex  vno  fccpulo^  fed  ex  hmni 
te  cireum/unat  .Non  cosi  fentc  Paolo  Àpo- 
ftolo  > che  a'fuoi  Seguaci  pfclcnfiei  ehO 

quan- 
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qw^otpiù  fi  addeoiaMttjo  k calrs^irn  o 
le  tCBcbrccrcfccuano  o di  Apoftati'  ritor- 
nati aindolatna»o  di  Pcrfeneranti  nella^ 

Fedcv  mà  i^anrofi  di  morire  c amatori  di 
(palli , tanto  più  eflfi  rilnce0èro>con  purità 
di  cofiumi,  con  brauura  di  jcuore  , con  Zè- 
te di  tormenti . Vt  fith  fine  querela  » & Phili, 
fimpUeeifilif  Deijirtf  reprehen/tone  IN  ME*  *>• 
DIO  NATIONIS  PRAVAE  & peruerfie, 
inter  quos  lueetis  ficut  Luminaria  in  Mun» 
doy  'verbtim  vita  continente!  ad  glori am-» 
meam  ht  ibaChrifli  ì Deh,  chi  mi  dà,e  vn* 
Anima  che  habt^a  animo,  e vn  Cuore  che 
habbia  petto,  per  concepire  fplendori  dal- 
Fombré  9>fcrcpiià  dalle  tempefte  , vue  da*  • 
pruni,  timiami  da’  letamai  ,c,  per  intrala- 
fciarc,  in  materia  si  graue,  amenità  di  tro. 

-pi>  per.viucr  fanto  tra  non  fanti, e per  fub- 
jin>arfi  in  ardori  di  fentimenti  e di  fatti 
cclcftiali,  à fronte  di  mefchinelli,  che  ne* 
Luoghi  piccoli  s’impiccolifconb  , e chc-> 
non, danno  vn  palTo^fenza  Tappoggio  di 
tutta  la  Comunità  , che  cosi  operi'.  Chi 
^cgue  gli  fiendàrdi  di  Crifto , efdami  con_, 
Dauid  : Tanto  meglio  viucrò,  quanto  ve- 
drò, imnainor  numero  quei  <,  che  viuono 
fc  ruorófi.  <•  'Vr avari  canta  reputaui  » omn€4 

D d 4 pec^ 
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Pfal.  peccatore!  terra  : IDEO*  dilexi  teJiimontiLj 
Il  8,  tua»  Si  noti  la  cauUie  del  Tefto.'  Non  (i 
dice  dal  Profeta  » acnarii  le  Ordinationi 
del  Decalogo . FroteRa  egli  % à fola  cagio- 
ne de’trafgrefTori  i efferli  impegnato  à cu- 
Rodire  la  Legge  con  alTai  maggior  fer- 
mezza di  prima*  Prauarieames  reputaui. 
omnes peccatoree  terra  : IDEO*  dilexi  tefii» 
mania  tua, 

96  Fràtali  degenerati  niunoià  pa- 
rer mio,più  nuoce  di  coloro  i che>  per  dif- 
ereditare  l’Odèruanza  » dichiarano  durifli* 
me  le  Leggi , infoffribili  i Riti  j 'peiàntiflì- 
1110  il  Giogo  dcll*Iftituto  d’Ignatio.'  Pro- 
' * teRano  » non  mai  termioarfi  frà  Noi  la^ 
vita  di  Nouitioi  mentre  nulla  gioua  , o 
per  immunità  o per  priuilegij  > qualunque 
s vecchiaia  d*anni,  lunghezza  di  fatiche)  o 
celebrità  di  meriti  • ‘ Chi  può  viuere  9 oue 
fi  viuc  fino  alla  morte,  come  fi  viflc  be*pri- 
' mi  anni  della  vita  ^ La  beata  ronda  > cho 
rteoDofee  fe  nelle  Ranze  fi  ora , cosi  apre 
IVfcio  a’  Prouetti  come  a*  Principianti . 
LVfcir  di  cafa  non  c permeflb,  fenza^ 
crprciTa  licenza,  à veruno , ancorché  no- 
nagenario . La  foggcttionc  a*  Gouernanti 
òla  RcRa  ne*  decrepiti , che  praticbiamo> 

qua- 
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<5uafi  diffi,  nc'fanciulli . Niuna  ora,  niunJ 
luogO)  niuti  paflòi  niuna  voglia,  niun  fen- 
timcnto  del  corpo  fchiua  vincoli  di  Re- 
gola, e non  fopporu  catene  di  Vbbidien- 
za.  Quefta  cataftrA  sì  mal*  colorirà  da-  ^ 
grimperfetti  di  continouata  OpprelTiono  f . 
fpaiienta , chi  non  intende  la  frode  delIc-> 
propofte.  Que^i  io  veee  di  acclamare  la 
copia  grande  di  Corone  perpetue  > che  a 
Noi  fi  teffono  in  tutt’i  giorni  .e  in  tutt  i 
momenti  della  vita,  cfprimono .l'Aratro 
de'campi>e  tacciono  la  Raccolta  . Doue- 
rebbono  > fe  hanno  fede  » benedir  Dio  e-# 
notte  e giorno  > che  gli  hà  collegati  in.> 

Cafe  5 ouc  niun  punto  di  tempp  non.  dif- 
cuoprc  miniere  di  eterni  refofi*  A*' ciò 
n aggiunge  ! niun  viuerc  fotto  tetti  reli- 
giofi  più  giubilante  c più  feftofo  5 che  chi 
>ui  viue  fe  mente  • Fare,  chclatCrocc  di 
Grillo  fia  come  l’Ombra  de'corpi,  mentre> 
à foihiglianza  di  elTa.  come  feguc.cbi  la^ 
fuggejcosi  fugge  cbi  l’abbraccia  . Si  apra 
il^petto  à tutt’i  Figliuoli  della  Compagnia! 
c Imcntitemi  ! fe  non  rimirate  foprafiàtti 
datriilezza  i Cuori  de’meno  difciplinatt  » 
c,  per  lo  contrario  , lieti  à guifa  d'Angcli 
pieni  di  Bcautudine  Lriucrenti  a'Dccre- 
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ti  e i fìtibondi  di  fiele.  .Odano  i detriti 
tori  delle  vfanze  mortificate  ciò  rche  loro 
dica  fili  vifo  il  Figliuolo  di  Dio  • lugum^ 
meumfuauecHi  ór  ofms  leue.  Sopra  la«> 
qual  Verità  così  fcriffift.Agofiino.  Sarete 
naChrifli  leuareconfueuiU  NON  PREME- 
RE* 6>  enim  iugsm  Chrifti  fuhdita  h tmtli 

csruhe  fufcipimus%  magis  NOS  PORTAT  > 
quàm  à nobis  partttur  • Qual  mai  degli 
iciocchi  comparue  sì  ftolto  ,che  profefiàf- 
gli  Vccclli  granati  dalle  piume  » per  lo 
quali  fi  folleuano  a!  Cielo!  Chi  giam- 
mai delirò  tanto,  che  intitolafie a’ Carri 
trionfali  detefiato  pelo  le  ruote.?  Nionj 
ville  alleggerito  nelle  Religioni , faluo  chi 
viue  perfetto*.  Trema  in  ogni  tempo  Tln- 
ofleruantc , fofpettando  fempte  , corno 
Caino,  di  non  incontrarfi  in  chi  PafBigga . 
Qualora  penfa  al  rendimento  di  Conto  , 
impallidifcc , ben  confapeuole,  ncll<a  Uo 
primento  della  Cofeienza  o di  douer  men- 
tire qual  nuouo  Anania  allo  Spirito  Tanto, 
ingannando  il  Superiore , o di  deuerfi  pa- 
lefare , fenza  rigori  di  Penitenze  e feoza^ 
fapori  di  Preci.  Cosi  ilmileco^ncllc  So- 
lennità maggiori,. nggh  taccia,  per  preuede- 
relè  volontarie  mortificationi,.che,  tra 

Noi, 
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Noi  f si  prillate  come  pub!  i e he  foglie  ncy 
fantificarc  le  vigilie  dc’Santi*  Ad  elle  per- 
che afpi  rane  i veri  A llìeoi  del  ^anto  Pa- 
dre 1 per  ciò  trionfano  affai  pià  ' nelle  af- 
prezze  artecedenti  alla  Fetta,  che  neViftO*» 
ri  ) che  accompagnano  la  fantità  dei  Gior- 
no. 

98  " ' Sì  fuentii rata  Turba,  che  biafima 

la  difcipliMa  ' regolare , come  ‘raffomigJtai 
dicci  Ffclorateri  della-  Terra  promeff^tù 
nella  granita  del  delitto  , Così  fbggrace  ad 
euidrntiffmo  rifehio  di  feguirgJi*  nel  fu»- 
neralc  della  pena.  Coloro,  ritornati  dal 
Paefe  riconolciuto , come  ' grandemente» 
lodarono  1*  abbondanza  e la  qualità  de' 
frutti , cosi  proteftarono  inacceflfibile  la.»  ' 
Prouincia , si  per  le  Città  inerpugnabili  » 
come  per  gli  Abitatori,  che , quali  Gigan- 
ti , erano  per  diuorare  gli  Ebrei  > che  colà 
fi  accoftaffero  . Terra^quam  luflrammus^e*  Nuni* 
uorat  habiiatores  fuos , Ibi  vidtmus  monjira  13>  3 S 
dg  genere gigatttcoyquibus  somparati  quaji lo* 
cujta  vìdebamur . Per  tale  rclationc  tutta 
la  Moltitudine  proruppe  in<  pianti  difpcra* 
ti  ;e,  deteftando  il  lungo  cammino , ma^ 
ledilièroe  Aron  e Moisè  , e loro  chiefero 
di  riuoltarc  il  viaggio  a‘  graffi  terreni  del- 

rtgit- 
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FEgitto  abbandonato.  Non  riflcttcttcroDO 
jiè  à Dio  > che  gVinuiauaal  poiTedimento 
disi  felice  campagne)  néa’tanti  miracoli, 
che  gli  poteuano  aflìcurare  la  vittoria  de’ 
Cananei)  à cui  erano  preceduti  i numcrofi 
gaftighi  di  Faraone  c degli  Egitti) . Spiac» 
que  ciò  infìnitamente  al  Creatore  del 
Mondo  : onde  volle  vccidcrc  con  pefti- 
lenza  il  Popolaccio  lagrimante . E quan- 
tunque i per  le  preghiere  de*due  Profèti , 
ciò  non  efeguiiTe» decretò»  nondimeno, 
la  morte  nell’Eremo  à tutti  quegl’ingrati» 
che,  fottratti  alle  catene  del  Rè  fommerfo» 
non  bcnediflcro  Dio  nelle  promefTe  di 
Regione»  tanto  migliore  della  lafciata^. 
Attamen  cmnes  homines’i  qui  viderant figna , 
qux feci  in  Aegypto^  non  videbunt  T errami 
prò  qua  iuraui  Patribur  forum  • J foli  Ca- 
lcò c Giofue , che  compiuano  i nomi  de* 
dodici  Ifploratori , perche  fecero  cuore  à 
gl’lfraeliti , e gli  animarono  alla  conquida 
de’Rcgni  offerti  » e à confidare  in  Dio» 
foli  frà  tutti  debellarono  gli  Auuerfarij  e 
diuennero  Principi  de’ Territori)  efplo- 
rati . Tanto  fegue  contro  aU’iofedele  tie- 
pidità  di  chi  millanta*  infopportabile  il 
tormento  deironèruanza  . jCoftoro  o 

fmar- 
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fmarrif<ion'o  la  Vocationc , ripigliando  néì 
fecola  le  iniquità  vomitate  > o non  mai 
DTOuano  J'ambrofia  e’I  mele  di  vita  s)  fub-» 
lime  :‘di  cui  fentono  il  pcfo  > c di  cui  per- 
dono il  merito.  Siche  , miferabili  per  ciò 
die  foiFrono’  nella  vita  prefente  i aìfai  piu 
faranno  infelici , quando > ih  vece  di  falire 
trionfanti  al  Cielo  nel  punto  che  muoio- 
no, fcendcranno  ad.ifcontare  nel  Purgato- 
rio il  poco  conto  tenuto  di  si  eleuato  Pa- 
llore , e la  grana  conculcata  di  si  celefhale 
IRituto  • Quelli  fono  fulmini  vibrati  dal- 
la penna  di-Gio.  Grifoflomo  ? che  aggua- 
glia a*condannati  Ebrei , afcoltatori  di  chi 
biafimò  la 'Tin’r'a  di  ProinifTìonc,  i Clau- 


flrali,mal  contenti  dcl  Paradifo  che  godo- 
no , Cumque  audierimus  • malignos  quofdam 
BxploraUfres  i qui  angùfium  ò*  labori s ple<^ 
num  iteri  QVEM^DMODVM  ILLI  EX- 


PLORATORES  FACIEBANT»  Cotjdem^ 
ncnt  i non  Vulgùs  , SED  lESVM  IMITE- 
MVR  ET-’CAL'EB  , nec<  à laure  ipjorum 
ante  reeedamùsiquàm  ìieprovtijjionis  Terram 
Cdlos  ipjot  ,adipi/camuré 
99^  Piaccia  à Crifto,  che  nelle  Reli- 
gioni non  fi  rinuouino  le  fciagure , acca- 
ldate alla  Sinagoga  » mentrq  gl’  ingannati 
^ , Ebrei 
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Ebrei  piè  preftarooo  à^chi  gli  ritira^ 
Ba  dai  comandato  viaggio  » cbe.à  quei  due« 

^ che  iauiamente  gii  fpingeuano  a proiègoi^ 
re  la  via, c ad  imj^eflarfi  de*fbrruaìiti  Paefi. 
Dubito,  che  taluposetiaHdio  frà  Noi  » mot 
creda  a*  Superiori  e aVPadrif  rpiritsiaJt  iii> 
tiri,'  che  ci  fgiidaniO  i«  qualfifia  fccmamctì^ 
to  della  primiera- I^ricttione  , c'fnii  oda^ 
chi  r anima  à viuere  meno  fcrupoijofo  ,o 
mon  iolleciio  di  profirure:  fenia  acocHv- 
gerii  »:  dar  egli  il  braccio  à chi  lo  tira  od 
pitcifàttOA  € volgare  Si  fpallc  come  cuore 
a’vcriCotwk^ttOf^l/cbe  lo  riflettono  nei-* 
l’anguRa  Rradà  della  vita  penitente . T4^ 
Tra6h  REVOCANTEM»  dice* 

45.  in  qjpTfiangcuai'AgQftino  > & mn  mtelligmnt 
Io.  . iVC VLANTEM  • Accettano  le  lulinghe 
1 otri,  dc*Condircepoli  tralignati)  come  voci  vfci»- 
te  dall* Arca,  quaiìtuift|ue  ciré  fcappino 
* P* , da*duri  fallì  di  Dagon , fìntcT  e infame  Idei» 
lo  de*  nemiddi'DiQ*  Stimanò  all'mcofi^ 
tro,  mette  angurie  c pareri  (iPBLiilcrc ti  lo 
paterne  Bfortatiopi  dt  chi.  li  vuole,  pci^!- 
ueranti  nel  piaÙMHfw  :AD 

REVOCaNTEM  i & nm  in^ltgunt  iv. 
GVLANTEM  * Guai  a*  nltfeei  dohogatii 
conciottach^  nòli  mai  ficspefcraipno  ìi, 
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Femore  die  l-afFrcddano, mentre  lo  fpirirò 
più  Facilmente  (i  conferua  da  chi  in  eRb 
dura  contro  à ^li  aflilti  dcgrinoflbmanti , 
che  non  fi  ricupera  j temperato  che  fia  ) o 
eftinto  . Sono  numcrofiflìoai  coloro,  che-» 
ritengono  la  Virtù  abbracciata  ; e appena , 
frà  mille  » vno  contiamo  *'che , atiargatofi 
nella  dilciplina,  fi  fia  dappoi  e rtpigiiatoi 
c riftretto  cone(fa«  Così  fcmprc  proteftò 
Pietro  Ccllenie  à*  Tuoi  Monaci.  FaciUia  t r - 
emm  p>tejhs  SERVARE  Q^OD  -TENE* 

TrS>  QVAM  RECVPERARÉ-^W;ììwi#  Tom. 
fcritis.  Quante  Piante  durano  or  Giardi*  17.94 
ni  e luftri  e mezzi  fccoli  con  la  primiera-# 
fertilità  di  fiori  nella  primauera  e di  Frut» 
ti  nella  fiate  : delle  quali  Fe  vna  il  Tarlo  oc  • i 
confufna  o*l  Ghiaccio  la  fcccaioon  mai  ri-  • 
Caperà  vigore  per  iBUOuere,ancheà  fola.#  * ' ^ 
oftentationc  di  Frondi  rtniierditc!  Però» 

Chi  ncTotticti  di  Crifio  vuol  viuere  Arbo- 
re di  vita , fi  afibrdi  totalmente  à chi  lo 


motteggia  pcrfeùerantc  e inficfTihile»  come 
à cbi  r acclama  ri meffo  c vmanato.  Sfcu*  ' 
ram  confcùntÌMm  cotiflantemque  probiMem 
NEC  LAVDES  INELENT‘,'  :NEC  OP-» 
PROBRIA  MFATIGENT*.  Così  diffinè 
, dal  Trono  di  S.  Pietro  Leone  pii mo  ,^fmy  43. 45 
,'V'  Suc- 
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Succcffore  . Chi  corrc‘aU»  palina  delltj 
GiuRitia  fìnalei  vgualmerte  difpregb  e lab- 
bra che  forridonp  > e deqti  che  mordono. 
LafciatnO)Che  ognun  Tenta  di  Noi , corno 
. più  gli  aggrada  ; purché  à Noi  duri  l!ap« 
prouamento  di.Crifto»  e la  lode  dc*Santi. 
Tutto  otterremo»  fc  Noi  à Noi  faremo  fe- 
deli /Agricoltori  delle  nojflr’Aniroe . Non 
ci  riputiamo  confermati  ,io;{gratia  9 nè  ci 
Rimiamo  fotiratti  à rafFreddamCoti.»  fo 
femprcmai  non  isbarbiamo  quella  marEr- 
/ . . , ba«  che  Satana  framettc  a’bupni  germogli 
del  Frumento  eletto . QueRa  era  ranfia.» 
che  faceua  efclamare  S.  Èpnodio  verfo  i 
Cherici  meglio  difciplinati  della  Tua  Dio» 
Lib.  7 cefi  . Si  cejSet  curaùo^vberfas,  triÙQÌ  TRAN- 
cp-io.  .jll*  LOLIVM  • L’efaminanza^  pel 
giorno  e nella  fera  .fia  in  Noi  attentiRìma 
c fcucriffima  » fopra  qualfifia  mancamento 
^ eommefiotcon  prendernc,vendetta>  c con 
decretare  à Noi  medefimi-  rigoròfa  emen- 
da del  fallo  iocorfo  • Non  si  toRo  fi  oroRi 
alquanto  o per  vmani  rifpetti  o per  pro-t 
' pria  fragilità.,,  nella  cuRodia  della  mode* 

. . ^ Ria  e deihabbaffatncnto  > che  fubito , diue- 
'■  • nuti  accufaiori  ,di  Noi  Redi  a*  piedi  di  chi 
gouerna^  fidetcRi  iacolpaicfc  nc  chiegga 
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cenfura  . Non  mai  s*intralafci  Atto  di 
penitenza  > fenza  raddoppiare  Tvfo  gene- 
rofo  di  c(fa>  in  ogni  giornata  dell*  anno. 

Si  aumenti  TOratione,  anche  con  qualche 
danno  della  Scienza  . Si  pofponga  TEru- ' 
ditionc  al  Profitto:  e , per  timore  di  non 
vedere  il  Grano  tramutato  in  Zizzania  9 
fempre  fi  affondi  il  farchiello  allo  fradi- 
camcnto  di  tutto  ciò , che  nella  Pentccofic 
del  Nouiziato  non  imparammo.  Si  cejjet 
cur*atio  9 vhertas  (ritici  trénfit  in  loliunLjt  • 

Si  dica  à Noi  e à gli  altri  9 in  'qualimquó 
apparato  di  nouità  impropria  allo  fiato 
della  nofira  Vocatione:  MARIA  NON 
FECE  COSl’i  e io»  ad  iraitatione  della-» 
Madre  di  Dio  , NON  FARO*  COSI* 

"Patria  voce  dixit  : NON  FACIAM  • 2* 

quefia  forma9  confeguiremo  la  Beatitudine  Mac. 
promefia  à quei  veri  Figliuoli  della  Ver- 
gine»che  lafeguono  nella  coftanza  de’Pro- 
ponimenti  » conceputi  nc’duc  anni  della_> 
probationC9e  conferuaii  ne’molti  anni  del- 
lo Studio . Beati , qui  cuftodiunt  vias  meas . 

, Cosi  è>  e cosi  farà* 


E c $ER- 
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. SERMONE  LXXIV. 

Detto , per  la  Fefta  della  Natiuità 
ideila  Beatilfima  Vergine , nella 
Cafa  di  Probatione  di  Santo  An- 
drea, a’ Rettoria  e a’Nouitii 
di  elTa . 

MVLT^  FILI^  CONGRE- 
GAVERVNT  DIVITIAS.-TV 
• SVPERGRESSA  ES  VNI- 

- VERSAS. 

APPREHENDITE  DISCIPLI- 
NAMj  NE  QVANDO  IRA- 
SGaTVR  DOMINVS  , ET 

, PEREATIS  DE  VIA  IVSTA, 

Sono  Documenti  di  due  Rè,  Fi- 
gliuolo c Padre  : di  Salomone 
nell’  vltimo  de’  fuoi  Prouerbij , 
di  Dauid  nel  fecondo  de*  fuoi 
Salmi . Prou.  3 r.  Pfalm.2- 

CO- 
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COME  LA  B.  VERGINfe 

ttttrò  tifi  Jidoifdo  con  Animo  udir  , 
ter  Alo  di  farfi  ottima  : così  ogni 
^ouitio  non  affetti  la  Santità  o 
dal  Superiore  o dalla  Qafa  , ma  da 
se  à se  V imponga  . Il  (jiogo  » 
per  ciòy  euang elico  non  Ji  addoj^a  da 
(^rtfto  àVifcepoliy  ma  da  effi  gtne- 
rofamente fi  afferra.  Imitiamo  y 
ne’noHri  Femori^  il  Fuoco  di  Elia^ 
che  da  fefteffo  fi  acceje  nel  C^^lo , 
non  prodotto  da,  pietra  y battuta  col 
ferro  • ^ueHo  fanto  Femore  > che 
diuora  non  meno  faff  > che  ^vittime  > 
amando  quanto  incontra  di  duro  e. 
di  perfetto  nella  Compagnia , fi  aC'^ 
cende  in  chi  morto  al  Adendo  y e ^ 
puro  Offo  y [en^a  'vefligio  minimo 
di  quei  y che  fu,  ^on  è poi  Sche- 
letro di  Bzjchiele  y che  pojia  rauui- 
uarfi  con  veracità  di  yirtùy  chi  o 
rumina  le  glorie  della  ProjapiayO  . 

Fe  2 fi- 
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436  IL  NOVITIATO  SI  AMI 
rijlette  alle  Jue  Doti  • Sia  i ^oi  il 
S uperiore,  cèrne  è la  Mano,  che  ad' 
dita  d Peregrini  la  Hrada  • Ope* 
riamo,  ma  cerne  P'Uhbidien^a  pre- 
ferine  con  prefupporre  ,pin  ^valere 
qualunque  minima  pena  impoBaci 
da  chi gonerna^  di  quel  che  'vaglia^ 
no  infanguinati  rigori  ^eletti  da  noù 
Sopra  ogni  cofa , è necejfario  ^ che^ 
ninno  penfi  i terminare  gli  anni 
della  Probatione  : peroche , chi  iti^ 
queHa  £afa  non  mette  cafa,  a^ 
mando  la  fretta  ojfeman^a  di 
e non  Offerendola  , induhita^ 
tamente , per  quanto  ora  s' inferno^ 
ri,  binerà  imperfette , e morrà  tra^ 
Ugnato . 

Hi , defiderofo  della  Com pa- 
gaia» fi  cfamina,  interrogato  » 
per  qual  fine  abbandoni  la-» 
Cafa  paterna  » e paffi  alla  no- 
fira  Cafa  , fubitamente  rif- 

pOft- 
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pender  PER  FARMI  SANTO  Per  far* 
ui Santoli  Non  può  rifponderfi  meglio. 
Indi  ammeltb  trà  Noi , dopo  poche  fetti- 
mane  > gcnufleffo , con  occhi  pieni  di  la- 
grime  icon  volto  accefo  da  fpirito,  dicc^ 
al  Supcriore»  trà  fofpiric  tenerezze  di  af- 
fetto : Padre»  FATEMI  SANTO.  Fate- 
mi Tanto  ? Non  può  parlarfi  peggio.  Qual 
diuario  è queRo»  che  vna  fola  lingua  vfa^ 
si  diffèrente  da  sè  » ora;  dichiarandoli  A- 
gente  generofo  della  propria  Santità  > 
ora  confelTandofì  raggirato  Patiente  di 
ella  f Perche  volete  dalle  mani  altrui  quel- 
la Virtù  » che  promettefte  di  produrrò 
in  voi  con  le  voftre  mani  ì Chi  cfclama.»  : 
Entro  nella  Religione  > per  farmi  Santo  , 
intima  à Noi  > douct  egli  diuenirc  à fc- 
flelTo  Artefice  di  confumata  Virtù:  fenza 
minima  neceffiti  > che  veruno  lo  ftimoli  al 
palio  deiroiTeruanza  , verfo  cui  più  tofto 
voIa%  che  corre.  Se  in  tal  promclTa  di 
proprio  lauoro  , intorno  a’  Tuoi  traffichi 
fpi rituali»  non  fi  férma  inuariabile  Tintro- 
dotto  Difcepolo  di  Giesù  > non  intendo 
ciò,  che  fia  religiofa  Perfettione  . Quella  , 
come  può  guadagiiarfi  da  chi  la  vuolo  • 
cosi  non  può  conferirli  à chi  da  sè  nomj 

Ec  .a  Tac- 
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]'acquìfla . Ecco  Dauid  • si  fublime  Mae* 
flro  di  Spirito  t che  forma  di  (uo  pti^no 
la  veracità  del  Decreto.  AITPREHENDl* 
TE  dijciplinam . Che  è , quanto  dire:N  in- 
no afpetti  VEffetìiM  delIo'Stato  rcligiofo 
dalla  vigilanza  de*Maggiorio  dalia  elo* 
quenza  di  efti  : percioche  quefta  non  fi  ri* 
ceue  ) ma  fi  prende  ; s’inuola  da  chi  la^ 
brama  9 non  fi  comunica  da  chi  la  mofira . 
APPREHENDITE  di/cipiinam.  E*  voftra 
la  Bontà  > fe  Voi  à voi  la  imponete,  e fe  ad 
cfia  voi  vi  confegnate.  Disperatela  atrio* 
contro  » fe  la  chiedete  à chi  gouerna  , e 
la  fperate»  odagFindirizzi  di  ehi  vi  guidai 
odagli  editti  da  chi  prefiede . Duoque^  , 
Apprehendite  difcipltnam  • Paffa  più - ol- 
tre nel  volontario  abbracciamento  la  Ver- 
fione Ebrea > che  cosi  legge;  OSCVLA- 
MINI  FiLIVMiO  come  altri»  AmpUàìU 
mxnifiiium  . Non  batta  » che  ognun  di  voi 
da  sé  à sé  prefigga  lacuftodia  dctiTftituto> 
fe  di  cuore  non  Fama;  fc  non  F abbraccia», 
con  si  affetuofi  fentimenti , come  dal  Pa- 
dre fi  ttringe  al  feno  » c fi  bacia  in  fronte-^ 
l’iafafciato Bambino  . Doucte , BensL  ri* 
coiiofcere  Legislatore  delle  noftre  Regole 
il  B.Padrcima  infieme  douete  amoroia* 

‘ ' men* 

Diyiiizsd  by  Google 


/ 

E NON  SI  TOLLERI.  +39 

¥ 

mente  e riucrentemente  fuggerire  à lui  > ^ 
con  la  bocca  nella  poliiere  : Seruo  beatif* 
fimo  di  Dio  » tanto  à me  Tono  care  le  vo« 
ftre  Leggi , che,  anche  quando  effe  fuanif- 
fcro,o  fcancellatc  dal  tempo,  o rofe  dal- 
la tignuola  , io  à me  ne  diucrrci  Auto- 
re , e le  eleggerci , quafi  miei  Parti , Eredi 
di  me  viuo  cioè.  Regine  de'miei  voleri  cj 
Signore  aflblute  dermici  fenfi.  Appreben- 
dite  difciplinam  lOfculamini  Jilium.  Senza 
Prelato  , che  mi  raffreni  da  falli , viucrò 
immaculato  in  quefte  mura . Senza  pcrio* 
di  di  chi  mi  cfortl  alPApoflolato  del  no- 
ftro  Ordine , e fenza  gli  efempij  di  chi  mi 
neceffiti  à sì  cuangelica  altura  di  fini , io 
mi  fommetterò  con  la  fermezza  de’pro- 
ponimenti  a’  piu  feucri  rigori  della  Co- 
fiitutione , adorata  da  me  • Ogni  fillaba^ 
dc’noftri  Canoni , ogni  vfo  de  noftri  Riti, 
ogni  prefefittione  de* noftri  Feruori , à me 
farà  c teforo  » e patrimonio , c imperio  • 
Altrettanro  e diflc  e praticò  , nel  fuo  na- 
fcerc  , la  incomparabile  Vergine  > Figliuo- 
la di  Annate  futura  Madre  del  Media  • La. 
grand' Anima  della  partorita  Fanciulla-i 
niente  fi  turbò,  nel  rimirarfi  entrata  in  vn 
Mondo;  si  penofo  di  oggettijsl  fcandolofo 
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di  cfcmpii>si  contaminato  da  colpe, si  fcarr 
{ó  di  giufli  ) si  mancante  di  Primati  inno- 
centi • Dificclla  à feftefla  : Tramuterò  il 
Caos  del  Mondo,  in  cui  entro , in  vn  Cic- 
lo gloriofo  di  ftelle  , abitato  da  Angeli. 
Conuertiró,  in  mio  profìttoj,  quanto  mi  fi 
offerirà , o di  dolce  per  aftcnermene , o di 
amaro  per  fofFerirlo.  Emulerò,  non  Icj 
Donne  imperfette  , che  accattano  da’dctti 
da’fatri  altrui  la  forma  di  ben  viuero  ; 
quelle  adocchierò,  che  da  feftefre,  ne* tem- 
pi antichi,  fi  fono  fantifìcate  fuH’appoggio 
della  Gratia  diuina,  e che  da  sè  fono  falito 
fuil’erta cima  del  monte  di  Dio,  fenza_i 
chi  loro defle  il  braccio,  cfenza  chi  lo 
prouocafTc  à volare.  Voglio,  per  cfem- 
plari  delia  mia  vita,  non  le  Ereditiere  , ma 
le  Trafficanti  de’mcriti  conquidati . Però, 
chi  defcrifTe  i difegoi  di  sì  eroica  Bambi- 
na, la  profetò  imitatrice  di  Femmine,  non 
arricchite  , ma  che  da  feftefle  fi  arricchi- 
rono. Muffa  Pi/ia  GONG REGAVERVNT 
fihi  diuitias . Mi  fabbricherò  la  Grandezza 
fpiritùale  , fenza  doaerla  à chi , o me  la-# 
difegni , omcla  imponga.  Se  la  nobiltà 
del  Lignaggio  reale  mi  porgerà  feettri, 
perche  mi  glorij  ne'diademi  degli  Auoli, 
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io  volentieri  mi  abbaflerò  nelle  nozzo 
d*VD  Legnaiuolo  , e antiporrò  le  pialle  o 
le  tauole  di  lui  a*troni  e alle  bandiere  de* 
miei  Maggiori  . Si  difpofe  appena  creata 
à quegli  ftupori , che  poi  leguirono  dietro 
al  diuioo  Figliuolo  i il  quale  fu  eoo  la^ 
fteffa  ferenità  di  animo  e di  volto  > c con- 
ceputo  da  Lei  tra  Tambafciate  deH’Ange- 
lo»  e partorito  tra  gli  aliti  del  bue . Cod 
fi  tonformò  ella  ne*  beneplaciti  diuini» 
quando  i Rè  deirOrienre  buttarono  nella 
culla  del  nato  Bambino  i tefori  delle  loro 
vrne>  e quando  i manigoldi  del  Caluario; 
con  chiodi  Ipietati  » lo  confiflcro  fulia«» 
Croce  . Fu  la  ftelTa  , ne’trionfi  delle  palme 
in  Gerufalemmc,  e nella  fuga  ignominiofa 
della  Paleftina  all’Egitto  . Volle  tutto  ciò» 
che  Iddio  à Lei  permi fé  neirefilio  delhu 
vita  prefentej  e volle  da  sè  adempiuto  , 
ogni  apice  dc’Riti  Mofaici  perche  egli»  co- 
si{  prefcriucua  » e non  , perche  i Pontefici 
dei  Tempio  con  minacce  di  fupplicij  ciò 
j-ichiedeffero  da’Popoli  foggetti  alle  loro 
.Tiare.  Anch’ella  cantaua:  /ìpprehendìte 
dfciplinam  . Debbo  così  viucre  , come  l e- 
terna  Legge  di  Dio  e la  fcritta  vogliono» 
chcliviua.  Anziché  amo  fuifccratamcn- 

te 
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te  l*cfcrcitio  della  ftabilita  PerfcttiOnó 
alle  Creature  di  Dio  j e vcrfò  efla  vincerò 
Tamore  j che  le  Madri  portano  à grinfan- 
ti,  che  allattano  OSCVLAMINI  FILIVM* 
Sì  che  fu  la  fantifTìma  Vergine  per  prima^ 
Madretlella  Legge  diuina,  che  deirincaiv 
nato  Verbo  : tanto  era  in  Lei  Taffctto  > con 
cui  abbracciò  Decalogo  9 che  quafi  noiu 
abbracciò  con  più  amore  il  fuo  Dio  e fuó 
Figliuolo.  Quefto  fpirito interiore 9 chcj 
ci  fofpinga  airOttimo9fuggcrito  da  Da- 
vid 9 e praticato  da  Maria , diuideri  il  vaio 
Ragionamento  in  tré  punti  ; Nel  primo 
v'efaminerò  la  qualità  e la  neceflìtà  : rico« 
' no(cerò>nel  fccondo9  doue  e come  nafca  : 
nel  terzo  cfporrò  ciò  9 che  operi  in  chi  lo 
poflìede . 

lol  Apprehendite  Difciplinam 

no  Tperi  la  propria  Santità  dalla  Compa- 
gnia 9 à cut  fì  dedica . Bensì  > fe  da  vero  la 
vuole  , indubitatamente  la  confeguirà  iiu 
quella  Cafa , in  cui  gitta  i fondamenti  del- 
la vita  religiofa . La  Virtù  non  fi  dona^  > 
ma  fi  ruba  . Violenti  rapiunt  iliud  • Chi 
Matf.  non  fi  fà  Santo  9 nè  viuerà , nè  morrà  tale . 
11.12  Pcròt  ragionando  Crifto  noftro  Redento- 
re della  Pcrfettionc  cuaDgclica9C  imito- 

' - laa- 
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laodola  Giogo  > non  djffc  4’ Tuoi  feguaci  : 
Piegate ii  capo  ad  ordigno,  sì  necelTario 
perla  Scurezza  della  Salute > affinché  io 
con  le  mie  mani  lo  ponga  fui  voftro  col- 
lo . Nulla  di  ciò  promife  a*  Difccpoli  : an- 
zi gli  ammoni)  che  fc  bramauano  Macchi- 
na tanto  falutifcra , efiì  da  sè  co’  conforti 
della  gratia  ne  caricaffero  le  proprie  fpal- 
Ic  > per  renderfi abili  àftrafcinare  l’Aratro 
ne' campi  del  nuouo  Teftamento.  TOL- 
LIT£  iugum  meum  fuper  vos  . A’  buoi  fi 
addofTada’bifolchi  il  duro  legno  deirA- 
gricolrura  feruile:  àgli  Huominichi  lo 
dcpofitallc  su  le  loro  cernici  > lo  rendereb- 
be) di  fruttifero  ftrumento  > violento  pe- 
lo d’inutile  fchiauitudine  . Dunque  t chi 
fofpira  perfettione  fono  i tetti  d'Ignatio, 
àlcfteflo la  comandi,  l’afferri  con  la  fuc-» 
dita,  c volontariamente  ad  dfa  fi  conlacri. 
L’Ofleruanza  Monaftica  ,fenza  dubbio,  in- 
. catena  ogni  nofiro  fentinienio  cfterioro 
cd  interno  j;C .qualunque  precetto  dello 
Comunità  faniificate  mette  in  ceppi  ogni 
libertà  e di  voleri^  di  opere.  Tutto  ciò 
nondimeno  )non  può  adempirli) faluoche 
da  quei  log  getta  ti , che  da  feftc^Iì  e s’inca- 
tCQano  e fi  cefiituifeoho  fchiaui.  INJI* 

CE 
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CE  pfdem  tuum  in  compedi s illius  , ò*  fft^ 
iorques  illius  coUum  tuum  \ SVBIICE  hu<> 
merum  tuum^  & porta  illam  » & ne  acedieris 
vinculiseius . Eccojquanto  ben  difH)quan- 
do  fui  principio  del  Difeorfo  proteftai  > 
riufeire  Domanda  flolta  i il  chiedere  ]&.» 
Santità  a'  Gouernanti . CJuì  la  Sapienza^ 
non  dice  à chi  la  fegue  : auuicinate  gli 
omeri  t accioche  io  gli  aggraui:  porgete- 
mi il  piede»  afHncheio  Tincateni.  Dice.> 
a’bramofi  della  vera  Virtù  ,chc>  quando 
bramino  di  riftringcrc  gli  appetiti  del  fo- 
mite c di  fottomcttere  i capricci  delfani- 
ma  à gli  Statuti  della  Ragione!^  ciò  faccia- 
no colfimperio  del  loro  Arbitrio  » fenzaJ 
fperarlo  o dalla  forza  o dall’ autorità  di 
chi  fourafta  al  San<51a  Sandorum  dello  Spi-, 
rito . INI  ICE  pedem  tuum  in  compedei  il* 
lius,  I ferri  delfOiferuanza  fi  formano  dal- 
rOro  dcirArfetto.  , • 

102  E'  il  Femore  religiofo  vil» 

Fuoco»  che  fi  tramuta  in  foauità  d’alimen- 
to tutta  la  durezza  della  Vita  cJaufiralo  • 
Tal  Fiamma , nondimeno»  non  fi  trae  da_» 
dura  felce  con  acciaio  più  duro  » per  im- 
peto e di  percolTe  c di  ferite . Egli  e vn^ . 
Ardore»  che  con  preghiere  fi  ottiencj 
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da  Dio  ) e non  (i  accende  dagli  huomini  : 
che,  rifedendo  nel  cuore,  difpone  e le  po- 
tcnac  deiranima  e le  membra  del  corpo  » 
non  à (offerire , ma  ad  amare  c à volerc-i  > 
quanto  la  Regola  impone  a*  fuoi  Allieui . 
A'  me  pare,  che  lo  Spirito  interno  ila  • co- 
me la  Fiamma  di  Elia,  che,  impetrata  da^ 
Dio,  cadde  sù  la  cataRa  delLOlocauRo  , e 
perfettamente  lo  confumò  . CECIDI T 
autem  Ignis  Domini  , Ó*  VOKAVIT 
holocaujlum  • Il  Fuoco  noflrale  combatto 
con  le  legna , che  confuma , e molto  più 
co’metalli,  che  liquefà  • Si  piega,  fi  ritira  > 
il  addenfa  «fuma , e pare  che  lotti  coH’og* 
getto  de*  fuoi  inccndij . Il  Fuoco  d’Elia-,  - 
non  fi  azzuffò  , ma  fi  ricreaua  co*  carnami 
delia  Vittima  , ma  con  auidità  di  famelico 
banchettante,  gli  trangugiò  con  faporo  • 
VORAVIT  holocaujlum^  Tanto  auuicne , 
quando  il  Fetuore  nofiro  ci  (limola  à gli 
dentati  efercizij  di  Cafa  si  mortifìcatsu 
e sì  offeruante . Chi  non  arde, geme  (otto 
il  pefo  di  Vmiltà  si  profonda, di  efattezza 
si  minuta , di  annegatione  si  continoua.^, 
di  efilio  si  duro  da  tutto  ciò  che  lufioga, 
di  si  amaro  calice , che  Tempre  e in  ogni 
ora  c’innebria  di  fiele  • Chi,  all'incontro  ^ 
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òpera  per  amore  » fenza  riguardo  àirinfo- 
cata  fpada  di  chi  cuftodifee  quello  Para- 
diso, intolleranti  di  Adami  trafgrcflbri , o 
à Editti  publicati  che  proibifeono  deli- 
zie »oà  deferitti  Riti  che  impongono  fa- 
crificij  ; non  tollera  durezze  tanto  pefanti, 
ma  s^innamora  di  datosi  pcnofo,  di  vitaj 
$\  diftaccata  dal  viuerc  i sì  volontcrofa  di 
morire  per  Grido  in  ogni  ora , efclaman- 
dò  coH’ApodoIo  : morior . Pc- 

I.  Cor  rò  la  Fiamma  , che  in  Samaria  non  vfd 
* da  pietre  battute , ma  dal  Cielo  cadde  con 
impeto  full’Altare  del  Profeta , padeggìa- 
uà»  e non  combattcua  fulTOdie.  Cecidii 
Ignìs  Dominh  & VORAVIT  holocauftum  • 
Chi  diuora,  non  folamente  banchetta^» 
ma  mangia  con  tal  vemenza  di  diletto  % 
che  impatientc  di  mafticare  o*l  pollo  o’I 
fauo  che  abbocca  > lo  inghiotte  > per  fido- 
rame  le  vifeere.  VORAVIT  holocauftum , 
Paiano  infatiabili  i veri  Semi  di  Dio  in^ 
queda  Cafà  > tanto  è la  voracità  « con  cui 
trangugiano,  c fpinc,  e chiodi,  c lance , o 
quanto  loro  fomminiftra  la  Croce , o della 
Probatione  ne’Principianti , o dello  Stu- 
dio  à quei  che  la  Compagnia  > terminata 
la  Probatione>  cferciu  nclTAccademia^  * 

II 
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Il  Fuoco  in>pigrito , che  nafcc  quaggiù  > 
rare  volte  totalmente  con  fuma  ciò  , cho 
arde  : perochc  contrafta  > e non  banchet- 
ta . Airinccndioi  per  lo  contrarioidcirin- 
terno  Fcruore  niuno  oggetto  fà  contratto 
percioche  non  abbomina  > ma  appetifeo 
ciò}  che  più  ripugna  alla  natura'*  e cicche 
più  fi  oppone  alla  fragilità  dell*  iuclinatio- 
oc  corrotta . Scorgerete!  pcròialtri  impal- 
lidirli all’ombra  ftefla  di  quel, che  trafigge* 
ed  altri  ne  rimirerete  fcftofi  nelle  trafittu- 
re * trionfanti  nelle  piaghe  • Vorauit  bolom 
tauflum*  Pare  che  à quefti  il  lauoro  fia^ 
ripofo  * il  digiuno  fia  cibo  > la  corrcttionc 
fia  lode, la  penitenza  fia  diletto.  Vorauit 
bulocAuftum . 

105  Chi  ime  non  crede*  creda  à 
Lorenzo  * che  su  la  graticola  sbeffa  Vale- 
riane , e fi  traftulla  trà  brace  . Come  mai 
vnhaomo,  compoftodi  offac  di  carne-»  * 
potcua  non  gemere  trà  le  arfure  de’carbo- 
ni  accefi  * trà  gli  fquarciaraenti  degli  feor- 
piooi  c delle  sferze  ? Ecco  la  cagione  de* 
giubili  ne’tormcnti  » della  libertà  ne'vin- 
coli , de  refrigerij  nelle  fiamme . Vn  fuo- 
co duellò  coll*  altro  : ma  quel*  che  inuigo- 
riua  io  fpirito*  foggiogò,qucl>chc  diftrug- 
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gcua  la  carne.  SEGNIOR^  FVIT  IGNIS» 
^ui  foris  vjpt , quàm  qui  intus  acccndit  • 
Così  fcriffe  reloqucntiflìmo  San  Leono  • 
Ardeua  T in feruorato Lenita  tra  due  fiam- 
me del  cuore  e del  corpo , mentre  rvna_> 
fmorzaua  l’altra Le  vampe  del  Tiranno 
confumauano  le  cottole  al  Martire:  Io 
vampe  dello  fpirito  non  già  eftingucuano 
ì]carboDÌ  con  fumatori  de*  membri , pero- 
che  Lorenzo  amaua  gli  fpafimi  » e apprez- 
zaua  lo  ft  ruggì  mento  *,  ma  bensì  auuiuaua- 
no  talmente  al  tormentatoli  Feruore,  che 
punto  non  vacillaua  la  fortezza  dell’ab- 
bruftolito  Campione  trà  le  infolfribili  pe- 
ne dell’incendio.  Cefarc  infieriua , e’I  fa- 
cro  Miniftro  predicaua  5 e trà  le  fmanio 
de’carnefici  ingrandiua  la  Fede  . Penaua  > 
nè  fofpiraua  : ardeuasC  publicaua  Vangeli . 
cSegnior  futi  Ignis  % quifetW^uIJit , quàm  qui 
intus  accenditi  Dicendo  tanto  Leone  à 
lode  di  Lorenzo>  nulla  dicei  fe  afcoltiamo 
Ambrofio;  che  lo  dipinge  à noi, non  in- 
uincibile,]ma  infenfìbile  nella  barbarie  del 
Regnante.  Ah»  fcriue  il  gran  Dottore-». » 
oue  la  Pietà  arde , ogni  Fuoco  tirannico 
agghiacciai  siche  la  pena  lacera*  c non- 
dimeno fi  ama  :.onde  le.  ferite  fembrano 
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ghirlande  àchL  pcrccccflTo  d’amore  verio 
Crifro»fpa{ima>  fe  pcrefTo  e con  effocoa^ 
pena;  muore  • fe  con  Jui  non  agonizza  sù 
durifltmo  tronco  di  difonori  c di  dolori» 
Que  fla  fuperiorita  à qualunque  barbirtcy 
fempre  regna,  oue  ^interno  Spirito  di- 
uamp).  Vdiamo  Ambrofio.  Hoc  LaU’^ 
renttus  igne  fuccenfus  , FLAMMARVM 
NON  SENSIT  INCENDIVM:  ET,  DVM 
CHRISTI  ARDET  DESIDERIO»  perfe* 
cutionis  poma  non  ardet.  Chi  ripreìò  di 
mancamento  non  commelTo)  e chi  punito 
per  vero  fallo  fopporta  la  confufione  con 
patienza , non  è foldato  di  Grido , non  ^ 
compagno  di  Lorenzo , non  bà  in  sé  il 
Fuoco  di  Elia  • 11  vero  Amore  di  Dio 
non  (5  accorge  , o del  torto  che  riceue , o 
dellerrore che feonta . A' chi euangelica- 
mente  arde , bada  patire»  per  giubilare^  • 
f laminar um  non fenfit  incendium  . Chi  di- 
ce > PATIENZA  , nelle  mortificationi , 
che  lo  confondono,  confefTa  nel  fuo  cuo- 
re eflinto  il  Feruorc.  Però  fe  tu  rumini 
o la  di£Ecoltà  che  in  sè  racchiude  il  lauo- 
ro»  che  ti  fouradaj  o difeuti  >quanto.ta 
viua  e peggio  proueduto  e meno  amato 
degli  altri  1 quantunque  da  tà  lì  chini  il 
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capò  alla  foOèrenzt  degli *appiv(Ì  fuantag- 
gii  ancorché  tolleratii  per  tanta  (bttigliea- 
X3L  di  rideflìofii , Io  Spirito  Oiuino  notu 
Y infiamma  . HOC  IGNE  SVCCENSVS  > 
ELAMMARVM  NON  SENSIT  INCEN- 
lyiVM.  Quegli  è véro  Nouitìo>  e quello 
Studiarne  è vero  Difctrpolo  d’Igoatiot  che> 

, o nel  tedio  delle  Dottrine , o nell  opprcf- 
tìonc  degli  Sperimenti)  non  folo  non  fi  ri- 
fcnte»  ma  nè  pur  fcote  o Tamarena  o ìa^ 
noia . -Chi  contiene  nel  Tuo  cuore  la  Ca*» 
riià  di  Dìo  i tutto  fi  trafmuta  di  carne  iiu 
ffpiritO)  di  huomo  pafiibile  in  Angelo  im- 
penetrabile à paffioni . Sempre  fercno  fri 
turbini  »feinpre  tranquillo  nclletempcftcì 
. iempre  innamorato  della  Vocatione  reli* 
giofa»  in  qualfiuogliao  aggrauatncito  o 
trauerfia  « Si  slancia  à quanti  oggetti  la^ 
Pe#fettiòfie  dello  Sfato  eletto  gli  offcrifcct 
aè  afpetta  i che  fopra  lui  fi  ponga  da  chi 
gouerna  il  giogo  dell*  Offeruanza  dome* 
^at  ma  egli  da  sè  i feftcffo  TaddofTa  , o . 
con  le  braccia  Refe  afferra  Tamaro  fafeio 
dclIa^Mirra  religiofa.  APPREHENDITE 
difciplinMm  . OSCVLAMINr  . Ef- 

elamaua  > per  ctò^'Dauid  dcfidcrolb  di  co* 
si  amare  e voleit  cid»  che  la  diuina  Legge 
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prcfcriuc  aTuoi  Cari  : Cor  mundum  crea^ 
in  mct  DeuSi  & fpiritum  reiìum  imtoua 
vt/cf  ribus  mis . Se  il  Cuore  arderà  , mi 
farò  Santo  s fé  lo  Spirito  voRro  occuperà 
: le  mie  vifcerc»  io  mi  riderò  degli  Orli 
de'Cigami»  e ogni  più  ardua  materia  à me 
diuerrà  fubbietto  di  conteatezza/oggetto 
di  vittorie.  Cùm  Uonikus  iufit  % QyASf  p 
CVM  AGNIS  ? d^  in  V rfit fimiiittr  fecit . 

Se  Golia  io  minaccia  1 l'at terra  coTaflì  • Se  * * 
i moftri  radalgODO»  fquarcia  loro  lego* 
le.  Qualunque  malageuolezza»  che  fo- 
prauucnga  a’F^gliuolt  del  Santo  Padre  , lo 
hanno  fpirito  interiore)  diutene  si  facile.»* 
che»  nella  leggerezza  > vince  le  piume  > fu* 
pera  il  mele  nella  foauità . A'  Feruorod 
Jetrauifono  paglie  1 i tuoni  fono  trilli» 
le  pene  fono  guiderdoni»  le  cariddi  liond 
porto  > e > per  vlàre  vocaboli  più  facri  ito 
Argomento  si  ferio  > il  difprcazo  è fuÙi* 
snità,  la  mortifica  rione  è riftoro»  la  croce 
è trono»  Tagonia  à più  che  vita.  Diquà 
è » che  ) chi  tale  fi  è reodutO|  non  afpetta 
di  ottenere  » come  eredità»  la  virtù  » 
di  efia  fi  fà  trafficante  » e afpira  à vincerò 
chiunque  è Primate  negli,  auaiijsamcnii 
delia  Virtù  • Multd  filid  songregaurrunt 
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‘ diuitias  > tu  fuptrgrejla  es  vniuerfa  • Appre^ 
htndite  dtfciplinam* 

204  Non  è credibile»  quanto  neila^ 
via  fpirituale  s’inganni  » chi  in  altra  gui« 
fa  fi  promette  Profitto  • Sognano  alcuni 
di  riccuerc  la  Perfettione,  per  vigore  d' in- 
fluenze • Credono»  che  » quando  il  Supc» 
riore  gli  animi  con  le  vocìjquando  i Gt>m- 
pagni  gli  accendano  con  gli  efempi  » quan- 
do le  Confuetudini  del  luogo  gli  aftrin- 
gano  ad  imprefe  Apofloliche  » pofiàno 
tranfuflanziare  la  loro  tiepidezza  in  fer- 
vore Apoflolico.  Allegano  cofloro»  in^ 
confermatione  delle  loro  foddotte  brame» 
le  inuocationi  della  Spofa  • Quella  fperò 
abbondanza  flraordinaria  di  droghe  nel 
fuo  Giardino»  oue  » cefTato  TAquiloocj» 
PAuftro  fecondalTe  con  le  fue  aure  i pre» 
tiofi  virgulti  del  cinamomo»  dell’amo* 
Canr#  mo , c del  balfamo  * Surge  » Aquila  » & ve- 
«i  > Aufiert  perjia  hortum  meum  ^ ò'Jìuent 
aromata  illmj . Ecco  rinondattone  della^ 
fopraggiunta  fecondità  » dietro  a’tepori 
di  aliti  benefici  • Ferfla  hortum  meum 
fluent  arumata  tllius  . Dunque  » dicono  » 
J’cfleriore  c amorofo  fcotimento  degli  Zef- 
Eri  rende  fertili  gii  erbaggi  regi)  di  beiL# 
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coltiuafto  Podere  V Prinaieramentc  coRei 
era  Donna  9 ccomc  Regina»  meglio  di» 
fcerneua  i pregi  delle  gioie»  che  la  qaaliti 
delle  piante.  Secondariamente  fù  dcfidor 
rio , e non  fò  profetia  » la  fofpirata  copia-» 
degli  aromatiidietroà  grinfluRl  delle  Au» 
re  meridionali  • Diflc»  Fluente  aromata^ 
illius  : efponcndo  le  fperanie  concepute» 
e non  alEcurando  t fucccRì  defiderati  • 
Finalmente,  fe  a’Tronchi  baila  l'aura  clic- 
riore  dell*  A ria , perche  felicemente  ger» 
moglino  : ciò  non  baila  à gli  Animi  » per- 
che fantamen  te  fi  arricchì fcano  e di  bra- 
me e di  meriti  • Bensì  dico  » che  ancho 
ne* Pomeri  > fe  il  tepore  degli  Aufiri  nojnL* 
penetrafie  le  radici  e de’  frutici  orientali 
c deircrbe  falutifcrc  » niuna  droga  coiiw 
parirebbe  fui  terreno  » niuna  gomma  Rii? 
krebbe da’rami  dell’Arabia.  Anche  ivu 
qucRo  noRr’Orto  > chi»  nell'arfure  delia-» 
Canicolasbagnafiè  e le  feorze  dc'Melaraa- 
ci  c i rami  che  le  producono  , quando 
PinnafHamento  non  s^internaife  nelle  fi- 
-bre  degli  alberi  » nè  i frutti  maturerebbo- 
no  fuccofi  > e à molti  ramufcelli  manche- . 
rebbe  la  vita.. Ne* Legni  coltiuati  fe  ìcj 
inieriora^npn  tirano  à sè  ia  graflìira  del 
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concknc  e la  vtnìdidi  de’ntfceìlili  B ccpipo 
fi  fècca  iC  come  per  prima  producete  de^ 
lizte  a’nodri  paUt4C0fi  poi  pre^rapafco- 
H alle  fiamme  * 

105  Ct6>  ciò  ooodimeoo  che  fia  ne’ 
Ceppi  e Legni  domeftici,certo  è,bifogriare 
a'Cuori  vmaoi  fpirito  interiore  > perche^ 
conce  pifcano  fentimenti  di  Caritè  per« 
fetta  ) e perche  nulla  vogliano  » fuorcbo 
Dio  c amato  e feruito  • Qui  pure  T im- 
biancato Sepolcro  di  chi  odenta  Virth 
nell'efleriore  apparenza  » quantunque  iiu 
sé  nulla  racchiuda»  fahioche  mondane  cu- 
pidigie c difcgni  tcffcni , mi  ferma  il  pe- 
riodo fu’labbri  ; c millanta  > lènza  appar- 
ti dalle  Campagne , di  contancere , fen- 
za  il  tanto  inculcato  Femore  interno»  po- 
tere i Scrui  di  Cfifta  c viuere  con  accia- 
matione  di  Bontà  > e mutarfr  cFhuomini 
triiHaU  in  vere  Idee  di  perfèttionata  Mo- 
deftia , Ecco  vnlmmcnfo  Campo, coperto 
di  OfTa  fpolpate  » vini  {imboli  di  mortai 
OlTeruanza  • Or  che  direte»  fe  si  disfatti 
Scheletri  rianranno  e vigore  e vita,  quan- 
do sà  la  fuperficie  decloro  Offi  foprauuèn- 
gano  vitali  Amrt  di  quei  Venti , che  il  te- 
iofo  di  Dio  confema  nelle  Eie  rainlercj  é 
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ptodueit  ventar  dcthefaurir  fuis  » Ec»  pfgj^ 
coi!  prodigio»  non  fognato)  ma  profeta*  1^4.7 
to  • Àquatuer  ventis  veni  1 Sfdritur  , Ò*  in*  Ezec. 

fuper  inteefeéìof  iftos  » ò*  reuiuifcanté  'ìl»  9' 
Se  ciò  pronunzia  Eiechiele  di  Tuo  genio  » 
io  con. voce  piò  alta  della  fua  protetto  la^ 
culiità  del  varidnio:  onde  > feeglt  dieejt 
Beuiuifeani  : io  replko»  Non  reuim/cent* 

Che  fé  ih^ridico  Profetante  » per  ordina- 
tione  diuina,  forma  Taugurio  allacataila 
dell^Ofla»  io , riuolto  in  Dio  > con  la  bocca 
nella  labbia  cosi  alla  Maettà  fna  rioereote* 
mente  foggiungo  • Mio  Signore  » fé  voi 
ora,  volete  viui  cotcfti  Morti»  quando  laui 
piena  dell'Aura  gli  fuentoli  : Veni  Spirituh 
c^^  infuna  fuper  interfeifos  iftos  y & reuiui^^ 
fcant  : nè  cosi  prima  dicefte  » nè  cosi  face- 
te dipoi . Promcttefte  vita  à gli  vccifi  , 
ma  con  intrommcttcrc  negli  olii  voti  la^ 
vigoria  del  viucrc- . Hdc  dicit  Domnus 
Deus  opbus  btsi  Ecce  ego  INTROMIT*  , 
TAM  ìN  VOS  fpiriiumyò*  vìuetù m Non 
ribaldati  citeriormente,  ma  intcriormcn*  ' 
te  arccii  viueranno  i Defunti  • INTRO» 
MITTAM  in  VOI  fpiritum , & viuetis , E 
quanto  prediile  » tanto  appunto  efegui 
jNCRfiSSYS  EST  IN  EA  SPIRITVS^ 
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& vixerunt  : fleteruntque  fuper  pedesfuos 
Exercitus  grandis  nimis  valdè*  E pcrcho 
non  fi  crcdcflc  o allegorica  o ?chimcricaj 
tl  marauigliofarifurrettioncj  feguc  ioime- 
diatamcntc  nclTcfto  dittino  : Et  dixit  ad 
me  ; Fili  hminist  Qfia  bac  vnìuerfa^  domus 
Ifraelcft.  Fratelli  mici  * niundi  voi  , si 
f^rcfcamcntc  vlciti  dagli  crgaftoli  dell*  E- 
gitto,  c , (otto  le  fpadc  di  Faraone  , o gra- 
uemente  feriti  o anche  fuenati  > diffidi  di 
riattcrfi  in  quefta  Terra  di  Promiflìoncj  i 
Otte  ogni  pianta  è Albero  di  Vita.  Nè 
folamcnte  vioercte  : roa,diuenuti  gucrrie- 
rii  debellerete  T inferno»  e vi  vendicherete 
di  chi  vi  pofe  in  ceppi  » con  mutare  à voi 
gliftrumcnti  della  feruitù  in  gucrniraen* 
ti  di  gloria . Conucrt irete  a’  voftri  fpi ri- 
tuali nemici  il  diadema  della  tirannia^» 
con  cui  vi  oppreflero  » in  duri  vincoli  di 
foggettione  a’voftri  cenni  » di  fchiauitudi- 
ne  nc**  voftri  trionfi.  Vixeruntt  fleterunt- 
quefuper  pedesfuos  EXERCITVS  GRAN- 
DIS  nimis  valdè.  Se  il  piacere  vi  effemi- 
natta , la  penitenza  vi  aflbderi  : fc  il  fallo 
vi  auuicinòà  Lucifero  > rvmiltà  vi  abbaila 
a’piedi  di  chi  vi  feruiua  : fe  coglìcfte  re- 
fe» per  coronarui  nelle  prateric.delFotio  » 
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frapperete  ora  fpine  da  bronchi  , per 
trafiggerui  e lombi  e tempie  . De'ban* 
chetti  fate  ftrage  coll’aftincnze  : all'acque 
nanfe  de’raoi  profumi  togliete  e fragranza 
c diletto  coll'acrimonia  deTudòrij  coira-’ 
marezza  del  pianto  . In  fomma>(c  il  Mon- 
do vi  rouefeiò  sù  le  luGnghc  deTuoi  fiori, 

. la  Religione  vi  follcua  sh  la  Croce  tra* 
chiodi  delle  fue  pene . Sempre,  nondime- 
no, riflettete,  si  beata  metamorfofi  d'in- 
fanguinati  e immobili  Defunti  in  Com- 
battenti generofi  e imporporati  nel  fan* 
gue  nemico, eflère  feguita , quando  lo  Spi- 
rito di  Dio,  quafi  midolla,  entrò  nell*offa-» 
degli  Scheletri  coricati . Ego  intromittam 
in  vos  fpiritumy  & viueds,  INGRESSVS 
EST  IN  EA  SPSRITVS  , v/xerw/t/ : 
txercisus  grandis  nimis  valde , Però,  chi 
guida  in  quella  Cafa  i Morti  rifuggiti 
I in  ella  per  riforgere  jdifpcri  di  ammirar- 
, gli  viuii  o per  la  fantità  deTuoi  documen* 

I ti  » o per  l’cfcmplarità  de’  condifccpoli , o 
perla  perfettione  degli  vfi , in  quefto  San- 
j tuario  c ftabiliti  c praticati*.  Riforgeran- 
I no , fe  efliì , nell*  oratione  feruorofa  del 
giorno  c della  fcramcl  dinoto  afcoltamen- 
j to  deTcrmoni  domcltici , ne*nucrberi 
t buo- 
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buoni  cfcmpì  , nclU  diuimtà  de’freqnfio^ 
tati  Sagraipcnti  socirang^lica  purità  dc-> 
arindi rizzi  c delle  Leggi»  cooccpirasoa 
depij^di  sé  la  voglia  di  iàntificar^^  c 
cftinguibile.  ardore  di  fempre  più  crcfcc- 
rc  nel  profitto  • ÌHgr^ustft  mea^  S^rituj^^ 
^ vifterunt,  L'inaoeenza  di  quei  » cJjcjl 
qpàfì  fono  trasferiti  imnaaculati  » ooo  ba^  . 
fteià  à formargli  Apoftoli  in  si  beo  cuftcM  , 
dito  Cenacolo  di  minutifldtna  Ode  manza» 
si  flcfli  noo  aprono  vn  degno  Rico- , 
tàsro  allo  Spirito  fanto  di  cordiale  Fcruo- 
re.  Per  lo  contrario  : ancorché  sfigurati  in 
potente  deirAoima  qui  fuggaoo  co-, 

> me  in  afilo», per  faJuarfi  da'niali  abiti»  con-i 
tratti  nel  fecolp  j quando  da  vero  ncllci» 
Ipro  vifeerc  » ammettano  gli  ardori  di 
. vitale  Pentecofle  » diuerraono  più  puri: 
del  criftailo  » e,  di  ghiaccio  diuenuti  ììiop' 
\ co  » in.  fèfle/n  defbieranno  gli  flerpi  dc’vH 
, tij  paflàti,  e purificheranno  Torodella  eoo? 
ceputa  Perfettione . Ingrijfus  tft  in 
/ tz/arervif/ . Quanti  Ladroni  neir 

. r ^*^cne,  della  Tcbaide  diuennero.Chcru» 

. ‘ bini , perche  à sè  preferifTero  Ja  imitatio» 
de’più.  mortifica  ti  Anacoreti  ! Strajipd 
Bernardo  dalle  mani  de’  maoi^ldi  i cook* . . 

dot*  - 
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dotti  dalla  publica  Giuftitia  al  laccio  del* 
le  traui)  e>  feco  guidatigli  nelle  fucine  di 
Chiaraualle»  io  quelle  fiamme  di  volonta- 
rio martirio  li  rendette  d*infami  malfat- 
tori adorate  Idee  di  monadica  patienza^* 
Tutt*i  Monafterij  e moderni  e antichi  non 
ricufano  nBaluagi  j purché  pr(»nettano  di 
empiri!  l'anima  di  fpirito  interiore,  chot, 
in  pochi  mefi,  vguaglia  à gli  Angioli  i 
vi  unti  con  Satana  • VixeruMt  ^ftetefuntque 
/uper  ptdes  fuos  cxercifuj  grandis  nimis' 
vmlde  « 

106  Mi  fi  chiede  ora  » si  !beato  c-j 
interno  Spirito  douc  fi  poli , c oue  entri  ? 
Ecco  il  centro  dello  Spirito  ccleilialc,  che 
tanto  opera  ne*cuori  de'Conuertiti  • OSSA 
ARIDA  I audite  verbum  Domini , Chiun- 
que viene  da  noi  > viene  per  morire  al 
Mondo,  fenza  volere  fenfo  minimo  di 
qualunque  Oggetto  > che  (non  fia  eterno  . 
Altrettanto  feguiua  ne'Catecumenbcho  % 
(otto  Paolo  Apofio lo  , fi  dcdicauano  allo 
catacombe  della  Fede  • Morud  enimejiis% 
vits  vejirs  ahfsoneUta  eum  Chvijlo  irLa 
Dio . CoBukne  qui  auuertire  > palTare  no- 
tabile differenza  tra*  defunti  nelle  Bafili- 
che  e i morti  de’  Monaflcr^  • Su*  catafal- 
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chi  dc’fbntuofi  funerali  quel  Corpo  pià  Q 
celebra,  che  hà  più  del  viuo,  e quali  com- 
parifcc , per  la  figura  che  ritiene  non  di- 
magrati  nè  disfatta,  più  tofto  domiiglio- 
fo,  che  morto.  Ne*  Chioftri,airincontro , 
chi  morto  al  Mondo  non  fi  diffomiglia^ 
da  fefiefib  quando  quiui  viueua  > non  me* 
rita  i preconij  di  Paolo , nèfi  annouera  a* 
defunti  delle  Grotte  criftiane.  : Chi  poco 
cfpcrtode’Cimiteri  monaftici,  dice^e  d*vn 
Principiante  di  Chioftro  > niente  o poco 
mutato  da  quel  che  fù  ; Ó che  bel  Morto  ! 
io  ad  huomo  tanto  inefperto  di  bare  rcli- 
giofe  rimetterci  in  gola  1 giubili,  e sbigot- 
tito dirci  : oh  che  mal  Morto  ! Le  Cafc 
di  Crifto  fono  come  le  Campagne  di  Eze» 
chiello . I Cadaucri,  perche  fi  putrefanno» 
fi  buttano  nelle  foflc  » c fi  fotterrano  co* 
marmi . A*  gli  Scheletri  aggiunge  prezzo 
c toglie  l’orrore  il  mancamento  della  pol- 
pa • e l'apparire  fenza  vifeere , fenza  lin- 
gua, e fenza  occhi  • Chi  non  vede,  corno 
prima  i chi , come  prima , non  parla  i chi 
odia  ciòche  amaua,  e ama  ciò  che  abborri- 
ua , priuo  d’ogni  fentimcnto  primiero  » 
' quelli  è mericeuole  di  riforgere  e capaco 
di  combattere  • htdixitsd  me  : vafUinarc 
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DE  OSSIBVS  l%Tny& dices  €is:  intromiti 
tam  in  vosfpiritum%&  viuetis . Sono  piene 
e le  Ranze  dcirErcmo  e le  menfe  de'Chio* 
Ari  e gli  Oratorij  penitenti  di  tefte  mon- 
de de'morti . La  pietà  de*  Fedeli  lì  à gara 
di  ammaeRrard  nel  ben  viuere>  per  radi- 
fienta  dc*Cranij  trasferiti  daYepolcri,  o sii 
le  tauolc  dello  ftudio^  o fui  ceppo  dello 
Croci . Quel  Religiofo  fi  abilita  ad  Im- 
f refe  apoftoliche,c  à fantificare  Credenti , 
che  in  sé  non  contiene  vcftigio  minimo 
della  figura»  con  cui  rifplendcua , quando 
viffe  nel  Secolo.  Non  ci  èfpcttacolo  più 
fpauentofo d’vn  Cadauero  non  Appellilo. 
Qucireflere  il  Defunto  con  tutte  le  mem- 
bra non  animate  dallo  fpirito»  lo  rende  c 
fchifo  c;  puzzolente.  Tanto  auuiene  in-* 
chi  muore  à gli  elementi  della  Natura-.  > 
lènza  totalmente  disfarli  nelle  malTìme  c 
celle  brame  di  efla  . A*foli  Olii,  fenzà  ftil- 
•la  di  fangue , fenza  filo  di  carne  > fenzaJ 
fibre  di  vifccrc  , fi  promette  fantità  di 
iiuoua  vita  , trionfi  di  dure  zuffe . yi;iee* 
9cerunt^JÌ€teruntque  fuper  pedes  fu9s^  Esitr^ 
€itus  grandis  nimis  . Si  fpiritofo  riforgi- 
mento  fi  predifie  dal  Profeta  airofla  delle 
catafiei  cnon  a’Cadaucri  de*cauletti  . 


Ezec. 
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OSSA  arida  > audifc  yerbum  Domini . 
li  Cadaucro  i facilmente  riconofciuto  di 
qual  Caualiere  o di  qual  Principe  fbflci 
ricouerb»  ancorché  giaccia  abbandonato 
dalfanima  su  la  coltre  • Degli  Scheletri 
niun  può  diuinare  9 fé,  fbfTero  corpi  o di 
Senatori  o di  Bifolchi  9 lè  di  Prigionieri 
ouero  di  Trionfanti.  Qualora  ne’Nouii* 
zi  de’Chiodri  facilmente  s’intende  l'edu- 
* catione  g^ncrofa  » la  fignoria  efercitau  » If 
la  dilìcatezza  con  cui  crebbero  * il  conte* 
gno  in  cui  vilTero  ; niuno  in  citi  fperi  vera 
niutatione  di  vita» eroici  auanaamenti  di 
fpirito  » eleuatione  angelica  di  animo  e di 
mente  in  Dio  : coociofiache  chi  tale  ap- 
parifcci  qual  nacque  e qual  fu  > benché»  nel 
funerale  della  Probatione  e lù  la  bara  de- 
gli Sperimenti  » Aia  come  immobile.»  tut- 
tauolta»  perche  è Cadauero  di  apparenza^ 
poco  diuerfa  da  quella»  che  viuo  adoperò» 
non  farà  nullà  . Ór  »non  eilcndo  il  mifero 
nè  Signore  nè  Monaco  » coftringerà  i Su- 
periori à chiuderlo  nella  tomba  di  Mini- 
Àerij  proportionati  alla  fua  freddura*  1 
Defunti  » fpolpati  da  ogni  confuetudinci 
fecolarefcay  allargheranno  i confini  alla./ 
^ede  > e>  ^armati  dairApoftoloi  dcbcileran» 
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noe  abufì  e viti; . Anche  ne’tefchi,  canati 
dalle  Sepolture  > fé  reftafleo  la  lingua  nella 
bocca,  o vn  occhio  nella  fronte , od  vru 
Orecchio  fotte  la  tempia  > niuh  vorrebbe-» 

Tiella  Tua  (tanxa  Cranio  o zazzeruto  , o 
con  carnè.  LcTcftc  affatto  rimondate  fì 
tengono  con  fegni  di  pieti  full’ebano  de- 
gli Scrigni,c  fui  velluto  delle  Tauolc. 

^07  Dee,  per  ciò,  chi  ha  nafeofta.» 
la  fua  vita  in]  Crifto , diuenire  ì gli  occhi 
?J^r***  » ^ual  rifteflb  Crifio  comparve  ad 
Ifaia , Non  efi  fpecies  tu  ncque  decot  : ò*  v/- 
dìmui  eum  , ET  NON  ERAT  ASPE-  . 
CTVS . Chi  cosi  raflbmigliaflè  il  noftro 
Redentore , certamente  fi  aggreghcrebbo 
à gli  afeiutti  Oflfi , che  lo  Spirito  di  Dio  e 
auuiuòe  guernì  d'armi. 

€a  Spiritujy^  ^ixetunt  ^ ^xcreitus  z^andii 
nimisvalde,  E pure , quanto  hò  fin'^hora^  - 
rapprefentato  à chi  Morto  viuc  ih  queftà-. 

Cala  , non  batta , fé  ì fetteffo  non  è cosi 
Scheletro,  come  comparifee  1 gli  altri. 

Può  accadere,  che  nel  fcmbiantc  ctterne 
vn  di  voi  non  dia  indiziodi  quel,  che  fù, 
prima  che  fi  arrolafle  tra  noi  • Alcuni  non 
mai  parlano  della  Cafa  paterna  con  chi  gli 
àfeoita  • non  millantano  mai  0 quel  cho 
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fperautno  o quel  che  godeuano  • Chi  li 
rimira  cosi  raccolti  di  occhi  % cosi  parchi 
df  voci  > cosi  poueri  di  abito  > cosi  pronti 
alla  fatica  9 cosi  alieni  da  fingoiariti  > daL» 
lodi»  da  agi)  da  vezzi  » li  crederi  Offa  più 
fccche  deRe  auuiuate  da  Ezechiele.  Tuct* 
è»  che>  chi  apparifee  sfigurato  nel  di  fuo- 
ra»  tal  realmente  (ia  à fcfteflb,  ne’fentimcn- 
ti  di  dentro  . Chi  diceffc  i fefteffo  : Ne* 
primi  anni  della  Religione  non  altro  prò* 
icffandofi  > che  mortificatione  e abbafla- 
mento  » io  debbo  agguagliarmi  a’mintmi 
della  Cafa  • Non  farò  tale  ) quando  » traf- 
ferito  nelle  Vniuerfità)  la  fottigliezza  del- 
Tingegno  mi  dichiarerà  maggiore  di  tan* 
ti)  chC)  al  prefente)  o mi  pareggiano  o mi 
vincono.  Taluno , rauuolgendo  nella  fua 
mente  i chiarori  della  Profàpia)  la  pofTan* 
za  del  Parentado  • Tautorità  di  chi  Tama* 
va  ) a promette  » terminata  che  ha  la  Pro* 
batione  » Ratura  di  Gigante  » fra  Condi* 
ccpoli  e fra  Operatori  di  conditione  vol- 
gare . Se  per  noRra  difgratia  > anche  |vnb 
si  mal  Morto  dimoraflè  io  quefte  nuira^  > 
contemplatore  di  famoR  Bifauoli  » e inna- 
morato  dc’fuoi  feppelliti  Talenti)  farebbe^ 
' coRiii  9 qual  riufeiua  in  Roma  vn  Giouane 

in.  - 
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infofFribilc  à tutti,  pef  Lalbagiacon  cui 
•fprez^aua  colleghi»  gonfiato  nella mcmo^ 
ria  di  Confoli  e di  Cefari  , à sè  congiunti 

di  ftirpe.  ~ 

Htic  faùs  ad  ìuuene/n,  quem  nohis  fama  ^ 

fuperbum  . g. 

Tradita  & INFLATVM,  PLENVM-  T0.7. 

QVE  NERONE  PROPINQUO-,  ^o. 
Quale  moftruofità  farebbe , fe  vn  Seguaco 
della  Croce , ( he  nell’apparenza  efteriore 
non  altra  mottra  fà , che  di  fpine,  di  chio- 
di, di  cenere  » di  cenci  ,di  fcarpclli»  e di 
tutti  quegli  ordignijche  la  Penitenza  pre- 
fcriue  à chi  fi  vendica  de*delitti  giouani- 
li  : nel  cuore  poi  alzaflc  emuli  e feggi,  o 
douuti  al  fuo  Nafeimento,  o goduti  da  fuoi 
iVntcnati!  Chi  non  abbornrebbe»  lotto 
logora  sttit'ijapefbutnò'  injiatum^  plenum* 

4^ue  l^erone  pr  pinquo  ? Che  fe  a Matrona 
idolatra  di  cofiumi  ottimi , ma  filfa  trop- 
po ne\arri  trionfali  del  Fratello  e del  Par 
d re  » fu  Con  amarifiìmo  rimproucro  rinfac- 
ciato  il  vano  compiacimento  di  pompo 
non  fue , 

Tolle  tuumy  precor  i HANNlBALEM»  Satiii 

VICTVMQVE  SYPHACEM  ^ 

In  cajlrisi& cum  tota  Carthagine  migrai 

Gg  con  • 
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«I 

con  quali  fcherni  infultcrebbc  Lucifero 
quel  Principiante  > il  quale  » nato  illuftre  > 
mentre  trasferifce,  per  efércizio  di  voiiltà  % 
in  corbello  di  vinchi  » da  vna  parte  del 
giardino  all’altra,  o fàifi  o ftabbio,  lo  fcor- 
gcfle  maneggiare  coiraninio  i broccati  che 
irediua , le  tazze  d'oro  che  fucciaua  i Nò , 
jiò»  non  fiamo  nè  CHOfa  fecche,  nè  Croci- 
fìlTi  con  Crifio»  fe  non  imitiamo»  ma  con^ 
fantità  di  fini  diuerfi , la  dimenticanza  di 
Tiberio.  Attenti. 

io8  A quello  Moflro  delITmperio 
Romano»  quando  la  Fortuna  porfe  lo  icct- 
tro  del  Comando  vniuerfale,  fi  accollò  vo 
degli  antichi  familiari»  e con  lieto  volto 
rallegrandoli  della  fua  forte  > glidilTe  for- 
ridendo  : vi  ricordate,  Signore?  indi  vo- 
lendo profeguire  la  reminifeenza  della  paf- 
fata  domellicbezza , l'infuperbito  Regna- 
tore gli  ruppe  il  periodo  » con  dirgli  ad 
alta  voce  fui  vifo:  Io  non  mi  ricordo, 
qual  fui  : tu  ricordati»  quafio  lia  . Vdia- 
ino  il  racconto  di  tanta  fuperbia'  dal  Prin- 
cipe de’filofofi  morali  nel  quinto  libro  de* 
Bencficij.  Tiberitis]  (Jafar  intcr  initia  di» 
€cnti  cuidam  i Meminiftiì  ante  quam  plures 
notasfamilimPatis  veteris  proftrret  : NON 

, , ME- 
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MEMlNlj  inquiU^quifuerim , Auerfabatur 
omnium  amicorum  & £qualium  natitiapLJ'% 
ET  ILLAM  SOLAM  PRAESENTEKI 
FORTVNAM  SVAM  ASPICr»  illamfi* 
iam  cogitart\ac  narrari  volebat  • Non  batta 
non  ragionare  delle  Grandezze  abbando- 
nate jfc  di  ette  in  noi  retta  memoria . Ab* 
bominiamo  qualunque  ricordanza  degli 
fplendori  paternj>  facriEcatiallc  tenebre-» 
dei  Caluario . Niun  fappiaynè  oue  nafeef- 
fc,nèchi  lo  feruiflc.  OBLIVISCERE^- 
pulum  tuum'iò'  domunt  patris  fui . Efultia- 
mo  nella  niefchinità  che  ci  abbatta, Qc’cen- 
ci  che  ci  ricuoprono  > ncll’angufta  cclla_> 
che  c'  imprigiona  , ne*  lauori  meccanici  > 
per  cui  ci  fiamo  fatti  di  patrizi)  plcbeiiin 
riuercDza  di  Crifto,viuuto  pouero,e  inor- 
to  beftemmiato.  NON  MEMINI  • qui 
fuerim  . Rifletto , non  al  Palazzo  de*  mici 
carnali  Genitori, ma  alla  Spelonca  di  Man- 
refa  , ouc  ignatio,  mio  Padre  , gittò,  per 
'vn’ahno  intero  d’afpriflima  penitenza  1 i 
fondamenti  della  fuaVirtii  , Rauuolgo 
la  Stalla  del  mio  Redentore,  e non  il  Cam‘- 
'pidogliodi  chi  mi  voleua  crede  . Ban- 
chetto nclPerbe  delPOrto , fenza  inuidia- 
re  le  cacciagioni  e i conni  ti  a*miei  minó- 
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ri  fratelli . Il  cilizio  che  mi  Grazia  , la^ 
Vbbidieoza  che  mi  foggetta  > la  pouertà 
che  mi  vmilia,  rcfilio  del  fangue  e da’pia* 
ceri  che  mi  amareggia  » fono  gli  Oggetti 
del  mio  amore*  fono  le  immagini  della_« 
.mia  Mente.  NON  MEMINI,  QVI  FVE- 
. 2UM  • Auerfabatur  omnium  dqualtum  notim 
tiam,&  %OLkU  prdjentem  FORTVNAM 
SVAM  ASPICI  » tllam  SOLAM  cogitart , 
ac  narrari  voUbnt . Mi  fouuiene  Tortore , 
con  cui  nella  noilra  porteria  Vincenzo 
Carata  * Generale  di  beata  memoria  » fi 
fcntì  intitolare  quando  illuftriffimo  o 
quando  eccellenza  da  vn  deVaffalli  dclla^ 
fuaCafa.  L*  appartò  fiibitamente  Tvmi- 
lifllmo  Senio  di  Dio,  affinché  ninno  vdif- 
Ic  vocaboli  tanto  à sè  odiofi  ;e  , riprefò- 
lo  degli  oftentati  titoli*  improportionati 
alTAbito  religiofo»  fcriamente  Tammonl, 
à trattarlo  da  femplice  Sacerdote  di  mini/ 
ma  Religione . Oh»  quefii  era  fantificato 
Scheletro,  lenza  veiligio  di  ciò»  che  fu  > e 
fenza  poffibilità»  che  alcuno  indouinafifcj 
ola  chiarezza  del  fuo  Sangue,  o’I  dominio 
de'fuoi  Stati . Nonmeminhquifucrim^  In 
.tali Offa  entralo  Spirito  diuino,  che  ci 
rende  non  bifognofi  di  chi  ci  arringa  à 

vi- 
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viucrc  ofTeruanti  . Dimìflt  me  in  medio 
eamphqui  erat  plenus  OJJibus  . E*ant  autem 
multa  •ualde  , SICCAQVE  VEHEMEN- 
TER  : Ó*  ingrej^us  eji  in  ea  Spiritus  > Ò*  vi- 
xerunt  • 

T 09  Or  che  faranno  i noftri  beati 

Neofiti»  fortificati  c acccfi  dalla  Spirito 
Tanto  ? Ciò  » che  fece  il  Fuoco  d’Elia  fce-  n 
fo  dal  Cielo  . Cecidit  Ignis  Domini , ò*  j 
VORAVIT  holocauftum*  Quella  Fiamma  ^ 
non  lafciò  cofa  veruna  > che  con  auidita 
nondiuorafie  nel  Bue  facrifìcato.  Vorsuit 
holosaujium,  Confumòle  carni, beuue  il 
fanguc , ma  non  difprczzònè  peli  nè  pel- 
le, ma  non  fi  ritirò  dal  confumamento  de* 
nerui . Quanto  à Dio  fù  offerto  nella^ 
Vittima , tanto  e tutto  fi  arfe  dal  Fuoco 
del  Ciclo  . VORAVIT  HOLOCAV- 
STVM  . Alcuni  auidamente  fi  pafcono 
nelle  delizie  o de*  facramenti  o della  me- 
ditatione.  Se  il  tempo  dell’ orare  foffe-. 
di  molte  ore,  e non  divnaemczza,  co- 
me fuoreffcrc,  fpargerebbono  foauiffimc 
lagrime,  e fuccercbbono  dalle  Scritture 
meditate  e mele  c latte . Con  altrettan- 
to diletto  leggono  Bibbie  di  Dio,  e volta- 
lo Cronache  di  Monafierij  • Neirefami- 
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Danza  della  Cofcienza  i due  quarti 
ra  paiono  ad  eflì  due  quali  indiuiiibifi  mi- 
nuti. Nella carnificina de’ proprij  corpi» 
fe  loro  fofle  lecito»  accattercbbono  fiac- 
cole da  Nerone , da  Valeriane  graticolo . 
In  fommat  tutto  ciò»  che  hi  del  fublime, 
e che  gli  pone  a'confini  de’  Martiri  o de- 
gli Àpoftoli  nelle  imprefe  di  piu  rimbom- 
bo » da  effi  fi  abbraccia  con  generofità  di 
cuore  » con  ferenità  di  fronte  • Non  cosi 
durano  cd  operano  , qualora  Teconomia^ 
della  Cafa  c le  confuetudiai  della  Proba- 
tiene  gli  applicano»  o à purgare  pauimen- 
ti,  oà  fpoluerarc  muraglie  ,o  à fommini- 
ftrare  acqua  alle  piante  , legna  a*  focolari , 

- viuande  a’  mendici . Non  manca  talora^ 
chi  creda,  Opcrationi  cosi  feruili  riufeire 
fpazzatura  e (abbia  à fronte  della  coltura 
mentale  > che  fublima  l’Anima  in  Dio , c 
che  la  feconda  di  eterni  penfieri . 
a IO  » Da  quelli  fi  differeotiaua  total- 
mente Nepotiano  > giouane  di  nobililfimo 
calato  » di  cui»  come  fcriue  San  Girolamo, 
erano  i facrifìcij  vn  diluuio  di  lagrime  e 
vna  pcntecofte  di  fcruore  : il  cui  petto  » 
per  Tauidità  de’ fanti  Volumi  diuoratf» 
era  erudita  Biblioteca  di  Crifio:  k cui 

fron- 
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fronte , fe  rimiraua  il  Ciclo , co’  defide  ri  j 
l’vniua  ad  Elia  nel  carro  di  fiamme  : lo 
cui  ginocchia  pareuano  fpofate  a’  marmi 
del  Tempio , per  la  lunghezza  delle  pre- 
ghiere. Tuttauia  il  letterato  e contem* 
piante  Sacerdote  » con  vguale  riucrenza^ 
lauaua  i lini,  deirÀltare  ) ripuliua  i vali 
del  facrifìciO)  fpazzaua  il  coro  e’I  portico 
della  Bafilica^  e à lui  pareua  di  maneggia- 
re balfamo)  qualora  aggiungeua  olio  a tan- 
ti lumi  della  Chiefa . Erat  ergo  fohcìtus^i  fi 
nìteret  altare  fiparietes  abfque  fuUgine  fi 
f aumenta  terfa  ^ fi  ianitor  creber  in  portai  > 
vela  femper  in  oftqs's  fi faerarìum  mundumy 
fi  vafa  lutulenta  > Ò*  in  omnes  caremonias 
pia  foltcitudo  difpo/ita , NON  MiNVS  NON 
AIAIVS  NEGLIGEBAT  OFFICIVMi  ybi^ 
cunque  eum  quareresy  in  Ecclefia  inuenires* 
Altrettanto  faccia  ognun  di  voi  » vgual* 
mente  venerando  qualunque  anione  o di 
mero  fpirito  o di  baffo  lauoro  » che  à voi 
5’ÌBipooga . Nel  che  le  Nepotiano  non-» 
pare  i voi  Idea  proportiouata  pc’  voftri 
difegni , grida  da'  fuoi  fcogli  Girolamo  : 
.Su  apprenda  la  fiima  di  minime  attioni 
nc’Chiofiri  > defiinati  alla  perfettione  de* 
gli  Animi>  da  ciò;  che  la  Prouidenza  diui* 
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ok  opera  nella  fbrmatione  delle  Grcatorè  V 
ArricchMddio  rfilefantc  coll  auorio  > no- 
bilitò r Alicorno  con  gli  anndoti . del 
contrauueicno , colori  a'PauonMe  piume  »' 
armò  TAquile  d’artigli  c di  roftro , slun- 
gò  alle  Balene  sì  fmi^rato  corpo  > che  pa- 
iono più  tdftoifole  rche  pefci Non  per 
ciò  commife  a*  Chcrubioi  la  • formationc^ 
o de*  Mofcherini  o de’  Lumbrici.  " Anzi  y 
fe  crediamo  al  mentouato  Autore  > nello 
più  fpre2:tate  Beì^iuole  formò  membri  c 
colori  piò  pretio(i>  che  nelle  vaile»  come  à 
noi  le  difcuoprc  la  perfpicacità  del  Micro- 
fcopio  • Or:  come  > J*cferno  Padre  » coa> 
vgualc  eccelfo  di  prouedimcntoe  di  mife-' 
ricordia  » compofc  i corpi  dcVgraodi  e de*, 
minimi  Volatili  de*D raghi  e de’Bachi  > de’ 
Leoni  e de*  Ragni  ; cosi  ogni  vero  Scruo' 
di  Grido»  in  ri ucrenza  de’fuoi  Santuari! f 
ton  vgualc  affetto  cfercita  qualfifìa  Attior 
ne  prcfc ritta . Vt  enim  Creatorem  non  in 
Cxlo' tantum  miramur  , Terra  , Sole  » Ò* 
Oceano^hlephantisf  Pardù,  Leonibus  » fed  in 
minuth  quoque  Animalibusi  quorum^magts 
Jeimus  corpora  » quàm  nomina  9 eandemqu^ 
in  eun^fis  veneramur/olertiami^lTA  MENS» 
CHRISTO  DEDITA?  AEQVE  ET  iN 
. . MA- 
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MAlORI^ySET  MINORIBVS  INTEN- 
TA EST*  Io  per  me»  quando  foffi  viuuto 
prefente  nella  capanna  dell’ Egitto  i per  ' 
quiui  adorare  la  Madre  di  Dio  efiliata  da* 
diftrecti  della  Giudea,  con  più  follecitu- 
dinc  r haurei  fupplicata  ad  amiricttemii 
adoratore  de*fuoi  Minifterij , quando  ac- 
cendeua  al  diuino  Infante  le  brace  per  rif-  / 
caldarlo,  che  quando  addormentato  ge- 
nufleffa  lo  cuftodiua,  o defto  l’auaicinauaj 
alle  fue  poppe  per  nutrirlo . I prodigij 
della  fede  e della  carità  di  lei  » nel  maneg- 
giare le  membra  d’vn  Figliuolo  di  Dio  , 
può  ogni  Anima, ancorché  rozza,  immagi- 
narli tedelmentc.  Non  cosi  può  conce- 
pirli da  ognuno  l’immcnfo  amore , le  tc- 
lìeriflfìmc  lagrime,  le  vampe  di  fpirito,coa 
cui  rimmaculatidìma  Vergine  prcparauaj 
al  Bambino  la  culla  , gli  rifarciua  i poueri 
pannicelli , gli  coceua  l’intrifo  pane  nel- 
r acqua, gli  ripuliua  ogni  angolo  delfan- 
guftiflima  cella . Di  quelle  meccanicho  , 
ma  inficine  fcrafichc  , induftrie  io  mi  farci 
fatto  difccpolo,  per  rendermi  grande  nel- 
Je  cofe  minime,  per  agguagliare  i primi 
Spiriti  del  Trono  di  Dio , nc’bafTì  fcruitij 
preftati  alla  vita  d’vn  Dio  immortale,  fat- 
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to(5  huomo  per  noi . Ah , chi  hà  fenno 
nella  mente,  chi  hà  cuore  nel  petto,  ftabi- 
lifca , le  vfure  dei  profitto  affai  più  multi* 
plicarfi  nc’duc  minuti  della  Vcdouai  chc^ 
nell'immenfo  teforo  i o raccolto  da  Dauid  » 
o impiegato  da  Salomone  nella  magnifi- 
cenza del  Tempio.  Si  creda  fermamente 
ognuno  > rimirato  da  Criftocon  tenerezza 
maggiore  della  fua  féruitù)quando,per  Tuo 
amore  > carreggia  fallì  c porta  farmenti  « 
che  quando  hadora  neiroflia»  o lo  con- 
templa regnante  . Meni,  Chrtfio  dedita^  y 
^que  in  MAIORIBVS  ET  IN  MINORI- 
BVS  INVENTA  EST.  . Anche i Rè  s*in- 
curuano  al  Calice»  anche  i Papi  contem- 
plano Dio  • I foli  Anacoreti  e i foli  Cku- 
ftrali  zappano  neirOrto,  e feruono  a*foco- 
lari*  per  riucrenza  di  Giesù  > vmiliato  nel- 
Pafeie  di  Giufeppe»  Poteflì  cosi  io  illumi- 
nare i voftri  occhi,  perche  vedette , comtj 
poflb  ammaettrare  il  vottro  vdito , perche 
crediate,  effere  inennarrabile  la  vencratio-  < 
ne,  con  cui  il  Ciclo  vi  riguarda,  al lorache, 
dalla  pouertà  delle  vefti  cdal  fiidorc  delle 
fatiche  agguagliati  a contadini , vi  efcrci- 
tate  nelle"  più  vili  officine,  e negli  vffieij  più 
ttcntati  della  Ca^a  di  Dio  • 
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Iti  In  elTa  » quando  io  la  feruiua^ 
di  Guida>  dimoraua  vn  Nouitiodi  acccfe» 
ina  inficine  indifcrcte  e ignoranti  vampe  • 
Cofluit  millantando)  io  ogni  periodo  deU 
le  due  ore  difpenfatc  dal  Élentio/  Etiopie 
e Giapponi  > fprezzaua  le  minute  preferiN 
rioni  e dell'Appartamento  e del  Luogo  « 
Efeiamaua  ne'viali  della  Villa  9 ne'paflkg* 
gi  di  quella  fleffa  Sala  : Siamo  nulla  > fo 
ci  crediamo  figliuoli  del  S.Pad re, quando 
non  ci  rendiamo  e difcepoli  e compagni 
air  Apoftolo  dcHTodie  San  Francefeo* 
Sclamaua  : Ardere  legati  al  palo  per  di- 
fefa  dcll  Huangelio  tra 'Pagani  ,e  non  fom* 
minidrare  legna  a'foconi  comuni  • Ripu^ 
gnarc  a'Tiranni  della  Gentilità»  e non  vb« 
bidire  al  Cuciniere  de’noflri  alimenti  • 
Lance  > lance  che  ci  traforino  i fianchi  % 
mentre  penderemo  dalle  croci,enon  gra- 
duate nel  pugno,  per  raccoglietele  immon- 
dezze da'dormcDtorij . VogIio,che  il  mio 
/angue  fi  fparga  à dumi  dall'  afte  degli 
Scifmatici  ,c  non  che  io  , per  breue  fpatìo 
d’yo  Salmo  , da  me  à gocciole  lo  tijigga^ 
con  te(Tutiflagelli.Poco  èi  falciare  a'poucri 
per  brama  d’adinenza , la  terza  parte  del 
definarc  : bramo  r che  mi  diuorino  i Can- 
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cibali  dell*  America  e i Mifantropi  delltJ 
Terra  incognita  . Così  parlaua  V illufo 
mefchinello , da  me  più  volte  ripreìTo  nel- 
la baldanza , mentre  feriamente  gli  protc- 
ilaua  9 che  a quei  pregi  dTmprefe  infan- 
guinate  fi  difponcffe  coll*  vmile  adempi- 
mento de’ praticati  Bfercizij  . Tutto  fù 
indarno)  peroche  > feruido  e di  genio  e di 
fantatìa>  non  gli  pareua  di  viucre  > fe  non»» 
moriua  per  Grido . Contrarijflìmo  à lui, 
nello  fiefio  tempo , qui  viiTe  vn  Connouì- 
tio.  Quedi)  riputandofi  indegno  della.» 
Vocatione,  giudi caua  trionfo  rallcuarfi  irà 
noi,  adorando  qualfifia  regola  od  attione.» 
nodra,  come  fe  di  fua  bocca  lo  Spirito  fan- 
to  gliela  intimade  col  fuono  della  campa- 
na, c per  voce  degl’inferiori  Condottieri  • 
Componeua  il  letto,  come  fe  adornafie^ 
l’Altare  ; aggiuftaua  il  tauolino  » come  fe 
fede  il  Tabernacolo  : piegaua  le  fue  vedi  > 
come  a’Sacerdoti  s’increfpano  i lini  : rac- 
coglicua  la  fpazza tura  ) come  fefofie  vn.» 
gruppo  di  delle  : e tal’era  la  pulizia  c la 
diuoti^ne  9 con  cui  l’ottimo  Giouane  rag- 
giudaua  la  fuperficie  delle  carte  e ricm- 
piua  i vafi  d’acqua  nelle  più  vili  parti  del- 
la Cafa»  che  à noi  pareua , quando  v’cntra- 

ua- 
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, uamo',  di  entrare  o nella  cella  d’IIarioncj 
per  compungerci  > o nell’antro  di  Paolo 
per  fublimarci.  Non  poflb  trattenermi  « 
à defcriuere  il  rcftante  dc’coRumi  di  Prin- 
cipiante ) sì  rifpeitofo  a’noftri  vìi . Vi  ba- 
fii  intendere»  come  il  primo  » chefofpiraua 
nìannaie  e calpeRaua  cefle»  fatti  i voti , in- 
felicemente > dopo  pochi  mefi  > voltò  lo 
fpallc  alla  Croce  , e ripafsò  al  Secolo  : la<^ 
doué  l’altro  » che  non  nominaua  nè  Zono 
abbruciate  , ne  Oceani  tcmpeftofi  , e fi  ap- 
pagaua  di  quel  poco  che  qui  fi  traffica.^» 
con  inaudito  feruore  » terminati  i fuoi  Scu- 
di) » pafsò  all’India»  e mori  con  fama  di 
Santo . Si  che  chi  fcmpre  Nouizio  vollo 
rindia  » non  la  vide»  e ripafsò  dal  Caluario 
al  Campidoglio:  chi  » per  lo  contrario» 
qui  fi  appagò  di  corbelli  c di  vanghe»dal- 
l’vltimo  accubito  delle  Noize  iuangeli- 
che  Tali  a* primi  Seggi  del  conuìto  Àpofio- 
lico , trasferito  da  Roma  à Lima.  Ab» 
Fuoco  di  Elia  » che  neirolocaufio  diuori 
tutto.  Vorauit  holocauflum.  Nepotiano 
così  facrifìca»  come  fpazza  ; cosi  fpoluera^ 
la  (fola  e’I  manipolo»  come  coniacra  e l’az- 
zimo c*l  calice . Mens,  Chrijlo  dedita^aqae 
in  maioribus  ^ $h  minoribus  intenta  eft  ^ 
- - - Per 
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Per  farai  Santi  > fate  al  prcfcntc  ciò , cho 
fate . 

Ili  Nè  io, con  intimarui  ciò, fono 
si  lacrilego  , che  ardifca  di  eftinguere  , ne* 
voftri  Cuori,  il  fuoco  lento  de’Barbari  > i 
quali  vi  afpettano  o nell’ vltima  Tuie,  o 
nelle  fpiagge , oue  il  Mondo  finifcc  . Il 
Battemmo  di  quelle  Regioni  è Io  fcopo 
della  noRra  Vocationc . Ma  vna  tal  altura 
di  Apoftolato  fia  meta  delle  noftre  carrie- 
re , c non  mofla  nel  noftro  aringo . Quefta 
Cafa  (ia  nido  delle  noftre  ale, e non  termi- 
ne de’noftri  voli , Anche i Giganti,  che, 
preftb  i Poeti,  fuelleuano  Appenini  c am- 
inontauano  monti  à monti,  giacquero  per 
più  anni  riftretti  da  falce  , fenza  alzarci 
vn  braccio,  fenza  muoucre  vna  paglia».. 
Omnia  tempus  habentt  per  ordine  dell’cter» 
na  Sapienza  bandi  à noi , e promulgò  à 
tutti  il  più  Sapiente  de*  Principi  . Voi  fa- 
pcte  la  tanto  decantata  confufione  di  quel 
Cane  inauueduto , che , hauendo  tra’dcnti 
vn  graflb  ftinco  di  sbranato  capretto , e , 
nella  fuga  prefa  dall’ouile  depredato,  rimi- 
rando dentro  lo  Ragno  l’ombra  del  furto 
affai  maggiore  della  carne  afferra ta,fi  slan- 
ciò con  le  fauci  aperte  ad  inghiottirlo , e 
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però  fmarri  la  rapina  che  polTedeua  » c non  , 
rapì  Tombra  che  fuani  • Santifìcateui>non 
con  ciò  che  prcucdete , ma  con  ciò  cho 
praticate  . Tanto  pcrfuadeua  il  famofo 
Morale  à gl’impatienti  Campioni  dclla^» 

. Republica  Romana . A quefti  il  Latio  fem- 
braua  efìlio  « la  Dalmatia  le  Gallie  la  Bre- 
tagna e la  Spagna  riufciuano  come  mura» 
glie  di  valore  imprigionato.  Afpirauano 
alle  riuiere  del  Gange  jCj  fe  non  giunge- 
uano  à fuperare  Poro  di  là  dal  feno  Perfip 
CO)  Annil^le  fcompigliatoi  e Numantia^ 
fottomeffa,  compariuaoo  al  loro  FaRo>  non 
Trofei  da  fofpcnderfì  nel  Campidoglio) 
ma  ventagli  da  cpofegoarfi  ad  Epicuro  ) 
perche  fi  refrigerane  c guance  e petto  nel- 
le arfure  degli  aufiri . Efclamaua  il  Filo* 
fofo  : non  fogniamo  trionfì)Oue  non  giiin» 
geranno  mai  le  nofire  Aquile  • Efpugnia* 
mo  quei  Regni , che  non  trafeorrono  lo 
colonne  di  Ercole.  Vn  tanto  Eroe»  den- 
tro i confini  delle  Prouincie  nofirali , fi 
eguagliò  à gli  Dei , e loro  tolfc  la  fingola-  « ^ , 
riti  del  culto.  INTRA  HAS  TERRAS  ■ 
CMum  HERCVLES  meruit , In  quefta^ 

Cafa  viuuto  noue  mefi  Stanislao»  illumina  29. 
ciechii  e morto  rifttfeita  defunti . Luigi  r 442 

afeoi- 
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afcoltando  nel  Collegio  Romano 
logia,  giunic  al  Cielo  con  tal  pomp^ 
meriti,  che  ,dopo  pochi  anm  del  fuo-paf- 
fasigio,  ebbe  gli  Altari  alla  fua  memoria  n 
INTRA  HAS  TERRAS  CAELVM  HER- 
eVLES  MERVIT  Dìo  mio, qual  fallacia  c* 
ftingue  a’noftri  ardori  i noftri  vn,e  rmlera- 
mente  adoppia  la  vigilanza  noftral  ches 
fìhgendofi  nuoui  Mondi  per  guadagnare 
martirij,  trafeura  le  palme  del  Mondò, chè 
abitiamo;  in cui'non  folamente  da-Mona- 
flcrij  vfeirono  tante  Anime  canonizzai , 
ina  tanti  e tanti  Operatori  della  Coiyrpa^- 
' gnia  morirono  e viffero  miracolofi.-'^ 
fra  has  terras  edum  Hercules  metùh  2 
fermi,  per  ora,  nc’noftri  confini  il  latralo 

dello  fchernito  Moloflb  ! ne’ cui^  vrli  rug-^ 

ghia  l’allegato  Filofofo  verfo  di  noi , pér^ 

. che.  cercando  l^Emifpero  che  non  è nòftrd, 

non  ci  piangianiopoi  efiliati e da  q[aello 
cuc  viuiamo  neghittofi , e ouc  afpìTiamo 
delufi  • Non  qudrintus  Orbem  , SED  A* 
MITTIMVS.  Nè  mi  dite  : foggiunge  l’ 
Autore;  Aieffandro  fpinfe  ifuoiftendar* 
* di'oìtre  a’  Reami  conofeiuti  . Lodo  lai 
brauura  di  lui  : ma  inficme  vi  rapprefentO; 
che  colà  non  fi  trasferì  sii  carri  aerei  > 

la- 
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Jafciandofi  dietro  le  fpallc  Prouincie  non^ 
foggiogatc.  Sfidò  il  Gange,  ma  prima-# 
domò  1* Eufrate.  Inuentus  qui  concupii 
Jceret  ALIQVID,  POST  CMNTA.  Anche 
io  sù  le  mie  braccia  vi  porterò  fui  muro 
inacceffibile  della  Cina  >e  di  buon  cuoro 
vi  permetterò  > anzi  vi  porgerò  J'Apofto- 
lato  dclPOriente',  quando  voi  prima  > nel- 
le voftre  fuppliclie  > mi  rapprefentiatc  gli 
JBfperimenti  noftri  tutti  perfettamentcj 
efeguiti  da  voi , niuno  fpedaJe>  niuna  car- 
cere, niun  villaggio  non  fantificatodavoi. 
Inuentus  cjl , qui  eoncupifeeret  aliquid , ma># 

POST  OMNIA.  Allora  gridò  il  fcroccji 
Principe  : voglio  Regioni  Lonofeiute^  * 
da  che  fon  mie , quante  à me  ne’  loro  fogli 
ne  defcrilTero  i Cofmografi . noue*  Sualb. 
ramy  VICI:  NVNC  CONCVPISCOj^«<><^  }• 
nefeio  , Niuno  nell’auuenire , mi  chiegga  Tom. 
genufleflo  MifTìoni  lontane  , fe  prima  da* 
fuoi  Superiori  locali  non  hà  fede  foferitta, 
di  vita  qui  menata  con  luminofi  efempi 
di  memorabile  OfTeruanza  . ?of^  omnia  ^ 
alìquid  • A chiunque  è viuuto  perfetto 
Nouitio  concedo,  chefi  confegnino  Arci- 
pelagi  Indiani  i à chi , più  che  ottimo 
rifplcnde  negli  ftudij,  fofcriuo  il  palfapor- 
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to  a’ vortici  e a*  naufragi  de*  Promontòrij 
Aifricani . Non  proibifìro  > aozi  approuo 
ed  ammiro  » chi  anche  di  voi  Principianti 
brama  folTc  giapponefi  « Scimitarre  ctiopi- 
• chCk  e pali  ottomanni»  purché  voi  > fìn  taa* 
to  che  à voi  maturino  operationi  sì  ma- 
gnanime, riucriatei  badi  efercizii  dcirV- 
miltà  religiofa,econaggÌQfamente  tolkria« 
te  i rigori  e i difagh delia  Penitenza«  chcj 
accoglie,  chi  entra  nella  Compagnia*.  In^ 
rfomipia» opererete  co(e grandi,  fe  vi  facri- 
.ficiìcretealle  minime.  £,  perche  la  palma 
*.dc!vqftri  Martiri;  trafeenda  i cedri  del  Li- 
J>anQ,  è neceHario,  che  prima  vi  coltiuiate 
Jc  fpine  di  Benedetto , e che  tediai  iluoie 
con  gli  Eremiti  deU'Egttto  • Replico  : Fa- 
tc  ciòt  che  fate:.indi  afpirate  a* gli  eroici 
£ltti  di  chix>  viiTe  dn  catene  o fpadmò  tri 
fiamme  di  fpietati  Pagani . ,QYOD  NO- 
VERAM  Vidi  NVNC  CONCVPISCO, 
QYOD  NESdO. 

ai  j In  vdirfi  da  me  tanto.ripetu* 
pL  quefta  voce^di  Operare  c di  Fare  da^.* 
voi,forfe  è trà  voi  chi  fi  perfuade.di  poter 
viuere  à fuo  genio , di  non  foggiacerc  à 
gFindirizzi  di  chi  gouerna.  Se  io  debbo 
Farmi  perfetto  > dunque  io  farò  Guida  i 
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me  inedc(5ino>nè  riguarderò»  chi  mi  guac- 
da.  Prcfcnii  Iddio  da  sì  mortifero  AfTliv 
ma  finche  nella  prima  ora  dell'incomio»? 
e lata  Probationc  ^ chi  à nei  fi  annoueraj'. 
Non  ci  è cfterminio  più  irreparabile  ne* 
Cbioftri  disl  fcopcrta  ribellione  nc*fog^ 
gettati  dalle  tanto  neceffariciftru riioni  de’ 
Maggiori,  che  ci  reggono.  Voi  douctCii 
co*voftri  piedi  e con  gli  fpi riti  vitali  dcl^ 
le  voRre  membra  correre  al  palio  della^ 
Santità  : nè  può  il  Soperiorco  portarui  sà 
gli  omeri,  o flrafcinarui  come  bambini  al 
pofieflb  di  si  beata  méta . . Ma  non  vi  peiv 
metta  leterno  Pad  re  temerità»  di  clcggci» 
ni  il  fentiero  in  tale  aringo . Tocca  a’facri 
Comandanti  additami  ciò  » eh*  è necefi» 
fario  per  vjucrc  faotamente  : à voi.  appara 
f ielìe^  quanto  da  ciH  afcoltate  y tutto  pra» 
ticarcy  à capo  chino  di  filiale  oilequio  ver* 
io  i Luogotenenti  di  Dio  • Cosi  fono  J 
prefetti  de’facri  Monaftcri,comc  nel 
della  Porta  Lauicana  riefee  a’PclIegridTla: 
bianca  e dipinta  MANO  >'  la  quale  ad  cfli 
moRra  la  via  , che  conduce. alla  Bafiliea^ 
del  campo  Verano»  ouc  R adorai^  gli  ab« 
bruRolitie  lapidati  corpi  di  Stefana  e di 
Lorenzo,  Qt^l  Braccio  non.a&rta.ilp 
.w  H h a ma- 
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mani  de'V^iandanti  I per  trasferirgli  al  Ju- 
minofo  Sepolcro  del  Protomartire  e del 
lamofifTìmo  Martire  -’^-Egii  è immobile^ 
ncTalTi  della  muraglia,  e folamente  appiedi 
de’  Viatori  infegna  il  diritto  cammino.» 
perche  non  errino,  e perche  giunga  la^ 
pietà  de’  Fedeli  alle  fofpirate  foglie^ 
delle  due  Croci  e de’ due  Martiri . Co 
sì  appunto  il  Fuoco  di  Elia  non  fi  com^ 
pofe  la  Vittima»  per  confumarla  : rauuol* 
le  le  Tue  fiamme  d’intorno  à quella  » chea 
il  Profeta  gli  preparò  fuIl’Altarc.  Altret^ 
tanto  opererà  il  voftro  Fcruore,  s’è  Fcruo 
re  di  Cielo , non  fattofi  Legislatore  fotto 
iqucfti  tetti  di  nuoui  Riti  , e venerando  in 
efiì  gli  vfi  che  vi  ritroua , le  regole  che  vi 
efempij  che  ri  riccue»  VORA- 
VIT  HOLOCAVSTVm.  Nè  ciò  voglio, 
che  riftringiatc  à quelle  vniuerfali  Con» 
fuetudini , che  i noftri  primi  Padri  regi- 
ftrarono  nc’comuni  Libri  delle  Coftuman- 
ze>Jflabilite  da  elfi  a’Nouizi)  c à gli  Studen* 
ti  • Ciò  dilato  alle  particolari  e cotidianc 
xnortificationi,  che  la  cufiodia  della  Difci- 
piina  religiofào  intima o impone*  Però 
affai  più  onorano  Dio  quei  rolTori  e quei 
rigori,  che  à voi,  chi  vi  regge,  prefcriuc-». 
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di  quel  che  io  glorifichino  le  confuiìoni 
c le  pene  9 che  voi  o eleggete  o domanda- 
te • L'ifteflb  Mellìa  . che  ci  ricomperò 
dalla  fchiauitudioe  di  SatanaiTo)  accettò 
la  Croce  dalle  mani  del  Padre»  e non  à sè  . 
la  fabbricò  con  Ifc  Tue  mani  . Vacìus  ohe-  pjjiii, 
dkns  njfque  ad  mortem  Quei  mancamcn-  2.8. 
ti>  che  VOI  deferiuete  nella  carta  5 perchcj 
publicamcntc  vi  riprendano  su  la  menfa.» 
comune»  vi  teffono,  fenza  dubbio,  corone. 

Ma  cjucfte  fono  ghirlande  di  fiori , perche 
l'arbitrio  voftro  ferine  ciò , che  gli  aggra- 
da . Airincontro,  da  quei  difetti , che  il  , 
Superiore  fa  publicare , fenza  faputa  vo- 
ftra»  o per  vmiliarui,  o per  punirui',  non-» 
s'intrcccianofrondi  alle  voftri  frontijfi  la- 
.uorano  diademi  gioiellati  alle  voftre  tem* 
pie,  che  di  poco  cederanno , nel  foftenuro 
obbrobrio  5 a*  difonori  c a’dolori  de*Mar- 
tiri  . Così  pure  la  ftanza  che  il  Prelato  vi 
varia,  Tofiìcina  à cui  egli  vi  affegna  , la  fa- 
tica di  cui  vi  carica  j la  confufionc  di  cui  ' 
vi  cuoprc,  la  correttione  per  cui  vi  fgrida»  ' *. 
infinitamente  più  vagliono  degli  cfilij  che' 
bramate, degli  ftcnti  che  vi  fccglietc , de!:-  ^ 
le  piaghe  che  in  voi  gcncrofamcnto 
aprite. 
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ti4  Ifabbiamo  di  si  incoùtraflabi* 
k Dottrina  vna  amena  (cuok  ne’  facri 
Cantici . In  tutti  effì  non  (i  nomina  mai 
la  Rofa>  Fiore  àcui  niuno  toglie  i!  princi- 
patode’fìori  : ladoue  il  Giglio  da  per  tut- 
to quitti  germoglia  ,ncirOrto,  nella  Vil- 
U>nc*Vigncti,  nc’Monti.  Anzi  la  Spofa-» 
fleflfa  del  Verbo  fi  raRbmìglia  al  Giglio  • 
Per  auuentttra  la  porpora  delleRofe  rima- 
ne offulcau  dalie  tante  fpine  i che  la  cir- 
condano ? Anzi  a!  Figliuolo  di  Di^>  pa- 
ce il  Giglio  » per  le  fpine  che  lo  trafiggo- 
no.  Sicat  ULIVM  INTER'  SPINAS>  A 
Ar/ncà  mea  inter  filias  . Come  dunque  -i 
roghi,  che  rendono  grato  vn  Fiore  i non-» 
aggratiano  Taltro  ? Come  gli  aculei , ‘ fc_>  • 
verdeggiano  d'intorno  ad  rno  ftelo  df  fo- 
glie odorofe  » non  lo' rendono  amabile  \ 
Dio>  glorificando ,*  preffo  Dio, gcihvoglio 
c di  odore  c di  colore  men  grato  Il  Gi- 
glio fi  apprezza>anguftiato  da  chi  lo  pun- 
ge: la  Rofànon  fi  rimira,  armata  di  tante 
punte  ! Ecco  la  differenza  del  pregio  , o 
accrefeiuto  «o  diminuito.  LaRofada  sé 
produce  le  fue  fpine , che  in  niuna  parto 
la  zraiiggooo?  c che. trafiggono  chi  la  mo- 
.leRa,ola  coglie.  Per  lo  contrario»  lo 

fpi- 
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fpinc)  che  forano  il  Giglio  9 non  nafeono 
da  c(To  » ma  falTaltano  e lo  tfafiggono* 
Sicut  Liliuminter  S^nas,  ^Arnica  mea^ 
inter  filias  • Le  volontarie  afflittioni  non-i 
poche  volte  imporporano , chi  le  oRenta  $ . 
e rendendolo  talora  altiero,  fanno  che  pó« 
co  Rimi, e forfè  anco  laceri,  chi  non  l’ag- 
guaglia . E benché  ciò  non  femprc  fegua,  " 
e per  lo  più  fieno  à Dio*  acccrtiffime  Icj  * 
mortificationi,  che  gli- fauomi ni  fanti'  à sè 
prefiggono  r.tuttauia  fono  femprc  più  fi- 
cure  le  moriificationi  fopportatc  , che  io  “ 
volute . Quante  pene  à leftcfTì  prcfcriflcio 
i ptimi{  ConfeiTori  della  Chiefa  f Ad  dii  > 
nondimeno»  fi  decretarono  i trionfi  » in^ 
riuerenza  di  quei  tormenti , che,  con  vio- 
lenza di  manigoldi  c di  tiranni , {offerirò^ 
no  per  la  Fede*  Piu  vale  quel  (angue,  che 
tira  alla  pelle  delle  noftre  guance  chi  ci 
ammonifeee  chi  ci  oltraggia,  di  quel  che 
vaglia  il  fargue  efiratto  ne’  noftri  omeri 
dallo  (poDtaneo  laceramento  de*  nofiri 
Bìembri*  1 digiuni  i omandati  dalla  Chic- 
fa  debbono  an  ti  porli  all’aftincnzc,  che  i 
Mortificati  s^impongono . Quanto  più  sù 
giunge  la  fodisfattione  , quando  da  noi.fi 
adempie  la  Penitenza  , prcfcrittaci  dal 
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Sacerdote,  che  ci  aflbluc>  che  quando  del- 
la fterta  fiamo  Noi  à noi  legislatori  l Can- 
ta ua  però  Dauid  nel  trentefimo  primo  Sal- 
Plàl,  • Conuerfus  fum  in  drumna  mea  • dum^ 
51.4.  CONFICITVR  Spina.  Cingeua  Tafflitto 
Kècilizij  >mafticaua  cenere»  fpargeua  la- 
grime , dormiua  fui  pauimcnto,  falmeg- 
t giaua  fcalzo»  e mezzo  ignudo  ballaua»  qua- 
' » fi  plebeo»  dinanzi  aH’Arca . Tuttauolta  ad 
apparato  si’mcfto  di  roffori  cjdi  rigori  pre- 
cedeuano  ì faffi  di  Semei*  la  fuga  prefa  da 
* AfTaloDC)  i torti  fattigli  da  Saule.  La  Spi- 
na m*iDgioiclIa  ; non  però  quella  che  io 
arruolo  contro  à mefteffo , ma  quella  chtj 
mi  conficca  nell’animoi  o Tinfclenza  d’vn 
vaflallOjO  lo  fconofcimento  d*vo  figliuolo, 
o la  ingratitudine  d*vn  Principe . Il  che 
eflendo  sì  vero,  riputiamoci  nel  cofpetto 
diuino  allora  Grandi  > non  quando  noi  ci 
fpacciamo  imperfetti , ma  quando  altri  ei 
proteftano  difettuofi  : non  quando  noi 
impetriamo  publichc  aufterità  di  correg- 
gimcntoedi  vitto  nell’ora  del  definarc  e 
della  cena  > ma  quando  in  tal  tempo  c irij 
tale  teatro,  per  fupplicio  di  commefio 
t rafg refiton i,  il  Superiore  ci  toglie  viuan- 
dcj  c ci  multi  plica  rimprcucti . .Ciò  » cho 
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10  rpiego  in  vn  genere  o di  dolori  o di  af« 
fronti  «applicate  voi  à qualunque  clupdoj 
ciac  OtVuilca  alla  Croce  di  Crifto* 

.1 15  , V , Tal  rimembranza  di  si  adora- 
to Monte  mi  fermi  in  «fio,  per  fermar  voi  t \ 
negli  fpcrimenti  o de’voftri  Studi]  o della 
vpftra^Probatione  • Nel  Calàario  nè  tut- 
ti ingiuriarono  il  crocififfo  Redentore^  > 
nè, tutti  Tadorarono . Chi  lo  beftemmia- 
ua,  c chi  gli  aflìRcua  . Non  mancarono  in 

11  facra  Montagna  Furie  infernali},  che  ol- 
iraggiaflcro  yn  Dio,  mentre  moriua  per 
noi  .-Qual  fù.la  ciurmaglia,e  quale  il  gen- 
tamc>  che  ingiuriò  il  Verbo  agonizzante^/ 
sii  la  Croce  ? Leggiamo  Matteo,  narrato-  , 
re,  dei  fatto  . TRANSEVNTES  auUml^^  1^^'^ 
bUfphemabant  et.  Chi  di  palfaggio,  è pili  ^7* 
curiofo,  che  dinoto  » faliua  il.colle  de)la_>  , 
inoftra  Rcdcntione,in  vece  di  compungerli 

à fpcttacolo  di  tanta  milericordia,  voltaqa  ‘ 
le  fpallc  à |GiesùmoriboHdo>c  Tabbaiaui- 
qual  ribello, di  Moisè,  equa!  traditof€-i 
dell*imperio . La  Madre.airincontrò  , le  - 
. iante, Donne  , e Tamaro  Difcepolo , 
immobili  correggiauano  il  facro.  Legnóse 
i'impiagato  Mcflìa,  gli  accrebbero  .cqltoj  c 
nc,.ritraflcro  gr^tic . Doucuano,qucTCu- 


Digilized  by  Google 


^90  IL  NOVITIATO  SI  AMI 

riofi^ncirafpctto  di  sì  innocente  Patièn- 
V)  protìendertì  genuflefFi  ad  adorarlo  > cj 
€00  ferri,  fé  poteuano)  incbiodarH  ad  vxi^ 
patibolo  f che  fuperaua  il  Sanila  Saoéto- 
. . ram  nella  diuinità  deirOlocaufto . A tale 
fermezza  di  religione  perche  non  fi  dcdi«* 
careno,  diuenuti  Dragoni  tartarei,  vomi- 
tarono dalle  fiiuci  il  toflRco delle  ingiune» 
impalato  dalla  loro  leggerezza,  che  cre- 
dette alle  calunnie>  e diferedette  la  verità. 
Ser.  Tranfeuntes  autem  blafphemabant 

Sii  quefte  atroci  note  forma  S.Ambrofio 
?is!  celcftiale  concento  di  falutifère  riflef- 
Tom,  ^ ranfihant  viam , qui  in  via fiart^ 

42. 8 8 dehuerant . Non  Jiabant  ergo  quafi  confian* 
tes  , fed  TRANSIBANT  Q^ASI  MOBI- 
LES  • Anche  in  quella  Cafa  di  Spirito 
> non  tutti  mettono  cafa  • Guai  à chi  vi  di- 
mora di  palTaggio  : e infelici  coloro  » che 
non  s'inchiodano  sii  quella  Croce>  defide- 
..  rofì  di  fìnirui  la  vita  • Può  clTere,  che  talu- 
no , frà  tanti  Serafini  di  accefo  leriioro  > 
viua  si  ghiacciato , che  fofpiri  il  fine  del 
biennio^  che  afpiri  airvfcita  daSancuarioi 
tanto  inuidiato  da*  buoni . Se  trà  chi  Hu- 
dia,  c molto  peggio  farebbe , fc  , fra  chi  fì 
allieua  Nouitio  ) vi  è chi  à fefiefibdica^: 

* ^ r* 
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Palferanno  quegli  crudi  anni  di  sì  rigoro- 
facuftodia,c  viuerò  con  vincoli  più  allen- 
tati) feruo  bensì  di  Dio,  ma  non  in  ceppi  » 
ma  non  incatenato . Fratello  mio,  tu , ìru 
luogo  di  fantiHcarti» tra  'muri  ,si  fanti  > ti 
difponi  à ricrocifiggcrc  Crifto  con  le  tufi  . 
iaolferuanze,  perche  ad  eflb  in  quefta  Cro- 
ce non  ti  crocifiggi , Quei  faranno  perfe- 
ueranti  ncirapprcfa  Virtù'»  che  jfe.potcfle* 
ro,  finircbfeono  i loro  giorni  in  si  ben  re- 
golato Alloggio . E quanti  » per  diuintLà 
mifericordia , (i  prolunghcrebbono  i duo 
anni  della  Probatione  in  tutti  gli^  anni  ' 
della  vita»  feda’Supcriori  ne  fperalTcro  il 
cbncedimcnto  ! Quanti  gemono  perda-» 
velociti,  con  cui  pafTano  annisifelicnqua* 
li  al  loro  fpirito  riefeono  i due  primi  della 
Probatione  e gli  altri  due  della  Retiorical 
Quefii  si,  c he  non  giacciono  abbattuti  dal 
ri :dacc  lamento  d’Ambrofio  . Jlabartt 
ergo  qua/!  confi sntes  i^fed  tranfihant  quafi 
mobile t * Tranfeuntes  autem  bla/pèemabant 
tum  • Bensì  ad  efiì  conuiene  il  gloriofo 
Preconio  del  Santo , con  cui  gli  ottimi  fi 
difiinguono  da’trafeurati . S tante s . erant 
pedes  nofiri  in  atrijs  tuis  > HìerufaUrn  . dru» 
quefta  Gerufalemme»  vera  vifione  di  Pace,i 

fo» 
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foli  Pfcdcfiinati  fi  fifiaoo^*  Jiéfii  autem2» 
pedtsjiabant  m 

BVS  PEKVlDl  fiare Tceoii» 
per  tamo;n  c hi  col  a2Qre,factlla.: 

rhi  .1^  /Z  fta^à0\rw^,  T * 


beri  creila  vita  io  qiici|p  Raira^ 

difo  dì^clcn  • InelFa  poi 

tc  fi  precipita,  iJ  q^Cfp^ltapw 

o di  Poeti  o di  Oratori  ^^d)fu4r«^Ì^IaM 
Sommario  delle 
termii)^Ì^Pi^atj0f)e$ 
giura  à Dip , oon 

ta,  ma  lo  difciogliefi^io  dal  proic^irW^n 
ii6  . . K illctunjpal ^u|Wtdll^£rafi«4« 
dati,  niun"4r^hitet^  èffw^ì^olter,  che', 
quando  alza  i’idiiÉicfp , 

altcm  degli  Appartamenti  più  foJntuoéiasci 
più  magnifico,  neIJa  profondili  de’grolfi<»j 
nuourmufi  fcani<Je  pietre ^POdjUiittixsdtl:> 
e nulla  lafci  forter ridi  quella  mole;»  fopriri 
cui  innalza  la  Fabkiric^^^f'r/irfy^^ 

NOl^  jSYBTRAmTVauJ  FVKllNkWtii^ 
TVM  *^Coai  fcrifie  gM^l'iaosofa  Acf^i^ 
to  della  Qttà  dp>ip>^A^e^nokfK|^efitfr 

' r ' . ‘ ‘ dcl- 
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deHatiChtef*  >'«oiàiDcta  Palfitbètò 'delló 
Sdisize  IttptKoriV 'ile'  lànori  dfc’  Precetti 
eruditi-  »fi  fttìjfi  «g»  • tutta  ' l'iodùftria^  , 
chéJpud)  |«r‘auuicinarii  C‘a*Deinofteni 
'fiwwia  é a’1>illi)  di  Roma.Cid,nòn* 
diméop  i'fegat*còh*tifciiére  te&acei&ébte  i 

prìBii  Ilocutnenti'^éllbjdititoil'pridìie* 

sii  stodbrr->  dilla  • traftòr&  PJ^tiontj  . 

AEMS«fVRijfi©iFMMVM'i-=NOrÌ  ìSV!E- 

TRsÀMrTVK 'iFVNDAWENtvM  V ‘ Ag- 
gHinge»  alRWriilfà  ’IS  fapietóà  ,‘'ci»giun- 
getfcalirlgòrtclo  Ra<jte  ; Ma  Hdid  * f tà>: 
ditogÉiutó.-di'<Wi'idal  vacillare  Vn  tirifiuo 
neU»cciéan*ai  diU’abb'racciafa  -Perfeftròfc 
CO»  liiBughitòfi  più  'dei  douere^nelle  deli^ 
?ie<o  della  Poeti»'  if  dell'  Eloquenza . Ri- 
tùltatéiqdsntei  'pergaìBehè  ■ colóri  ogni 
Leneino'^eJiniom^  e'ftranierè . Tbtta- 

«olfe-al  wj^bfiie'aineiii-caratterì"  di'  aci 
clatimafEfeàitritia 'iion  tolgano  vh'ibtaj 
nè  qaffioDWB  apice  da'ftcfi  Fogli  c *dt*  ti. 
bri«afcéth*  e delle  ooftre  CoRitu&ni'* 
ÀiìfiàUm } tamt  MùrMirt  firn- 
d.watMtMUdXBbaortifiatio'ni  ^rida^^  èpu^ 
blieheì)otta'iiiterroi»pario,per  le  di-fiam^ 
tioiwetp«iu»tanieDti  fcritte,  e publicamen- 
Jc  mitate.  A/Verfi  li  procuri  ogni  chia. 
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forc  di  eleganza  e ogni  viuacità  d^inuen- 
tione»  con  patto  cfpreflb»  che  fcmprc  fi 
antipongano  le  .tenebre  iiel.Catuano  alle 
aurore  del  Parnaflb.  A’fiiotii  oratofij  fi  fot- 
tometta  l’orecchio  i tollerando  il  loro  tin- 
nito, per  pei  fantificarc  la^Gioiicntù.  nelle 
polire  Scuole  t pia  con  .auktita  iràggiore 
li  afcoltino  i Treni  de’Prcleti  i gh  Oracoli 
degli  Buaneelifìi,  le  I eggi  di  Crifio,  per 
accendere  in  noi  e negli  $ltci  le  vampo 
del  diuino  Ancore*#'  Adde  ddtfiéum^  NOLI 
TAMEN  rflinqufpe  furtdknunfum  . Nè 
niun  creda  > si  ben  meditate  Regole  di 
Agoftino.cffere  configli  di  chi.  Tale  al  ter- 
zo Ciclo'*;  Ibno' editti  di»  ncccffaria  c(c% 
cutione  , per  non  .tracolla re  negli  abili»  c o 
di  abbandonata  .Vocatione  > d di  tradi- 
tolftituto . Quante  lciagur€;foprauucnnc- 
ro  negli  vltimi  anni  dell*  antica  Legge  a’ 
riprouati  Giudei,  tutte  deriuarono  da’pri- 
mi  anni  di  elfi  > mal  palTati  nell’  Eremo  % 
dopo  rvfcita  dall*  Egitto . Perche  quiui 
fabbricarono  Saltarc  i Vitello  fondu to> 
perciò  dipoi  aUarono  al  Figliuole  di  Dia 
la  croce.  Non  peniate  , che  la  maluagità 
Giudaica  cominciaffe  loue  fini  t aci  lapi* 
dare  > nel  calunniare  > nel  iroteimare  à* 

mor- 
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, morte  il  Mc/Iìa . Cominciò  > oue  fi  diede 
principio  e a'  Riti  c alla  Legge  di  Moisè  • 

E perche  alla  falda  del  Sinai  fu  quel  Po» 
polo  ceruicofe  difeordante  dalla  Leggcj 
naturale  s à tal  cagione  poi  sù  la  cima  del 
Caluario  trafgredi  la  Legge  fcritta,  e facri- 
legamente  ricusò  la  nuoua  Legge  .In  vna 
parola  > alla  giouentii  del  Popolo  ebreo  fi 
iConformò  la  vecchiaia . in  iuuentu^ 
tute  fua  non  acquifierat  ^ ET  IN  SENE-  Scr.ii 
CTVTE  INVENIRE  NON  POTVIT  . P/- 
Namque  à principio  frequentihus  Dominum 
exa/perauit  offenfis  . Cuius  igitur  grattami 
.CVM  ESSET  IVVENIS  • NON  POTÈ  - 
RAT  EMERERI  > huius  aduentum  SE^ 

NEX  non  meruit  agnofeere  , buius  donum^ 
tenere  non  potuit , Tanto  accade  in  tutt'i 
MonaReriji  per  oficruanti  c per  fioriti  che 
fieno.  Quegl’infrcddamentb  che  alle  voi» 
te  fi  piangono  nc^  tralignati  di  Cafe  vene» 
rabili,  feguono  dopo  molti  anni  di  Chic» 
ftroi  ma  nacquero  ne*primt . Tutta  latie- 
pidiià  di  chi  Rottamente  degenera»  deri ua 
dal  poco  Fcruore  > con  cui  i Principianti 
.della  Santità  feccarono,  tra  brine  di  fian- 
ca applicatione  > i primi  germogli  decloro 
proponimenti  • Può.accaderc,  chc.aocho 

chi 
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chi  fù  ottimo  Nouitio  » non  muoia  prrfct  - 
tó  Veterano  : ma  non  mai  auuerri  y o farà 
miracolo  fe  auuiene  i chct  chi  rinacque  d 
Cri  (lo  trd  ghiacci  di  poco  fpirito;  dina  m- 
pi  prouetto  ne’miniftcrij  della  Compa- 
gnia . Dunque  , con  tutte  le  due  mani 
/^pprehsndite  dìfciplini»m  . Che  fe  per  fine', 
mTnterrogate,  qual  fia  la  fonte  di  si  vclc- 
nofi  rufcelli)  e qual  (ia  il  tarlo , che  rodei 
primi  getti  nelle  Piante  coltiuace  daflaL» 
mano  di  Dio  ì Rifpondo:  i- danni  tùtK 
de*  Principianti  fcaturire  dalla  feruilo 
foggcttionc  di  e(fi  , q d gl’  indirizzi  de* 
Maggiori , od  gii  v(ì  delk  Probatione_>^« 
Non  fii  empio  il  Popolo,  finche  vide  Moi- 
sè  . Allora  Impeniersò  , quando  fpari  lo* 
ro  dagli  occhi  • Hurge  ^fae  nobis  Deàs , gùi 
nos  ptacedmtrn  MOYSI  enìm  baie  , qut  noi 
eduxit  de  terra  Bgypti  y IGNORAMVS  » 
QVID  ACCIDERIT  Se  contemplato 
gcnuflcfiì  e lagrimofi  , perche  più  Compa- 
gni vi  ofieruano  nella  flanza,  oue  orato  1 
quando  Sacerdoti  dimorerete  * foli  nella^ 
camera,  la  vofira  oratione  fard  perdimen- 
to di  tempo , e non  incendio  di  fpirito  • 
Se  contro  à voi  iucrudelite,percioche  nel-  * 
la  Sala  comune  v'imptagate  frd  tanti  i ni 
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pur  regnerete  liuidura  sù  Je  voftrc  carni, 
quando  folitarij  adopererete  flagelli  • So 
tacete  nelle  tante  ore  del  filentio  » perche/ 
chi  pofEede  vi  guarda  i in  affenza  di  chi 
comanda»  profanerete  con  vani  difeorfi 
Tore  di  tal  riferbo  • ad  oculum  Jer»  „ , 
$dfntest  grida  Paolo.  Chi  offeruato- oner^ 
ua  regole  : chi  cuftodito  fi  guarda  da  di- 
fetti : chi,  per  tema  d’efier  ripréfo, fi  man- 
tiene modefio  d’occhi  » mortificato  di  pa- 
lato, contento  nc’lauorij  pago  nella  penu- 
ria : qualora  viua  lontano  da^Gouernanti  » 
o folto  elfi  addormentati  viua  , fpalanche- 
ti  c fauci  ed  occhile  nulla  opcttrà,chc  l*in- 
coroni  . Ognun  di  Noi  gridi  ad  altavoW 
ce  : Io  contemplo  , perche  il  fegno  è dato 
di  orare  : contemplo  bensi  per  vbbidire^ 
al  fuono  , ma  molto  più  perche  lafciai  gli 
Crepiti  della  Cafa  paterna,  per  quietamen- 
te e lungamente  meditare  nella  Cafa  di 
Dio.  Mi  appago  di  pouera  Vittuaglia, non 
perche  qui  manchino  lautezze,  ma  perche, 
fdegnati  i couuiti  che  godeua , à riueren- 
za  del  fiele  di  Criflo,eleffi  di  viuere  » oue^ 
poueramente ,fi  vìue.  Cosi  parla,  e cosi 
opera  lo  Spirito , quando  è interno . 
greJSus  ejl  in  fa  Spiri(us^&  vìxtrunt  ; c cosi 

li  ci 
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ci  anima  Io  Spirito  feruorofo  di  Dio,quan* 
do  ci  troua  perfettamente  morti  al  mon* 
do.  Offa arida^udite %/erbum  Dei,  E per- 
che co*doni  dello  Spirito  fasto  ognun  di 
voi,  al  prefentCì  è morto  à sè  , per  viuere  à 
Dio,  tutti  adempirete  i documenti  di  Da^ 
uid  I che  dice  Apprehendite  difciplinanL^  ; 
c in  niun  di  voi  fi  verificherà  jl  tremendo 
C fatale  pronoftico  : Ne  quando  irafeatur 
Dominus , pere$tis  in  via  iufla  • 11  faito 
mórtale  dal  Cielo  della  vita  rcligiofa  nel 
fatigó  verminofo  deirEgittofuggito»  rare 
volte  fì  fà>  fenza  che  gli  abifll  fiaprano^per 
inghiottire, chi  fi  difehioda  dalla  Croce, c 
di  nuouo  s’inchioda  al  Secolo  . Ne  quan* 
da  irafeatur  Dominus  , Ò'  pereatis  de  via  ite* 
fta.  Fulmine  piu  di  quello  atrocc,nè  può 
minacciare  il  Ciclo, nè  può  auuentare  Tiri» 
fèrncti.contro  a’difamorati  della  Perfettiof 
ne  • Ne  pereatis  de  via  iufta  . Chi  efee  da* 
Sentieri  della  Salute, entra,  per  l’ordinario, 
nelle  trionfali  vie  della  perditione*  Quella 
non  ammette  chi  volontariamente  afftrraj 
il  duro  tronco  delPOfTeruanza  religiofa»co- 
me  con  e(To  fi  abbraccia  chi, come  voi,mor« 
lo  al  Mondo  viue  vnicamente  à Dio  • 

Cosi  è,  e così  fìa  . ‘ ' 

TA- 


j , ,I)al  numero  fi  dinota 


' Ìl.Paraprafo,e  rionfil 


t 


I 

AduJationc,  indegniflìnia^  di 
bocche  religiofc;  7;4  6*^  ' . : r oH 

Agodlò  <fi  Dio  ii  adora  V meiitre  apre  il 
Libro  r noa  iiienrit  giace  per 

BOiè  5»  i • 7à  uÌ:ì  *»;  > 

S.AgnefejOtrima  in  lttogopcflìixio.^2. 
Alberi, che  appariuano  viandanti  al  Ciccò, 
pcrfuadoiM)  T Indifferenza  a'Laoghi»  eia 
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Perfeueranza  in  cffu  $3* 

Albero  fcDza  fruttii  maledetto  da  Criflo  • 
82. 

Albero  fronzuto  fenza  frutti  > immagine-» 
di  Reiigioii  infruttiferi  nelle  conucrfa- 
tioni  co'mondani.  3. 

Aleffandro  Magno  prima  vinfcTEuropa»  c 
epoipafsò  alle  vittorie  deirindia.  112. 

Diuenne  grande  in  luoghi  piccoli.;  i* 
Amore  allcggcrifca  il  pefo  rcligiofo.  100. 
loi.ioa.io;. 

Angeli  di  Abramo  non  lodano  viuandc»  c 
riprendono  mancamenti  in  chi  gli  al* 
berga.7* 

Angelo  meno  fi  onora  dalla  Madre  di  San* 
lone,fe  ricomparifce  più  volte.17*  ^ 

ApoRoli  (corrono  tutto  il  Mondo»  fenza.» 

attaccar^  i Prouincie.  1 9*  ^ 

Arca  di  Diojfola  Gloria  degrifraeliti*  57« 

S. 

Non  entrò  da  sè  ne^Paefi  Filiftci>vi  fìi 
\ condotta»  c perciò  produflc  mara« 
niglietC  ottenne  onoranze. 

Quanto  più  feuera  co*  Filiftci , tanto 
più  venerata  da  effi.76, 

dalle  Yacche»chc  dinoti-  95. 
Ramo  vnifee  a'fruttì  i Hori.68. 
_ . : Ar. 
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Arroganza  penfa  alle  Grandezze  lafciate  • 

Il  7. 

Auaritia  > infopportablk  ne*Miai{ld  della 
Ciiicfa.43.  , 


B 

Bei,  Idobi  fcuopre  nella  Cénere  la 

dedeTacrìfieij. 

c 

CAdanero  ammorba , perche  non  hà 
ramma.6^. 

Caino  hà,per  pena  dell*omicidjo,nadiHè« 
renza  a*  luoghi.  2 1. 

Calcina  arde  nciracqua.S5. 

Carità  fraterna  giubila,  divedere  i mi. 
^ gtiqri  di  sè  più  venerati  e più  adoperati , 

.4#.  . 

Caflità,  ila  oltremodò  feria  e modefia  nel* 
le  conuerfationi.  69.70. 

S.  Caterina  da  Siena  conuertitui  iempre , 
chi  fcco  ragionaua.  i . 

Cat^eri  Templati , modeElffìmi  c ottimi 

li  3 ncl- 
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nelle  battaglie  c ne^qtiarfietì."}6.^^N 

Chide  riccamente  ornate  I ma  profònitej 
da  guardie* da difcor(i»42«64. 

Ciuiltà>  nel  trattare  co’  profTìmii  dif- 
compagni  dalla  ferietà  'e  dal  profitto* 
68.70.  vedi  Conuerfationi . 

Compagnia  di  Giesù  obbliga  i Tuoi  ) à gi« 
rare  Prouincie  > e à variare  Climi . 20. 

' Vedi  IndifFcrenaa  aXnogh'i  • • : ^ 

Colonna  di  fuoco  e.  Nuuóia  rugiadofa^  • 

Idee  del  Zelo  Apoftolico.8. 

Confeflbri, fieno  benigtji  co‘penitenti.50. 
Indifcreti,  danno  il  precipitio  all’A- 
nime.52. 

i • Mifencoi^iofi  fono  di  piò  profittò 
a’ peccatori.  5 1.5 2» 

- Pietòfi  > (contino  con  penitenze  prò* 

. prie  le  maluagità  de’penitenti  • 5 2* 

Configlieri  di.poco  ^irito  > noccuolifilmi 
a’buoni  Rcligiofi,  98.  . ' 

Conuerfationi  nofire.  co’Mondani  i^fieno 
femprc  fpirituali  c ferie.  71. 

. Correggano  i difetti  di  cbi>  viene  da 
Noi.  7.  . - * * 

Conuerfationi  religiofc  co*Mondani  fieno 
fommamente  ferie.69.70.74.77* 

Siene  ciuili  > ma  infieme  fcaiorofc  > c 
.1  ‘ che  . 
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• " che'compungano.  57.'  -.-i 

Sieoo  totalmente  fpirituali  > e pariinp 
' ^ ' "di  Dìò.2.^. 1 1. 

Crifliani)  fcreditati  prefTo  i Pagani  j perche 
lodavano  le  loro  ménYe)e  an[imir aitano  i 

1 

loro  onori.  7 5 . 

Crifto  (cefo  dal  Ciclo  re  per  redimerci  » c 
per  ammacftrdrci.57. 

Cornelia  » madre  dc*G racchi  j riprcfa  pet 
rarroganza.107. 

Correttioncj  per  acre  che  ila  j purché  Ha.» 
Ipirituale , non  allontana  nè  Principi 
nè  Penitenti.  74. 

"D  ':v 

> % ... 

DAgila  principeffa  ama  l*efilio,  e odia», 
la  patria.  25. 

Daniele  c i tre  Fanciulli  vifFero  ottimi  ia 
- Babilonia  c nella  Corte.  27.^  ' , 

Dauid  j fgridato  quando  difende  1* Arca»;  » 
‘‘  Acclamato  quando  combahe  per  Micol. 
Ó2.  ' ^ 

Tf  ■ 

‘ ‘ * Pecca',  perche  vide  FOggettò  pèrfi 
colofo  : non  peccò  Faraone, pere lic 
‘ rvdi  18.,-  - - " ' ' 

- - * ' I i 4 Pc- 
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Decime  non  pagate  fpiacciono  taiorà)  pib 
che  i Delitti  comrre(Tì*45. 

Diauolo  più  odia  in  Noi  il  Feruors  > che  i 
Talenti.  59- 

Diogene  non  fi  curò  di  ricuperare  lo  Schia- 
ro fuggitiuo*  IO. 

Difcepoli  d’Emaus  ardono  , non  quando 
veggono  9 ma  quando  odono  il  Saluato- 


EBrei  crocififfero  Crifto  9 perche  mal 
villero  neirfiremo.  ii6.  vedilfrae« 
liti. 

. Elia  Profèta  fitibondo  di  patimenti!  appc« 
na  tollera  di  variare  pacfe.ao. 

Suo  Fuoco  diuorò  ogni  oggetto  deir 
/ 01ocaufto.ió2, 

Eli  c Tuoi  Figliuoli  9 perche  tollerati  ,dal 
Popolo.4^. 

Nuora  di  lui  piu  apprezza  l'Arca»  che 
i Trionfi.  44*57. 

Elio,  mal'huomo  c molto  ricco  9 viflc  infa- 
. matol  64.  ..... 

Ercole  dìucnne  Grande  > fcnza  /olcart/ 

ro- 
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rOccano.  n*. 

Efau,  Immagine  di  Rcligiofi,  che  mal  par- 
lano,e bene  operano.  2. 

Ehlio  pena  grauiffìma.  21.  vedi  Indiflè*  * 
renza  a*  luoghi . 

Eternità  > vnicofìoe  di  chi  viue  con  Fède  « 


Vnico  6ne  di  chi  à Dio  ù confaersu 
nella  Religione,  n*  H*5  5» 
Izcchiele  e fue  OIfa>  fimboli  di  vero  Noui«* 
zio>io5« 


FAmade’Rcligiofi,in  qual  guila  fi  accr©^  ' 
diti.  i^. 

Dipende  nientemeno  dalla  loro  lin- 
guai che  dalla  loro  vita . 4.  j. 
Dipende  dalla  buona  vitaie  non  dal- 
Taltafapienza.  63*64. 

Fama  crefee  à chi  feriamente  conuerfa_,  l 

Fcruore  arda  in  og»^Ì  luogo.  ^2,83,84. 

' Arda  anche  nc*tràftulli.i8 1.82. 

Fcrupre  vero  ama  ogni  oggetto 'religio fai 

\ 102.100.1  . . \ 

^ • ‘ Cò. 


/ 
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^ Delle  Religioni.V 

Difprczzi  chi  lo  motteggia  , c ardaj 
non  lodato;  8 y. 85. 

Nalca  in  Noi>e  non  fi  fpcri  da  altri  o 
da  altro.  lój. 

' Neceflkrio  a'Religiofi  per  Ja  buona^ 
Fama.  5^. 

' Non  ammette  ailationi.88. 

Non  pende  da  luogo  > o men  cuftodi* 
to,o  meglio  guardato,  a 9. 

Nonlìeftingna  ne'maliefempi  degl’ 
intiepiditi.  Sd.  r s . 

Non  fi  guidi  da  sè , e adori  rrbbi- 
dien2a.ii5,ti4. 

Non  fi /peri  da  altri.ma  fi  voglia.  100. 

■ 101.102.104,105. 

Non  teme  nè.tralignamcnto  di  Com- 
pagni , nè  libertà  di  Monafterii . 

Rende  facile  I*  OlFeruan^adpy. 

. Si  forma  l’Apoftolato  e la  dimora^ 
neirindic,in  qualunque  Cafà  rcli- 
giofa.ii2. 

Si  mantiene  con  la  mortificatfbnè  de- 
gli affetti.  99.  ’ ' . 

Felle  de'Santi  fi  folennizzino  piu  cort  'fre- 
quenzadi  Sacramemn'chc  con  màgnifi. 

ccn- 
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ccnza  di  drappi  o di  muficbe.  41, 

Fiumi  rvauigabjli  dmorano  > il  Feruore  fu- 
bitamCDie  concepirfi.S8. 

Pondamento  non  fì  fcaua , terminato  TE- 

« 

G 

G A bride  Arcangelo  non  fì  gloria  di 
prcrogatiuc , e fol  /ì  pregia  di  vbbi- 
dircàDio.jd. 

Gaio, perche  perfettamente  viucua  > meritò 
di  albergare  S.Paolo.  6. 

Giacobbe  va  in  efilio  per  vbbidireal  Pa- 
dre,chcamaua  Efau.  ■’ 

Più  (i  attrifta  nelle  rughe  del  Suoce- 
. . roichc  negli  errori  di  iui/6i« 
Giglio  non  fi  difeorapagni  dalla  mirra,  e fi 
.<iDga‘di  fpinc.70. 

Giona  non  fi  turba,  dimorando  nel  ventre 
.del  pefce,e  vi;&lmegeia.55. 

Gio.  Battiila  » perche  fiifeuero  nelle  dot- 
*‘>trinettirècàaè  la  Pale{Hna..i2. 

Manda  ifuoi  Difccpolii  Crifto/pei> 
che  lo  fi!gtiano.4^.  i 

Gloria  verade'R^gioficdcgitE^lefiafii- 


TAVOIAf 

d,quaUÌa«  $^.5'7.58.59*5^*54. 

Gola , fi  appaghi  dc*  Monafiori  del  vitto 
comune.  27. 

Gcnerofameote  fi  domi  da'.Seruidi 
Dio  De'  palazzi  » e nelle  Cafe  de* 
mondani.  7. 

Kon  tolga  rindifferenza  aMuoghi  o 
mal  gouernati  o mal  proueduti  « 
27. 

Grauità  crifiiaoa  e religìofa  accredita  chi 
rvfa«zi. 


I 

IDdio  cosi  rìlttce  neirAlicomo  9 corno 
nel  Lumbrico.fi  o. 

Imitatione  degli  ottimitc  non  degrinfl^* 
dati.89.92.95» 

India  e Vocatione  ad  efla  fi  femìni  prima 
n^li  vfici  baili.  1 1 2»  i >' 

India  fi  defideri  da'Nouizi},  purché  amino 
prima  gii  vfi  'i  baffi,  r T 1. 1 12.  ^ 

India  e Apofiolato  pofibnc  trouarfi  in  ogni 
Cafa  rebgiofa.  r 1 2. 

Indifièrenza  aluoghi  e a perfone>propriji& 

lima  dei  Zelo  apofi9Ìico.j5»  • ^ 

In» 
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Xodiffirrenza  a’iuoghi  ami  maggiormento 

V ‘ le  Città  meno  npbili.2^.24. 

Ncceflàriaoe’Rcligiofi.  19.25. 

Non  fi  fchiui  j per  fiuta  brama  di  vi- 
' nere  più  ofTeruante  in  Collegi)  più 
ampi).  16.27.2  8.2  9. 

Perfeueri  coftantcmentc  tràdifagie 
trà  fcandali. 

V i Perche  è fommamente  roalageuolc-»  f 

* ‘ ' perciò  incorona  chi  la  pratica.  20. 

2 1.2  2.2 

V Tanto  più  pièna  di  meriti>quanto  più 
crudamente  fi  preferiue  da  Supe- 
riore appafiionato.34. 

Tollerata  da  Nabuedonofor*  2 5. 
Ifìtentioncfiorta.  60.6 1.62. 

Interefiata  e fiortaifamelica  d*applau- 
. . ' ' *'fi.4^«47. 

Sia  retta, c non  interefiata.  58. 

Retta  ) non  vuole  nè  rìcompenfe  né 
applaufi.;85. 

Retta  ) ncccfiarijfilma  per  meritare  e 
nel  zelo  e neiroflcruanza . 5 9. 40. 
41. 

Iniiidia , fia  lontanifiìma  dal  zelo  dell'ani- 
me.48.49. 

Iqtereffe  > quanto  difdka  à gli  Ecclefia- 

fti- 
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• ftici.  4^.  , / 

lob  nella  pouertà  fì  crede  ricco  » perdio 
rimane  innocentc.]56,  < ■ , 

irraditi  neirEgitto  tralignarono  dalla  fan- 
tità.  i8.'  ? ' . 

Più  piangono. la  maocaiiza  delle  pa- 
glie» che  la  impoiEbilità  de'Sacri- 
heij.  6o.  . . : 

^ nell’Eremo»  che  nclFEgitto. 

Più  gemono  nella  perdita  degli  zr» 
^nti»  che  neUa  mancanza  de*facri- 
Ècij.42.vedi  Ebrei.  < i 

•#  *‘!T' 


LAdro,  difcopritore  della  congiura.»» 
condannato  à mortey  perche  la  ritro- 
ud  rubando.  ^9.  ' , - , - : ' 

Lampana  arde,  ma  per  poco  vento  fi  eftin- 
gue.  87.-  . . 

Lauori  meccanici  fi  ftimino  c fi  abbracci- 
no da’Rcligiofi.  1 1 o.  1 1 1 . . '• 

Lettere  non  fi  fcriuano  da’Acli^^fi  a’mon* 
danijfenza  pura  neceflìtà.  io.  - 
Lingua  parli  di  Dio  oe  notìri  «ipiri.8€.  . 

Lin- 
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Lingua  rellgiofa  nulla  o. ammiri  o Iodi  ne* 
mondanij  fuorché  la  vittu.7«*<5. 
i , Béncbe  parli  di  difcrcdita  per 
la  vanirà  di  pochi  periodLya. 

« .r,  Ragioni  di  materie  eteroe.2.vedi  Ra« 

- • n ’ gion^menti  fpirituaH . 

Se  parla  di  vanità  >infioitamen te  duo- 
ce  al  Fcruore.77. 

S.  Lorenzo  giubila  trà  le  fiamme.  lo^. 

Loi  non  sàdiflaccarfi  dalPaefe  ».oue  abi- 
tana.  21. 

B.  Luigi  perche.  foRei  ia  sì  pochi  anni)  per- 
fctto.5  5. 

Luoghi  noni  inchiodino  à lé  gli  Animi; 
religiofì . 19.  vedi  Indifferenza  a’  Luo- 
ghi* . 

4 

...  - * 

" M 

MAno  ne’muri  addita  il  viaggio>  ma^ 
non  muoue  i piedi.  11^. 

Martiri  gmbiiauaao  nella  prigione»  • 
34. 

MARIA  madre  di  Dio»  coRantiflìma ne* 
buoni  proponimenti.  89. 

Perfeuera  neji;  Egitto  » lenza  chiede- 


«,  -, 


tavola. 

re  à Dio  il  ritorno  in  Terra  ianta* 


& Maria  Maddalena  > come  diuenilTe  fubi- 
tamcntc  fama.  80.8 

Miniflerij,  quanto  più  vili , tanto  più  pro- 
fittcuoli  nella  Religione.  56.  vedi  Im« 
pieghi. 

Miracolo  maggiore  di  Lazzaro  rifufcitato» 
Saoloconuertito.  jf7-  T 

Modeftia»  quanto  neccifariai  chi  conuerte 
anime.  75.  t 

Modeflia  d*  occhi  neceifaria  alla  pudicitia. 
18. 

Moisè  corre»  e non  ftiggc»oae  fcorge  fiani- 
me  c fpine.i  I. 

Perche  difcrede»  non  entra  oclFaefè 
fclice.22. 

Volle , che  ognuno  profctaflc  al  pari 
di  sé.48. 

Mortfficatiooeii  ami»  e non  fi  sfugga  da.^ 

^ chi  compunge  anime.  24. 

Morte  difcoprirà  il  poco  inerito  de’  nofiri 
lauori)ie  in  e(!ì  cerchiamo  o acclamatio- 
ni  0 priuilegi;.  58. 


- 
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N 

NAbucodonofor  diuenne  migliorcJ, 
accomunato  à gli  armenti,  ty; 
Nepòtiano  con  lo  .fteflb  affetto  purga  il 
pauimentOjC  fìudia le  Bibbie,  no. 
Niccolò  Diacono  peflimo  fra  gli  ottimi* 
29» 

Nobiltà  e Grandezza  vera  dc'Criftianif 
* quàl  fia.  55.  57. 

Nobiltà  propia  non  fi  rumini  da  chi  è ve-' 
ro  religioiò.107.108. 

Nouizij  della  Compagniajquanto  venerati 
^ per  la  mode  dia.  91.  ' 

Nouizlo  feruorofo  ami  e voglia  le  Confae- 
tudini.foo.ioi.io2, 104.105.115.^ 
Imperfetto  , indubitatamente  traila 
gnerà.ii6.  ^ *• 

Imperfetto,  rumina  i chiarori  della^ 
profapia  e le  me  doti.  106. 
Ritenga  Jempre  lo  Spirito  apprefòi 

Il 6.  • ' ■; 

Subitamente  s'inferuori*  88.  - ^ 

Si  dimentic  hi  totalmente  della  ftirpe 
. e di  feftcfib.io6. 

Traligncràjfc  idegna  offici;  baffi.  1 1 1. 


TkVOUi.  f }:  ^ 

« ■ 

'Vero,  non  brami  jlfiaciel  |ioaitìa 

to.  llj._  . ’•;■ 

Vero  I ftimi  e àini  ógni  oggetto  della 
vitareligioGu  loo  a romita,  ; > 
Vero,  imiti  l’oflk  feoche  di  EwcHiirI& 
.1  *0^*  •.  . ; \ 


K 

I- 


/^Ccafionc  mala  p«^ 

V-/  Opcrarij  ckirAmnie,fie^^ 
leueri.xi.  vedi  Zelo 

Ora  rione  rende  ibaue  ogni  luofa.f  p^f{> 
,,e^mifero.^. 

Domenicalc,ci  obbl^  à 
’ éeÌQlfqoc«54<  ’• 

, McnUlCtnccellàrijQkfiaalsè^^ 

i«  P viJS  7 9*  ^ V r.  -,  .'4  • ìjjj;  T v-r;  i j 1^/  ’*■ 

Mentale, sfuggita*  aacbe^’i^oni.yS. 
Orto,  della.  Spofa  ipontaneamewÈ^rmo* 
gIia.io4*  . ' . fV .... 

Ofieruanaa  relIgio&  ibaue 

- 1^  dipende  dalla  faot^^4^4aògo» 

. ma  dal  proprio 

. Pctfo  limata  dagl'io^ci^f»*^!. 

- *•  • ...  ' ' ' -Si 
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Si  mantiet>€  anche  in  più  luoghi  tra-* 
Ifgoati.  29130,51. 


V 


S»  DAoIoj  nel  primo  momento  della  fua 
‘ JL  conuerfionevfìi  fonto,  88. 

Più  lodato  da  Dio  per  la  Oratione  , 
che  pel  digiuno.  79. 

* ' Piacciiole  co'  pfo(Iìmi>ma  ofiferuantif- 

fimo  de*Ritì  euangelici.  7 1. 

' Pràtica  Tind ifFcrenza  a^luoghL  come 

primaria  viriù.2  3. 

Parola  di  Dio  j quanto  potentemente  con- 
ucrta»c  quanto  accrediti  chi  fantamentc 

rad  opera.  4. 5* 

Peccato  gràué)  c ftioi  danoi.6^. 

Penitenza  vera  fubitamCBtes*iiiferoorL88. 
Verai  tal  fi  moftra  in  ogni  luogo  e in 
ogni  oggctto.80.8 1.82.83. 

Vera»  faluar  rAnime  con  n^ro 
gio.37- 

Penitenze  impelle  piu  vaglionoi  chc  Hi; 
Mortificationi  volontarie.  1 14.  - 

Impelle  dal  Superiore  > in  pcnatfè* 
falli, incoronano  religiofi.  114. 

Kk  1 Per-' 


4. 
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PCrfecùtione  vera,  qual  fìa.^o.6  ; 

Non  fi  tema  » e fi  tema,  la  ^pidità  < 

Perfeueranza  nello  rpirito  conceputo  • 94* 
95.99.1 16. 

Ne*Fe mori  del  Kouitiato.  89.91.92. 

93*9^'  . . 

Non  teme  Collegi j raffreddati  • 

• • ^ Si-  i ' 

Non  afcoltt  chi  mal  la  configlia.  98. 

Perfeueranza  nel  fervore  rara  e difficile. 

. 90.91. 

Dipende  da  noi,  e non  da’luoghi  • a8. 
29.50. 

Vince  e mali  efempij>e  fchernimenti. 
86.87.  ^ 

S.  Pietro,  perche  Codi  sfi  alle  tré  negati^ni, 
viene  fpinto  da  Crifio , non  al  rigòru 
diella  viratola  al  zelo  dell’ Anime.  57. 

i.,  .Nobilita  Roma  con  la  Fedele  da  lei  è 
infamato  con  la  Croce.47« 

Pompe  mondane  non  fi  lodino  da' bocebo 
rcligiofe.7. 

«Pómpe  vere  e della  Ghiefa  e:delle<^fp 
ccclcfiaftiche. 42,64.  :M 

'Povertà  religiofa  fi  contènti ^di  yiuàndo 

. comunali, procuri  donativi*  17* 

‘ z U..Ì  Praf. 
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tavola; 

f 

Praffitele  fcmpre  fu  Io  fteflb  ne’Cola^B^  c? 

celle  (fatue  fommaoiente  piccole. 
Predicatore  defìderofodi  lodi  » perde  ogni 
scerito.40. 

Vano»  fi  riinuoua  dal  iBinifferio. 

Vano, perche  empiua  la  Cbiefa^grato 
anche  a’buoni.  4^  ♦ 

Prelati  gaffighino  feueramente  gli  fcan- 
dall.  4 j. 


R 

V % 

' J * 

RAgionamcDti  fpirituali  anche  frd  di 
noi.SS. 

Più necefTan;  a'relìgiofi  dJquel , che. 
fieno  i rigori  ffefll della  vita*  i*5*  ' 
Ragionamenti  religiofi  co'fecolari,  non-» 
entrino  in  materie  politiche  > ocaualle- 

rcfche.i|. 

Pcrniciofilfimi  a’mondani,fc  trattano 
di  ambitione  o d'intereife.i4.  ; . 
Quantunque  /anthnuoconoe  infiam-i 
^ mano^fe  vnifeono  poche  voci  prov 
fané  a molti  periodi  /antificati.  i 5. 
Regole  fi  amico,  c non  fi  gema  ncire^ 
guirle.  100.i01.io2.io5.104.x05.  ^ 

” “ . • Mrm 
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RclHrfotne  ci  fantifica  in  ^'é 

che  Dé'refpiri. 

"■'"■/  PiPtia  di  mcdt!>  pfer^ 

Patrie.  20.2 1,22. 

' Si  ami , quando  ci  ni(>Tt}ficar47. 

Si  ftimi  in  agili  oggetto,  ancfie  mini- 
mo  c nneccan-ico.iTo.1  II. 

’RcligioS  viuaiK)  indiffetcmi,nn^c 
ghitouemen  bene  fi  viue.27;  t ' 
lo  impieghi  minimi  pofTono  rénderfi 
mafiìmi.  54.  ^ ^ 

“ ^ Jnt iepiditi,béoc1at  mortificati  di  vi  fa» 
% ragionano  frequentemente  di  iva- 

'^ti‘ita.2'*  ■ t- ' ' t ^ 

Intiepiditi  » foiniglia^tifF^  calfdt 
- ucrodi^Nepotiàna.^ 

Introdotti  iti  Cafe  grandi, non  a^uli- 
• no,ma  correggano  tàan« 

camentì.i^ 

Quando  pófiano  acccttàrccorrni^^  cj 
come  ili  effi  dt^banoè^eóntenerfi  » 
jen za  lodare  vi^ndc^fini^procac- 
- ^ ' tiare  inuiti.yW^ . 17  . 

Rkm^pi4ome^D|te1IS^^ 


di  Dio. 


/?*  ' 


Rifpctt!  vmani  fi  vincano^llfefu 

ra- 


r_ 


♦ 

"¥•  . 
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-Romani  fuggluaho  da*Cefari di  Roma  a’Rè 
dc*Vifigoti.  7j, 

Roueto  di  Moisé  t Immagine  di  chiprefle- 
dc>c  di  chi  conucrte.  1 1» 

s 


SAmuele  ottimo  frh  pefTìmL  ^9- 

Suoi  Figlinoli  pei^e  abbominatidal 
volgo.4J. 

Parla  da  fblo  con  Saule  ; parla  con^ 
Dauid  fanciullo  > alla  prdciiza  del 
Padre.  69. 

Sanfone  c Madre  di  lui.  1 7. 

Aoripotie  quefta  lo  ipiiico  alla  tem- 
porahtà.58. 


'Gloriofo  affai  più  per  fafUaenn»  chc^ 
per  le  vittoric.58. 

Scandali  ft  ptmifeano  da  chi  prefìcàc.66,. 
Serietà  accredita  Rcclefìanici  e Religioiì. 


Ne’noffri  difeorfi  fbmmamente  ne- 
ceflaria  co’mondani.i58. 

O intralafciata,  o diminuita»  difcrc- 
dita  il  zelo  deiramme.  7^.  \ ''- 

Sinagoga  fi  ribellò  da  CriRo»percbe  iì 

4 ri- 


TAVOEJfc 

ribellata  dà  Mòisè.  * 

Sole  non  fi  eftingué»è  acècndl^S7V 
S^^tera  Vergine  giubila  negli  sfingi  cfet  j 
volto.  65.  ...  ‘ ^ 

Spirito  preceda  à qualunque  oggetto ' di  - 
riputatione  e di  gloria.  42. 4 j*44*$  2 . 5 • 

5 3.5  8.59.61. 

Statuario  fi  vale  d*ognt  materia  > per  dàf'y 
chiararfi  grande.  J4.  * - / *'7 •. 

'Statua  babilonica  » per  poca  creta  fi  s^r^.' 

na.ij.  ' •» 

Stella  abbandona  i Magi»  k fiajCCoiUno  ad  ' 

. ..  £rode.9.^  ^ ■ 

Per  t^n  guidargli)  dal  Cielo  fi  calò  sù 
la  capanna  del  Santo  Bambino.  .|d. 
Studio  di  Scienze  non  raffreddi  il  Feruore. 

95»  ...  . ■ ^ . 

Infèlicemence  riufcito  » non  contrifit 
Religiofi.  66*  ' ; 

Superiore  verdS  perdoni  le  propriè^uigiu- 
rie»e  gaftighi  chi  difetta.66)^ 


.r  • V 


■fT' . « ' % 1 

»>-  ' • 


?,  ;■•*■■■■  < /''il 


■ ’V  ' 

Alenti  feriza  fpirita67;66;75*  ' 
< Non  efaltano  le 


Ta- 


tavola. 

Talenti  mediocri  baftano,  purché  viwamd 
fanti.  5 

Tempio  di  Dio  piu  rifplcnde  per  la  pietà, 
che  per  gli  addobbi.42.vedi  Chiefa. 

Temporalità  non  Q anti ponga  allo  Spiritdt 
42.43.44*5  8.5  9'^ I*  , 

Tiberio  Cefarc  non  rifletteua  à quel  che# 
fìi.  108. 

Tiepidezza  fi  tema  > dopo  i primi  Femori  • 
90.91.99. 

Tribulatione  vera  non  è la  perdita  o della 
roba  o del  concorfo,  ma  lo  fmarrimen- 

. to  dello  fpirito.  42.43.44.5 9.60.61.^^* 

Triftezza  non  dcriui  ne*Écligiofi  da  ogget^ 
ti  tranfitorij.66. 

V:-  . ^ : 

i » 

VBbidicnza  regoli  le  opere  noftre  buo- 
ne.H4* 

Vlifle,  effigie  di  chi  imita  tralignati. 

Vmiltà  vera  ftimi  gli  vfid  baffi  .111.  ^ 

Non  rifletta  né  à gli  Auoli  nè  al  Ca-^ 
..  fato.  107,1 08. . • ' . V 

Vniformitd  di  fpirito  nelle  noftre  conuer* 
lationi.  7a.  i 
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Vniformità  di  Virtù  in  ogni  grado. 

Vnione  incorona  i Miniftri  deU*£ttinge« 
Ito.  49.  .. 


V ■ * ' 

ZElo  dAnitne  abbandoni  chi  non  prò* 
fitta»  quantunque  fia  illute  • 7* 

Arricchifcc  di  meriti,  fserdie  impone 
•indif&reoza  a’iupghi.  ao.i  3. 
Condefeenda  , ma  ^za  trafcararci 
' l*Oficruanza.7i. 

Corra  oue  abbondano  i diiagi^e  min> 

V cano  ledelizie.2'4*25.26.32.t3.34« 
Doue  non  è gradito , e dou’è  perii^ 
guitato.47.48. 

Falfificato  o dall’  iouidia  o dall*  ap« 

. piaufa^S.  3 9.40.41. 

Goda,  che  gli  altri  e lauorinoe  fieno  . 
* \ acclamati.48. 

Inuiti  > e col titii  gli  enormi  peccato* 

' Non  s’ingerifca  in  affario  politici  o 
' . mondani>epuracDente  coniieiÀa^^^^ 

^ Non 


•t  . ' ' 

' *•  \' 
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Non  loéi  nè  pompe>  nè  ncchczze  de* 

Grandi.?  5 • v ^ ^ 

' Non  farà  abban<^nato  > percne  uà  cj 

fcrio  c fencro.74* 

Non  fia  piaceuole  vgualmenté  couj 
, tutti.69.70.7r.  ' ^ 

Non  fia  tudifcreto  > nc  troppo  Icuc- 


fo.  50.  , , 

Non  Cì  curi  di  feguito,riè  vada  dietro 


à veruno.  IO.  12.1 6. 

Non  corra  atle  Cafe  de  Grandi, e ap- 
pena v’entri  lupplicato.  1 6^75  • 
Nonfiaddomeftichitroppo^  enoxu 
imiti  i mondani. ”8,11.1  a.  17^  ' 
Nulla  vaglia  da’catmcrtiii.45*4^47< 
Più  ami  le  Città  minime , ohe  le  am-. 


pie.  2?.  2 4. 2“^.  ‘ 

Più  volentieri  coltlui  villani» iCbe  no- 


bili.34» 

Quanto  più  foaue^tanto  più  compun- 
ge i penitenti.  5 1. 

Ouafi  più  sioua  con  la  lingua» che  con 
lavita.5.  . 

RicchilTìmo  di  meriti,  c niente  infe-  . 
riore  alla  Vita  o contemplatiua  o 
penitente.  ;^7. 

Serio»  non  aliomanaV  anzi  inulta  i 

fe- 


TAVÓ^  v - ^ 

fecohrL  7.8.>zoax.it#,i^.7|f,  76^ 

77-  ■ ^ ' ' 

Sia  come  TAreoa  del  mare  1 cfa#^i(!!^ 
paralterigiadeironde«78.^  . , 

Sia  fommamente  cautelato  od  par* 
lare.68.  ' . , . . ' • \ 

‘ Sia  indifFcrente  a*Iuoghi.if.  >,  ''  4 

Sia  molto  più  maturo  con  grimmatii<»  ' 
'■  ridictà  69.  > •.  : i’i 

Sia  Scultore^e  non  allieros  per  fao^^ 

*r  . tà  d’intentione.  45..  ...  ■:  ; Jr  i 

Si  abballi  nel  predicare  alla  poca  ^ luì 
^ ; telligenza  di  chi  ode;3|6é  ^ , ' - 

Si  difcreditai  fe  vanamente  ragiona^ 

. quanmnque  apoftolfcanieote  lauOiT' 

ri.4« . V I 

Si  vmilij  à gli  vfi  e a’bifogni  del  voi*  . | 
\go  più  infimo,  j 6» 

“ • I . - 

•i 

LAVS  DEO.  , , 
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Errata 

compiacùmo 

Domcut 

difcorii 

Dune 

introduceris  bos 
qu£  tn 
de  Satrapi 
fappia  te 
fettentione 
vino  non  beuuto 
Secerdore 
la  deboi  azza 
grauiflimas  valdè 
la  due  TauoJe 
cuoi  de’naondani 
della  Paleftina 

abbracciò  Decalogo 

‘ - * ^ 

i'eiìlio  del  Angue 


Corrige  • ' 
compiacciama 
Domini.  6^ 
dilcorlì , 8o* 
nunc.  p2.  ’ 

introducetishos»  pò. 
quae  in.  lo^. 
de*Satrapi.  109*' 

Tappiate.  229. 
fcttptrionc.  248. 
il  vino  non  beuuto.  aòoi 
Sacerdote.  297.  ' 
la  debolezza.  298. 
grauiffima  valdè . 334. 
ledueTauole.  J40. 
cuori  de’mondani.344. 
dalla  Paleftina . 441. 
abbracciò  il  Decalogot' 

Pcfilio  dal  fangìic.  4Ò8. 
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